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DELLA TERZA DECA 


DELLE 

ISTORIE ROMANE 

DI 


TITO LIVIO 



CAPITOLO PRIMO 


Condotta di Lucio Mania — Accuse proposte con- 
tro Gneo Fulvio, e suo volontario esilio — • / Cam- 
pani sono battuti. 


Ornco Fulvio Centimalo, c Publio Galba, avendo 
preso il Consolato a mezzo il mese di Marzo, e ragnnato il 
Senato in Campidoglio sì consigliarono in Senato dello 
stato della Repubblica, de’ modi di governare la guerra 
delle province e degli eserciti. A Quinzio Fulvio e ad 
Appio Consoli dell' anno passato , fu prolungato il go- 
verno , ed assegnati loro i medesimi eserciti eh’ essi 
avevano , e commesso loro per nuova deliberazione , 
che non partissero dall’ assedio di Capova , inaino a 
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6 DELLA TERZA DECA 

tanto che <c ne insignorissero. Questo pensiero sopra 
tutti gli altri stringeva allora massimamente i Romani; 
non tanto per l’ ira e sdegno todeeputo , del quale 
ninno mai Ai il più giusto verso alcun' altra città 
c|uanlo, perchè come sì nobile e potente città, con la 
sua riliellionc , s’aveva tirato, dietro alquanti popoli, 
così perchè racqnislandosl, pareva, che. avesse di nuovo 
a muovere gli animi d’ essi a ritornare alla riverenza 
con.sueta dell’ Imperio antico. E così a’ Pretori del- 
1’ anno dinanzi Ai continuala 1’ anupinistrazione delle 
jiroi ilice, a Marco Giiinio della Toscana, ed a Pu- 
blio Sempronio della Gallia, con le medesime due le- 
gioni che ciascun d’ essi aveva. E parimente Ai allun- 
galo a Marco Marcello , acciocché come Viceconsole 
in Sicilia attendesse a recare a Ane il rimanente di 
quella guerra, con l’esercito ch’egli aveva ; ed avendo 
bisogno di siipplimcnto, lo pigliasse di (]iiclle legioni, 
le quali erano comandale da Publio Cornelio Vice- 
pretore in Sicilia , piirch’ ci non eleggesse alcun sol- 
dato del numero di quegli, a cui il Senato aveva vie- 
talo che potessero essere licenziati , o tornare alla pa- 
tria innanzi al Ane della guerra. A Caio Sulpizio , il 
(|ualc aveva avuta la Pretura di Sicilia, Airon date le 
due legioni , che aveva tenuto Publio Cornelio , e gli 
Al assegnato il supplimehto dell’esercito di Gneo Ful- 
vio , che 1’ anno avanti in Puglia era stalo vitupcre- 
volmrnte battuto e mc.sso in Alga. A questa tale ge- 
nerazione di soldati aveva statuito il Senato quel me- 
desimo Ane della milizia , eh’ a quei dell’ esercito di 
Canne. Era ancora stalo aggiunto alla vergogna del- 
r uno e 1’ aititi esercito , eh’ essi non potessero ver- 
nare in Terra murata , nè anche cdiAcarsì gli alloggia- 
menti dieci miglia appresso ad alcuna città. A Lucio 
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LIBRO SESTO 7 

Cornelio Pretore in Sardegna fnrono oooeedate due le- 
gioni, le quali aveva governato Quinto ftlueio, ed ai 
Consoli era stato dal Senato commesso, che bisognando 
siipplinieuto, facessero nuova descrizione de’ soldati. A 
Tito Olacilio, ed a Marco Valerio fa assegnata la guar- 
dia di tutta la costa dell’ Isola di Sicilia e della Gre- 
cia , con quelle legioni ed armate eh’ essi avevano ^ li 
Gn‘ci avevano cinquanta navi con una legione , e li 
Siciliani cento navi con due legioni. Fecesi peiianio 
la guerra quell’ anno con ventitré legioni de’ Romani 
per mare e per terra. Nei principio del detto anno, 
essendo state lette e trattandosi in Senato delle lettere 
di Lucio Marzio, certo le cose fatte da quello a’ Padri 
parvero molto magnifiche. Ma il titolo dell’ onore of- 
fendeva gran parte degli uomini, che in uno governo 
non datogli, nè persulTragio del popolo, nè per autorità 
de’ Padri, nelle lettere scritte al Senato, m fosse soscritlo 
Vicepretore; parendo loro cosa di malo esempio, 
che i Capitani fossero eletti dagli eserciti , e che la 
solennità degli Squittinii , che da essi si (anno mediante 
gli auspizii, si trasiérisse nelle province, fuor delle 
leggi e dei Magistrati, alia temerità de’ soldati : e con- 
sigliando alcuni che la cosa si proponesse ai Senato , 
|iarve che ei fosse meglio diflerire quella Censura in- 
sino a tanto , che i Cavalieri , che aveva no recato le 
lettere di Marzio , fossero |>artiti : e quanto al fru- 
mento e vestimenti per io oso dell’ esercito , parve si 
dovesse rispondere , che il Senato penserebbe all' una 
cosa e l’ altra. Non vollero già metter nelle lettere a 
Marzio il titolo di Vicepretore per non mostrare d’ a- 
vere gin per loro giudizio dichiarato quello che ancora 
s’aveva a consultare. Ma licenziati che furopo i man- 
dati di Marzio, i Consoli non proposero prima al 
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Senato altra cosa che questa. Erano pertanto l’opinio- 
ni confermi , che con ogni prestezza si facesse opera cot 
Tribuni , eh’ essi proponessero alla plebe , chi le piaces- 
se di mandare in Lpagna, al governo di quello eserci- 
to , del quale era stato Capitano Gneo Scipione. Questa 
cosa fu trattata co’ Tribuni, e fattone deliberazione. 

Ma un’ altra maggior contesa teneva occupati gli 
animi delle persone. Calo Sempronio Bleso aveva ac- 
cusato Gneo Fulvio, per la perdita dell’esercito da 
lui fatta in Puglia , stringendolo molto nelle concioni 
e parlamenti del popolo , opponendogli : Che per la 
Sua grande ignoranza e temerità avesse condotto 1’ e- 
sercito in sì grave periglio^ e rimproverandogli , mai 
più niun altro Capitano, fuor che Fulvio aver prima 
guasto e corrotto d’ogni vizio servile le sue legioni, che 
datole in mano de’ nemici. Onde veramente si poteva 
dire, essere prima capitate male, eh’ elle vedessero li 
nemici in viso, ne essere i soldati stati vinti da An- 
nibdie , ma dal Capitano loro medesimo. E soggiun- 
geva appresso, cotali disordini nascere, perciocché nel 
rendere i suflragii non consideravano gli uomini a cui 
si dessero i magistrati , tanto che bastasse , ed a cui 
si commettesse la cura degli eserciti. Quanta differenza 
era egli stata tra Fulvio e Tito Sempronio? Questi, 
essendogli stato dato in governo un esercito di servi , 
in brieve tempo aveva fatto sì con la disciplina e buon 
governo , che ognuno di essi, non si ricotdando della 
sua origine e bassa fortuna , si era in maniera por- 
tato, che essi erano stati tutti buona difesa agli amici, 
ed a’ nemici terribile spavento : cd avendogli a Bene- 
vento ed in altri luoghi , come tratti di bocca di An- 
nibale, gli aveva salvi, e cosi fatti restituiti al popolo 
Romano. E per l’ opposito , Gneo Fulvio, avendo ri- 
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cerato nn esercito tutto intiero di cittadini Romani, 
onorerolmcnte ed onestamente allevati , averli tutti ri- 
pieni di vizii servili; e perciò aver fatto ebeessi erano 
tra gli amici stali superchievoli e fieri, e tra nemici 
{H)itroni e codardi; sicché non avevano pure potuto 
sostenere le grida , non che le forze c l’ empito dei 
nemici; bcnch'’ei non fosse punto da farsi maraviglia, 
che i soldati non fossero stali forti nel fatto di arme , 
essendo stato il Capitano stesso il primo a mettersi in 
fuga. Onde maggiormente si maravigliava, che alcuni 
stando fermi e combattendo, fossero uccisi, e non più 
tosto tutti diventassero compagni dello spavento c del 
fuggire di Fulvio. Caio Flaminio, Lncio Paulo , Lucio 
Postumio, Gneo c Publio Scipioni aver più tosto vo- 
luto morire in battaglia, che abbandonare i loro eser- 
citi intorniati da’ nemici, e Gneo Fulvio essersene ri- 
tornato a Roma quasi come un messaggio del suo me- 
desimo esercito distrutto. Cosa pure indegna e mal 
fatta , ebe 1’ esercito di Canne, per essersi fuggito del 
fatto di arme , sia stato portalo in Sicilia , nè quindi 
abbia prima ad essere riportato , che ’l nemico si sia 
partito d’Italia: c che questo medesimo poco fa si sia 
deliberato de’ soldati di F ulvio , e che la fuga del mede- 
simo Fulvio dalla zuffa per sua mattezzn appiccata abbia 
a restare in tal maniera impunita : ed egli abbia ad in- 
trattenere la sua vecchiezza per le taverne e pe’ bor- 
delli , ov’ egli ba consumalo la giovanezza , cd i miseri 
soldati, che in altra cosa non sono colpevoli, che nello 
essere stati somiglianti al Capitano, come sbanditi c 
mandati quasi in esilio , abbiano a sopportare così ver- 
gognosa milìzia. Tanto è poco eguale in Roma , diceva 
egli , questa nostra libertà al ricco ed al povero , al 
nobile ed al manco nobile. 11 reo dall’ altra parte 
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si scusava, dando tutta la colpa a' soldati, e dicendo! 
Come romorcgfpando, c chiedendo essi ierpcemciite 
la batlaglia , gli aveva messi in ordinanza, non quel 
giorno imulesimn , essendo P ora tanla , ina P altro 
dì in tempo e luogo eguale ed opportuno : e quelli 
poi (ancora che bene ordinati) non aver potuto so- 
stenere la fama , o la forza de’ nemici ; e così essendo 
poi fuggito ognuno a tutta briglia , ancora egli esserne 
andato via nella pressa , con la turba. Cd il medesimo 
avere fatto Varronc nella batlaglia di Canne, ed altri 
Capitani; e che avrebbe egli ( essendo solo ), quando ei 
fosse restato , potuto giovare alla Repubblica ? se giiì 
la morte sua non avesse potuto essere il rimedio della 
comune rovina ì Sicché egli non era male capitato per 
mancamento alcuno di vettovaglie, non per essere im- 
prudentemente condottosi in luogo a disavvantaggio, o 
sorpreso da qualche imboscala , per camminare senza 
spie : ma essere stato vinto per forza manifesta in bat- 
laglia reale ; e non avere avuto in sua mano nè gli 
animi de’ suoi, nè quei de’ nemici, essendo ciascuno 
(secondo la propria natura) o pauroso, o aud ape. Due 
volle fu accusato, e disputossi di condannarlo in da- 
nari. La terza volta , avendo egli dato mallevadori, 
olirà ch’egli era svillaneggiato con ogni sorta di scon- 
ce e vitiqierose parole, molli lestimonii giurali provan- 
dogli coiitra, cd aficrmando , tutto il principio’ dello 
spavento e del disordine, c fuga avere avuto principio 
dal Pretore stesso , tutto il Parlamento si accese verso 
di lui di cotanta ira, che ognuno gridava ad una voce, 
che si cimentasse di condannarlo nel carojvo : e di que- 
sto ancora nacque nuova contenzione. Imperciocché a- 
vendo il Tribuno già due volte proposto la sua coii- 
dannagiOuc in danari, la terza volta pro|>i)ucva cb’ei 
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foste condannalo nel capo; cd essendosi in difesa di' 
«jiiello appellato agli altri Tribuni , cd mvcikIo essi ri- 
sposto di non volere opporre al loro collega , sicché ci 
non potesse procedere come più gK piacesse , o [ler 
vigore di legge , o di costume , come gli era lecito 
per usanaa antica, insino a tanto, che di lui si facesse 
graditio , Sempronio allora disse , che )' accusava del 
perducHionato , e richiese Caio Calpirnio Pretore, 
che statuisse il giorno de’ sulTragii per hrne giudizio. 
Dopo (picsto, cercò Gneo Fulvio di un nl.ro rimedio, 
c ciò era, se Quinto Fulvio il fratello si hstc potuto 
trovare presente il giorno che si aveva a fare H giu-i 
diaio.' Il quale allora fioriva , ed era grande , per fa- 
vore c fama delle cose fatte, e perla vicina iperanza^ 
che avevano le genti, che si avesse ad insignorii-e dì 
Capova j ed avendo domandato Quinto Fulvio questo 
medesimo dal Scimto, per lettere molto supplichcToI- 
menle , pregando per la salate del fratello , ed aven- 
dolo i Padri negato, per non essere utile il suo par-' 
tire allora da Capora, avanti ch'ei venisse il cQ-dclla’ 
sentenza, Gnòo Fulvio spontaneamente se n'andò ia 
esilio a Tarquinia^ e la plebe per suo dclilierazlone 
confermò poi , quell' esilio essere la sua giusta c legit- 
tima pena. 

Mentre che in Roma si altcrdeva a queste cose, 
tutto lo sforzo della guerra si faceva contra la città di 
Capeva , la quale però cn strc'la con 1' assedio più 
aspramente che combattuta: c già nè i servi nè il po- 
polo minuto poteva tollcnre più lungamente la fame, 
nè si poteva mandare anhasciate ad Anuihale per le 
tanto strette guardie , eh facevano i Romani. Trovossi 
alla fine un certo Numiù, che si diè vanto di passar 
con lettere, c così esserlo passalo su la mezza notte, 
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risuscilò De'CapOTad la speranza, mentre efie restara 
loro punto di forza, di tentare da ogni parte di sfor- 
zare i nemici; e. nelle molte zuffe, che si facevano, 
erano qiiasi eglino II pii delle volte superiori nelle scara- 
mucce a cavallo, ed in quelle de’ fanti a piede ai di 
sotto. Tuttavia i Romani non avevano tanto piacere del 
vincere, quanto essi erano dolenti di essere vinti in 
qualunque moco da’ nemici assediati, e poco manco 
che vinti. Prcero Analmente nna via, per la quale 
l’industria sipplisse al mancamento delle forze. Scel- 
sero per tasto di tutte le legioni alcuni giovani veloci 
per leggerezza e destrezza di corpo : costoro furono 
armati di scudi minori di quei de’ cavalieri , e di sette 
dardi per ciascuno, lunghi quattro piedi, con la me- 
desima forma di ferro , che avevano l’ aste degli ar- 
mati alla leggiera. Questi furono avvezzi da’ cavalieri 
( portandone ciascuno di essi uno in groppa ) all’ an- 
dare insieme con loro a cavallo, c prestamente saltare 
a piede , secondo il segno dato. Il che , poiché per lo 
continuo esercizio, cotqinciarono a fare con destrezza , 
ì cavalieri Roman*, andarono ad affrontare la cavalleria 
de’ Capovani nel jiano, il quale era tra le mura della 
citta e gli steccali . e poiché furono condotti appresso 
quanto si può lancare un dardo , al segno dato , li 
fanti saltarono a tcra , ed uscendo tra la loro caval- 
leria, cd insieme sdileraiidosi , assaltarono subito li 
cavalli de’ nemici , Aeramctte lanciando dardi sopra 
dardi; co’ quali (essendo smessi) ferirono assai uomini 
e cavalli. Fu nondimeno miggiore lo spavento per la 
novità della cosa non aspethta, sicché i cavalli met- 
tendosi poi , tr^;n<tpiici spaveitali, seguitandogli insino 
alle porte fecero un nncello. Così furono poi li 
Romani superiori ancora nclc zuffe , che si lécevano 
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a caTallo, e da quel tempo in qua si mantaonc tem- 
pre 1’ usanza di tenere tra le legioni quella generazione 
de' soldati , armati leggiermente , i quali sono chiamati 
Veliti. 'Dicono, che Quinto Navio, un centurione, fu 
inventore di mescolare i fanti co’ cavalli, e che ap- 
presso il Capitano n' ebbe onore e grado. 

Stando le cose di Capora in questa guisa , Anni- 
buie era molto molestato da due diversi pensieri, e di 
acquistare la Rocca di Tarcnlo, o di salvare Capova. 
Vinse nondimeno il risoctto di Capeva , ove conosceva 
essere volli lutti gli anani degli smici o de’ nemici , 
come a quella, che doveva dare della sna ribellione 
da’ Romani un esempio a tutti, secondo il fine che 
ne succedesse. Per la qual cos:, avendo lasciato nelle 
terre de’BrUzii gran parte deg' impedimenti , e quei 
della grave arroadura , fatta una scelta di gente a 
piede ed a cavallo espedita <d atta a fare gran cam- 
mino, se n’andò con essa h campagna. Pu nondi- 
meno ( hcnch’ egli andasse <on tanta fretta ) seguitato 
da trentatrè elefanti , e femossl in una certa vallala 
dietro al monte di Tifata il quale è sopra Capova 5 
ed avendo nella venuta peso un Castello detto Ga- 
lazia , scacciati per forza quei che lo guardavano, si 
voltò centra a’ Romani, che assediavano Capova , 
avendo prima latto intcìJere, per suoi messaggi, agli 
assediati il tempo appunO , quando disegnava di as- 
saltare il campo 5 aeciocciò ancora eglino nel medesimo 
tempo l’ assaltassero da ;utte le porte. La cosa non 
preveduta da’ Romani, diede grande spavento al campo, 
|>erchè dtdl’ una parte assaltò egli, e dall’altra le genti 
tutte de’ Ì[lapFvaDÌ , a, piede ed a cavallo, e la guar- 
dia de’ Carta^nesi, ^ch’era dentro, della ^uale erano 
Capi Roslare ed Aaoonc. I Romani , come avviene 
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in sì (kit! traragli, acciocché con-niulo lutti in ima 
|iarte , T altra non rimanesse senza difesa , compar- 
tirono tra loro le genti , in maniera die Appio Clan- 
dio si oppose a' Caporani , e Fnlrio ali' esercito di 
Annihalc c Claudio Nerone Viccprelore oon le genti 
a cavallo della sesta legione si fermò su la strada 
che mena a Snessola , e Caio Fulvio Legato con 
la cavalleria de' Compagni si pose al rincontro del 
Ikime Volturno. La hattaglia si cominciò non sola- 
mente con 1' usate grida e remore , ma, oltra 1' altro 
suono e strepilo dell* arme e de' cavalli , la moltitudine 
de’Cqpovani, disutile all' arme, stando su le- mura coi 
vasi di rame, o di èrro, some far si suole la notte 
nell’ oscurar ddia Lina, fiecc tanto remore, che ri- 
voltarono a quelb pa^ anche gli animi de’ oombat- 
teuti. A^ipio dentro a’ ripari fàcilmente ributtava i Ca- 
povnni. Ma dall'altra |arte di fuori Fulvio aveva più 
da (óre: Ajinibaje, e gli Africani li caricavano addosso, 
tanto che la sesta legionecoiBiuciò a rincubre , la quale 
essendo cacciala, una conpagaia di Spagnuoli con tre 
elefanti passò insino agli steccati, e<l aveva aperto la 
stretta schiera de* Romani in maniera, che la cosa 
era in pericolo , o db’ db cassasse dentro alle moni- 
zioni , o di’ db rimanesse chiusa dagli altri snoi. Il 
(|ual perìcolo Jd campo e spavento delle legioni ve- 
dendo Fulvio, si voltò a Sinnlo Navio, e ad altri 
prmcipali centurioni pregandoli, che assaltassero, c ta- 
gliassero a pezzi qudb compignb, thè combatteva sotto 
i rìiiari , essendo b cosa coidotta a tal perìcolo , o che 
egli era forza dar foro la via, e così paiserclibcro dcnln> 
agli steccati, oon minor forza eh’ essi non si avevano 
allerta b strada per b folta schiera, ovvero bisognava 
disfarli lutti in ipiel laogo^ c questo non essere multo 
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faticoso, essendo eglino pochi e schiusi dulie olire genti 
loro : e che la medesiraa schiera de’ Romani , che pa- 
reva, che temendo, si (osse aperta, rivoltandosi da am- 
heduc le bande contro i nemici, con loro gran peri- 
colo li metterebbe in mezzo. Come Navio udì le pa- 
role del Capitano, tolse l’ insegna del secondo ordine 
degli astati di mano al banderaio, e con essa si mise 
nella folta de’ nemici, minacciando a’ soldati di gcltniìu 
nel mezzo de’ nemici, se tosto non lo seguitavano alla 
battaglia. Era costui di grande statura, e le belle arn)i 
lo facevano adorno, e la bandiera, levata da lui in 
alto, aveva rivolto a sè con maraviglia, parimente gii 
occhi degli amici, e de’ nemici. Ma poiché fu giunto 
all’ insegne spagnuolc, da ogni banda gli iurono- lan- 
ciati i dardi, e quasi tutta la schiera si volse conira 
di lui solo: ma né la moltitudine de’ nemici, né delle 
armi lanciale poterono, resistendo, ribnllar la sua fie- 
rezza; e Marco Atilio* Legalo sforzò il banderaio della 
prima compagnia della medesima legione, ad entrare 
con la insegna nella squadra Spagnuola; c Lucio Porzio 
Licinio, e Titp Popilio Legali, posti alla guardia di! 
campo, combatterono valorosamente {ler la difesa di 
quello, ed ammazzarono appunto su gli steccati gli 
elefanti, che già passavano dentro: de’ corpi de’ quali 
essendo ripieno il fosso, i nemici ebbero la via a pas- 
sar dentro, come per un argine o ponte; e quivi sopra 
a’ distesi corpi de’ morti elefanti si fece una crndele 
uccisione. I Capovani dall’ altra parte del campo erano 
già stati ributtati insieme con la guardia de’ Cartaginesi , 
e comballevasi su la porta, che mena al Volturno: 
ed era la cosa in’ luogo che a’ Romani non facevano 
tanta resistenza gli armati, quanta I’ ollésa delle bale- 
stre grosse e minute, ed altri saelluini, de’ ijuali era 
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la porlìx ben fornita; e la ferita ancora di Appio Clau- 
dio raflrcnò la furia de’ Romani , il quale confortando 
) suoi nella prima testa dell’ esercito fu ferito nel petto 
])oco sotto la sinistra spalla. Nondimeno gran numero dei 
nemici rimasero morti su la porta, gli altri pieni di 
spavento furono nspinti nella Terra. Ed Annibaie, po- 
sciacliè ei vide distrutta la compagnia Spagmiola, e 
gli alloggiamenti esser difesi francamente, lasciato il com- 
battere, cominciò a ritirare le insegne, c far dare volta 
alle fanterie, lasciando dietro a quelle i cavalli, accioc- 
ché il nemico non l’assaltasse alle spalle. Le genti de’ Ro- 
mani erano mollo volonterose a seguitare i nemici , ma 
Fiacco fece suonare a raccolta, parendogli avèr giovalo 
a due cose abbastanza, e che i Capovani potessero ora- 
mai conoscere, quanto poco potevanp sperare nel soc- 
corso di Annibaie , ed Annibaie medesimo sì accorges- 
se quanto ei fosse poco alto a ciò fare. Coloro , che 
scrivono qii(;sto fatto, dicono esser morti in quel di. 
ottomila uomini dell’ esercito di Annibale , e tremila 
de’ Capovani, e che a’ Cartaginesi furono tolfe quindici 
insegne, ed a’ Capovani diciotlo. Non trovo già ap- 
j)rcsso gli altri Scrittori, essere stato sì grosso (allo di 
arme; ma più tosto uno scompiglio, pel subito tumulto, 
che battaglia, essendo entrali improvvisamente i Nu- 
midi e gli Spagniioli, insieme con gli elefanti dentro 
alle sbarre del campo. I quali andando poi pel mezzo 
degli alloggiamenti , abbattevano i padiglioni e le tra- 
bacche con gran romorc e strepito de’ cavalli e bestie 
da soma, che rolli i legami per paura si fuggivano. 
Alla qual confusione, dicono Annibale avere ancora ag- 
giunto l’ inganno; avendo mandato alcuni de’ suoi, che 
sapevano la lingua Ialina, i quali andando pel campo, 
comandavano a’ Romani in nome de’ Consoli, che imi- 
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cliè II cfltnpo era perduto, d ritraessero a' monti Ti- 
cini: ma Insto fu conosciuto I' inganno, e vendicato 
con grande uccisione de' nemici ; c gli eielanti furono 
cacciali col fuoco. Questo fu T ultimo latto di ariae, 
comunque ei si fosse cominciato, o Gnito, die si fece 
avanti «lic Capeva si arrendesse. In detto anno era 
Mcdlastulico (che così è cliiamalo 11 Sommo .Magistrato 
di (Capova) un certo Seppio Lesio, persona Ignobile 
c di has.sa loftuna. Dicono, che [irocuraiido già la ma- 
dre di costui un prodigio domestioo, e domandando 
sopra i falli di lui eh' era pupillo , l’ Indovino averle 
risposto, che .il sommo imperio della città di Capeva 
(quando che sia) verrebbe in quel fanciullo j e la ma- 
drcj non riconosccmlo nel figliuolo cosa, per la quale 
ciò [Milcs.sc 'sperare , averc'rlsposloi Ben sarà rninalu 
In Stalo de'Capnvani, quando il mio ligluKiIo coqse- 
• gnirà in Capova 11 primo magistrato. Queste parola 
dette per ischerno si convertirono nel vero'i percioc- 
ché essenilo astretti i Capovani dalla guerra e dalla 
fame, c senza alcuna speranza di salute, fuggendogli 
onori tutti coloro, a’ quali più per la loro (pialilà si 
convenivano , il detto Lesio, dolendosi c biasimando li 
Nobili, che sì vilmente abbandonassero la Repubblica, 
c tradissero così in patria, fu 1' ultimo di tutt' I Capo- 
vani, che avesse quel sommo onore. 
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CAPITOLO II 

% 

Annibaie ti volge improvvisamente sopra Roma — 
Picciola zuffa, e partenza di Annibaie — Con~ 
dotta de principali Capovani — Arresa di Capova. 


Annil)ale com’ ei TÌde non poter tirare più i Ro- 
mani a liallaglia, nè poter per forza dal campo entrare in 
Capova, accioccliè i nuovi Consoli non gli logliessero 
la via della vettovaglia, deliberò di lasciare la vana 
impresa, e di partire da Capova: ed andando seco 
stesso pensando e rìpeusnndo ove dovesse andare, gli 
venne iicIP animo di andare ad assaltare Roma, il Ca- 
irn principale e la somma del tutto. Della quale im- 
presa, da lui sopra ogni altra cosa desiderata, ognu- 
no comunemente si doleva e biasimava, che già n’a- 
vesse lasciato 1’ occasione , dopo la sconfilta di Canne, 
cd egli stesso di .conoscerlo non dissimulava : e pen- 
sava non esser però da diffidarsi di non potere con un 
subito spavento pigliar qualche parte delia città, c così 
venendo Roma in perìcolo, sarebbero costretti ambi- 
due i Capitani romani, o almeno uno di quelli, su- 
bitamente di partire da Capova. I quali avendo diviso 
le genti , ed essendo diventati 1’ uno c 1’ altro più de- 
boli, potrebbero dare occasione a lui, o vero a’ Ca- 
povani di qualche buona fortuna, àia questo sospetto 
grandemente lo molestava, che i Capovaiii non si ‘ar- 
rendessero subito cb’ei fosse partilo. Condusse per tan- 
to con gran doni un certo Numida, uomo ardito cd alto 
ad ogni gran cosa, a passare con lettere pel campo 
de’ Romani come fuggitivo, e dall’ ultra parte uascosa- 
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mrntc entrare in (^pora. L« lellcr* erano piene di 
conforti, diconth) : Che la sua partita sarebbe la loro 
salute, ritirando i Consoli con gli eserciti dall' assedio 
di Cnpova, alla difesa di Roma ^ che intanto non man- 
cassero d’ animo , conciò fosse sopportaudo alcuni po- 
chi giorni , si lil>ercrebbero interamente dall’ assedio. 
Dopo questo, tutte le navi , che potè trovare nel Vol- 
turno , fece condurre a Casilino , il quale già innanzi 
per furlczza e guardia del luogo , aveva edificato in 
forma di Castello ; delle quali poiché gli fu detto es- 
servi tanta copia , eh’ ei poteva in una notte traghet- 
tare tutto l’ esercito , avendo lotto provve<.Iiiiicnto dei 
cibi per dieci dì, e condotto la notte l’esercito' sul fiu- 
me, lo valicò avanti giorno. Avendo Fulvio Fiacco in- 
teso questo da’ fuggitivi , e scritto al Senato in Roiiio 
innanzi al fatto quello che avverrebbe , tutti gli uo- 
mini , ciascuno secondo la sua natura, variamento se 
ne alterarono, come in così pericoloso stato era con- 
venevole. Publio Cornelio cognominato Asina, avendo 
incontanente ragunato il Senato, giudicava che si do- 
vesse richiamare alla difesa della pairia da tutta Italia 
tiitt’ i Capitani e gli eserciti , non avendo rispetto di 
Capova , e d’alcun’ altra cosa. Fabio Massimo stimava, 
eh’ èi fosse cosa dannosa e di gran vergogna il partirsi 
da Capova, e lasciarsi menare ed aggirare secondo la 
voglia e le minacce d’ Annibaie : il quale ancora che 
ei fosse rimsso vincitore a Canne , non aveva però 
avuto ardimento di venire a Roma, ed ora , essendo 
ributtalo da Capova ^ eh’ egli avesse preso speranza di 
pigliare Roma? Sicch’ ei non veniva alla città per as- 
sediarla , ma per liberare dall’assedio Capova ; veniva 
a Roma , cui Giove («‘slimonio delle violale conven- 
alooi , e gli altri Dii difenderebbero eoo quell’esercito 
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che TI si trovava. Questi due così diversi pareri furono 
vinti da una opinione di mezzo , proposta da Publio 
Valerio Fiacco. Il quale avendo rispetto all’ una cosa 
ed all’altra, consigliò che si scrivesse a Ca|K»va a’ Con- 
soli, ccrtiCcaiidoli delle forze, che si trovassero In Ro- 
ma 5 che essi medesimi sapevano quanto esercito An- 
ulbale menasse seco a Roma, e di quanta gente aves- 
sero eglino bisogno a mantenere 1’ assedio di Capova; 
eh cessi inslcnie h-a loro divisassero, se uno con parte 
dello esercito potesse venire a Roma, in maniera che 
l’altro col rimanente fosse bastante a continuare l’as- 
aedio a Capova; e così chi di loro, o Claudio o Ful- 
vio, dovesse restare all’ assedio, o venire a difoiidere 
la patria. Essendo stala portala a Capova quella deli- 
berazione del Senato, Quinto Fulvio, Proconsole, a 
cui conveiilva ^essendo il compagno infermo per la fe- 
rita) andare u Roma, avendo di tutti tre gli eserciti 
lutto una scelta , Con quindicimila fanti , c mille ca- 
valli passò il Volturno : poi essendo assai bene infor- 
malo, eh’ Annibale andava per la strada Latina , egli 
prese il cammino per le contrade della via Appia , e 
per le Terre e castella che son lungo quella via, man- 
dando Innanzi a Seziu , Sora e Lavinlo a fare prov- 
vedinieulo di vettovaglie |vcr le città, c da’ luoghi lon- 
tani farle portare alla strada , comandando che fornls- 
-scro bene lo Terre, e che ciascuna per sè stessa difen- 
desse lo Stalo c le cose sue. Annibale, il dì ch’ei passò 
il Volturno, s’accampò da quello poco lontano. L’altro 
dì passando presso a Calli si condusse uel contado dei 
SidicinI: ove uveudo badato un giorno, saccheggiando 
il paese, menò l’esercito da Suessola pel contado Ali- 
lìmo, c Casinate per la via Latina. Due giorni si fermò 
.sotto. Casino, sacclieggiaudo per tulio, c passando lungo 
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Inleramna ed A«juiiio; venne poi nel contado Frejcllano 
sul fiume Lirj, ove trovò II ponte essere stato ^.-igrialo 
da! FrcgellaiiL, per ritardargli il cammino: ed anco il 
Volturno, aveva fatto badare Fulvio, perchè Annibaie 
aveva fatto ardere le navi , ed egli con fatica poteva 
fare i foderi e le travate da passare l’esercito per la 
gran carestia del legname: finalmente avendo pare in 
tal maniera passato 1’ esercito, il rimanente del cam- 
mino a Fulvio fu agevole , essendosi non solamente, ap- 
parecchiate nelle città, ma per tntte le strade, abbon- 
de voi mente le cose del vivere : ed i soldati allegri’ con- 
fortavano prontamente l’ uno l’altro a studiare il {tasso, 
ricordandosi eh’ essi andavano a difendere la patria. 
Un messaggio mandato da’ Fregcllnni, continuando dì e 
notte il cammino , giunto a Roma la ricm{iiè tutta dì 
spavento : ed il corso degli uomini aggitignendo cose 
false alle vere, fece maggior tumulto, che non aveva 
fatto la novella. ' Udivasi il pianto delle donne, non 
solamente dalle case private, ma le matrone da ogni 
parte discorrendo per le strade intorno a’ Templi degli 
IddiI , con le chiome sparsa ed avviluppate , spazzando 
gli altari ^ ifigrnoccbiandosi , ed alzando le mani al 
Cielo ed agl’ Iddìi , li pregavano che salvassero Roma 
dalle mani de’ nemici , e conservassero da ogni vio- 
lenza le matrone Romane, ed i loro piccioli figliuoli. 
Il Senato era ragunato in piazza , per essere presto e 
comodo a tutt’i Magistrati, s’ essi si volessero . consi- 
gliare di cosa alcuna : altri, ricevute da esso le commis- 
sioni, si partono, e va ciascuno a fare 1’ ufizio com- 
messo : ed altri si offeriscono a’ Magistrati , se- della 
opera loro avessero bisogno. Misero le guardie nel Cam- 
pidoglio, e sopra alle mura intorno a tutta la città ^ 
ed anche sul monte d’Alha, e fccesi guardare il pog- 
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gio e ki' Rocca tusculana. In su questo romore renne 
la norella, che Quinto Fulvio Proconsole veniva da 
Cepova. A cui , acciocché .-venendo in Roma , non si 
scemasse la potestà , il Senato deliberò che P autorità 
del suo uRpip fosse eguale 3 quella de’ Consoli. An- 
nibaie, avéeido danneggiato il contado de’ Fregellani, 
più nemichevolmentech’altt^ luogo, per avere tagliato li 
ponti, passando per li contadi di Frusiona, di Frusinone, 
di Fvreà'tino e d’ Anagnia, venne nel Labicano, se poi 
passando da Àlgido andò a Tuscoli: e non vi essendo 
ricevuto da mano destra sotto i Tuscoli scese alla 
città di' Gabio, e quindi essendo sceso iiella Piipinia, 
alloggiò con 1’ esercito lontano da Roma otto miglia. 
E quanto più il nemicò s’accostava, tanto maggiore 
uccisione si faceva di coloro ohe fuggivano : scorrendo 
innanzi i Numidi, c facendo prigioni a.ssai d’ogni età 
e sorta di uomini. In questo tumulto Fulvio ^Fiacco 
entrò in Roma 'per la porta Capena* con l’esercito, 
per mezzo della città passando per la \ia delle Cer- 
nie , se n’ andò sui culle delle Esqiiilie , e quindi 
uscito fuori , accampossi tra la porta Eisquilina e la 
Collina. Gli Edili della plebe vi portarono le' vetto- 
vaglie, ed i Consoli' ed il Senato andarono in campo. 
Quivi si fece consulta di tutto lo stato della Eepub-' 
hlica: e per tanto fu ordinato, che i Consoli stessero 
col campo tra la porla Esquiiina e la Collina, e che 
Caio Calpurnio Pretore della città fosse preposto alla 
guardia dei Campidoglio e della Rocca', e che il Se- 
nato in buon numero dimorasse continuamente in piazza 
s'ci bisognasse pigliare consiglio ne’ subiti accidenti 
delle cose. In questo mezzo , Annilwle s’ accostò col 
campo al fiume Aniene tre Yniglia vicino a Roma, 
e quindi in persona si fece innanzi con duemila ca- 
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rallr insino al Tempio di Ercole, alla porta Collina , 
e cavalcando quanto più appresso poteva, andava 
considerando c -spiando le mura ed il sito della' città. 
Parve a Fiacco cosa indegna t?d incom|K)rtabilc ch’egli 
ciò facesse così agiatamente , senza [Periglio -, onde gli 
mandò incontro i cavalieri, coininetteiidu loro, 'che 
respingessero la cavalleria de’ nemici insino in campo. 
Fssendo per tanto appiccata la battaglia, i Consoli coman- 
darono a’ Numidi fuggitivi,:- i qnali erano circa mille e 
duecento nel monte Aventino, che pel merzo della città 
si cónduccsscro sul colle EsquilJino^ pensando, nes- 
sun’altea gcneraiionc di soldati essere più alti di 
qocgli a combattere tra le vall.ile c mura e casamenti- 
degli "orli, sepolcri, e concavità di;|le,«tVade : la quale 
schiera avendo alcuni veduti Correre a cavallo, dalla 
Rocca del Campidoglio, e dalla costa di <]uello per la 
strada puhl>lica, gridarono, il monte A ventino essere 
preso. Questo fatto diede tanto spavento, che fece fug- 
gire in modo la gente , che se l’ esercito de’ Carta- 
ginesi non fosse stato di fiiora, tutto il • popolo per 
la paura subitamente avrebbe abbandonato la città, 
e< fugato fuora delle porte. Ma allora si fuggivano nelle 
case, -e soprai letti/ c cu’ sassi c con l’armi lanciando 
uccidevano i loro . medesimi che andavano sparsi, .in 
cambio de’ nemici; uè si poteva chetare ^ remore, nò 
scoprire 1’ errore , essendo piene e stivate le vie della 
turl>a de’ contadini' c del besliame, che il .subito' ter- 
rore aveva caccialo dentro alla città. J..a battaglia delle 
genti a cavallo ebbe lieto fine , ed i nemici furono ri- 
buttali. Ma perchè bisognava fermare i rumori, chea 
caso nascevano in molti luoghi, parve al Senato, che 
tulp i cilladini, i quali erano stati Dittatori, Consoli, 
o Censori avessero -'la potestà, e durasse la loro au- 
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toritn, insino a tanto che i nemici partissero da Roma : 
e còsi il rimanente di quel dì, c la notte seguente 
furotie acchetati molti tumulti, che senza cagione si 
facerano. Il giorno dappoi, Annibaie avendo vniicato 
lo Anienej fatte |e schiere , uscì con tutto T esercito in 
battaglia; nè Fiacco, nè i Consoli fuggirono la zuffa. 
Essendo adunque da ogni parte ordinati gli eserciti per 
combattere in cotal fine e caso che Roma nc doveva 
restar premio del vincitore ceco che una grandissima 
pioggia ' mischiata con gragnuola sbigottì c scompigliò 
in modo I’ uno e 1’ altro esercito , che appena |votendo 
tener l’arme in mano, da ogni lato si ritornarono in 
campo con maggior paura d’ ogni altra cosa , che dei 
nemici. Ed il giorno seguente, la medesima tempesta 
divise gli eserciti, i quali erano ordinati nel medesimo 
luogo per combattere, come il giorno dinanzi. E poi- > 
che 1’ una parte e l’altra, era tornala agli alloggia- 
menti, incontanente tornava il Cielo maravigliosamente 
chiaro C sereno; tanto che la cosa (come un miracolo) 
era altribulla a Religione, e da’ Cartaginesi presa per 
male augurio; e fu udita la voce di Annibale, che così 
disse: Ora non gli esser dato l’animo, ed ora la ven- 
tura di pigliare Roma. Da molte altre cose c piccìole 
e grandi gli fu di ciò scemata la speranza. Grande fu 
quella, che stando egli con. l’esercito armalo su le 
porte di Roma U,dì essere stali mandati soldati con le 
bandiere levate. in supplimento all’esercito di Spagna. 

La picciola fu questa, eh’ egli inle.se da un prigione, 
che quella istessa possession<;, nella quale egli era at- 
tendato, s’era venduta irv quel dì, non punto miivorc 
pregio^ che al tempo di pace fosse stato convenevole. 
Questo fatto gli parve cosa tanto altera e superba, 
che in Roma si fosse trovato compratore di quel ter- 
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reno ch’egli posscilcta per' ragione di gocrra, che 
suhitamcolc chiamalo il banditore, fece Tendere la 
botteghe degli orafi o banchieri, le quali erano allora 
in Roma, intorno al mercato. IMosso da queste cose 
si ritirò col campo sul fiume Turia, sei miglia di- 
scosto da Roma. Dipoi s’inviò verso la sagrata selva 
della Dea Feronin, ov’cra un Tempio, in quell’età, 
nobilissimo- per ricchezza. Erano gli abitatori d’intorno 
alcuni Capcnati, i quali portandovi le primizie delle 
biade, c molli altri doni, l’avevano adornato di molto 
oro cd argento. Di tulli questi doni cd ornamenti fu 
allofa spoglialo il .Tempio, e dopo la parlila di An- 
nibale si -trovarono tra le rninc’ molti monlicelli di 
rame, che i soldati toijclii poèdal rimorso delibi coscien- 
za, gettavano via. Nono punto dubbio tra gli scrittori, 
che questo. -Tempio fosse saccheggialo. Celio dice, men- 
tre Annibaie andava a Roma, essere . uscito distenda, 
c da Erelo cisòrc andato al Tempio, e comincia il 
cammino d’,csso_^ da Reattf, da Catilii c da Anlcrno , 
e dice, ehc di Campagna egli venne nelle Terre de’ San- 
niti, e . quindi tra Peligni, e lungo la Terra di Sul- 
mopc, nel paese de? .Carnicini, e poi nel contado AJ- 
besc ncHc Terre de’ Marci, c quinci nd Amilemo} cd 
al borgo Foruli, Nè si dice 1’. errore essere in questo, 
perciocché non ,se nc vegga segno, 'e che i vestigi del 
viaggio di sì grande esercito si sieno potuti spegnere 
nella memoria di sì corta età ; perch’ egli è cosa cer- 
tissima, ch’egli passò per quella strada; solo di que- 
sto, si disputa, s’ei tenne quei cammino, quando c> 
venne di Campagna a Roma, o quando ci tornò d.a 
Roma in Campagna.. Non fu già tanta perseveran- 
za d’ Annibaie a difendere Capova, quanto la per- 
tinacia de’ Romani a stringerla con T assedio: percliè 
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egli 'in quel metlesimo viaggio ic h’ anJò dalle (erre 
de’ Lucani , in quelle de’ Brusii, ed insiiio a Reggio 
sn Io slrello', con tanta preelczsa, che quasi soprag- 
giunsu hiiprot visaracntc ^ paesani , con la subita venuta. 
Benché Capeva non fosse siala in quei giorni punto 
malico stretta dallo assedio , nondinicno senti la ve- 
nuta di Fiacco: onde i terrazzani presero gran mera- 
viglia, che Annibale non tosse pafiincnle tbrnato con 
esso. Di poi conóbbero , per ragionamenti avuti ' con 
quei di fuori, come erano stali lasciati «d abbando- 
nati , ed i Cartaginesi aver perduta ogni speranza di 
poter soccórrere Capeva. Aggingiiesi a questo un ban- 
do mandato dal l’roco'nsole per coiiiiinssione del Se-, 
nato, c pubblicato appròdo i.nciriici, che qualunque 
cittadino Capevano passasse avanti un certo tempo de- 
tcmrlnaio alla parte de’ Romani, s’ Intendesse libero 
d’ ogni colpa. Nè perciò passò alcuno, “per temenza 
piuttosto della pena,, che per osservanza della fede 
verso i Girlnglnesi^ avendo eglino fatto maggióri pec-' 
cali In qirdla ribellione, che si potessero perdonare. 
Ma siccome nessuno con privalo consiglio passava nel 
campo de’ Romani , così in comune non si consigliava 
cosa alcuna salutifera. La Nobiltà aveVa abbandonato 
la Repubblica, nè si poteva far ragunare II Senato, e 
nel magistrato sedeva dii con tale onore non aveva 'a 
sè medesimo accresciuto la. dignità , ma piuttosto con 
la Indignità c viltà sua aveva tolto la riputazione al ma- 
gistrato eli’ égli aveva. Già non compariva fuora in 
piazza alcun de’ principali , o in altro pubblico luogo, 
ma sitandosi dentro alle ca.s^ ' rinchiusi , aspettavano 
ciascuno di giorno in giorrto la mina della patria in- 
.sieme con la sua propria. Tult.à la cura c la somma 
delle cose era rimnsa -in Bostare ed Annone, Capitani 
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della guardia- Cartaginese , i quali erano traragliuli da 
gravi pensieri per Io proprio pericolo -e non de’ com- 
pagni. Costoro scrissero lettere ad Anniluilc, non solo 
liberamente, ma iralànicnte, per le qnali . dicevano : 
Ch’ egli aveva dato non solamente Capota nelle mani 
de’ nemici, ma ancora essi con tutta Ih compagnia alla 
crudeltà e supplirti fìe Romani, .-e ch’egli se n’ era an- 
dato lontano nelle terre de’Briizii, come colui, clic 
voltava loro le .spalle, per non si vedere pigliar Ca- 
poVa su gli ocelli. Ma ci non era stiito già po.vsibilc, 
ancora, con Ija oppugnazione di Roma, levare l Ro- 
mani dall’àssediu di Capova ; tanto essere i Romani 
più 'fcrmf • costaiili nemici, ebe i -Gnetaginesi 'co- 
stanti anfici : c che egli tornasse a Gipova , « là vol- 
gesse lutto lo sforzo della guerra, eh’ essi ed i Capo- 
vani sarebliero apparecchiali ad uscire. fuora gagliar- 
damente, c eh’ essi non avevano passalo 1’ Alpi per 
guerreggiare co’ Rcggiài, o Tarentini, e perciò ove fos- 
sero le ..legioni Romane, ili essere convenevole clic 
fosse l’es.ercilo de’ Caiiaginesi. Cosi a Carme, così a 
Trasimeno, essersi combattuto pro.speramente ad'mn- 
Uuidosi cd ■opponendosi a’ nemici, c tentando 1« for- 
tuna del coniliatlere. Le lettere scritte di tal tenore 
furono (bile a certi - Numidi , i ppiali per prezzo a Hen- 
dcvnno, come por atte, a simile opera. Costoro, sotto 
ombra di fuggitivi, erano venuti in campo a Tlacco, 
per amkirscnc poi , prgsa La comodità dol tempo ( fa- 
cendo la fame, clic già tanto era durata in Capova, 
ad ognuno fede di assai vcrislmile cagione del fuggii-si 
a’ Romani), quando una donna Capovana, femmina di 
uno di questi fuggitivi , venne in campc\, e manifestò 
al Proconsole, che i Numidi erano venuti in campo 
iiigaiincvolmcnlc a portare lettere ad .\nnihale: e che 
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ora apparccdhiala a stare alla riprnova con un loro,' 
il quaFe gli aveva conferito la cosa. Fatto pertanto ve- 
nire colui , da principio fingeva assai costantemente 
di non conoscere la donna,’ di poi a poco a poco es- 
sendo convinto con alcuni riscontri di 'cose vere, c 
vedendo apparecchiare 1 tormenti , alla fine confessò 
così essere il vero, e trasse fuora le' lettere. Aggiun- 
sesi a questo indizio, quel eh’ era • prima occulto, che 
molti Numidi come fuggitivi, si stavana nel campo dei 
Romani. Di costoro furono presi intorno a settanta, 
ed insieme co’.nuovi fuggitivi furono Rattuti con le 
verghe , o con le mani tagliale rimandali in Capeva. 
Il doloroso esempio’ di sì crudele supplizio fece mancare 
interamente l'animo a’Capovdni 5 ,onde il p'opolo tutto 
concorse alla Curia, e costrinse Lelio a chiamare il 
Senato, ed apertamente minacciavano i principali, che 
non ^i ragunando il Senato, andercbhero a trarli per 
forza fuora delle proprie case. Questa- temenza fece ra- 
gunare i Senatori in gran numero , c trattando tutti 
gli altri di mandare Ambasciadorl ai Romani,» Vibio 
Virio , che era stato Capo della ribellione,' domandato . 
del suo parere, rispose : Che coloro, i quali ragiona- 
vano di mandare Ainbasciadori della pace c dell’ ar- 
rendersi , non si ricordavano punto di quel'. eh’ eglino 
avrebbero fatto a’ Romani , quando gli avessero avuti 1 
in loro potere t nè di quello , ebo ora a loro stessi 
convenga patire. Ora pensale voi ( dis.s’ egli ) ebe que- 
sta dedizione abbia ad essere somigliante a quella, con 
la quale noi demmo già noi ntedesimi, c tutte le cose 
nostre a’ Romani , per impetrare da loro aiuto coutra 
i Sanniti? Ora evvi sì tosto uscito di mente in che 
tempo, e in che fortuna c stalo noi ci siamo ribellati 
da loro? e come noi crudelmente trattassimo ed iic- 
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ctdessimo viluperosamenle la guardia Romana , che noi 
potevamo"' lasciarne andare j e quante volle in questo 
assedio abbiamo ncmicbcvolmente assaltato e combat- 
tuto i loro* alloggiamenti? e cliiamato Annibale per 
disfargli? e come ultinKimpnte ( sicehè è/ cosa fresca) 
abbiamo mandato quinci il m'edesimo Annibaie a com- 
battere Roma? Considerale ora dall’ altra parte e rian- 
date con l’animo quel eh’ essi hanno arditamente opc- 
ralò conira di, noi, acciocché voi possiate da ' questo 
conoscere quello che abbiate a sj>erare. Essendo in 
Italia nemici forestieri e barbari, ed Annibaie nimi-' 
Gissimo, ed Ogni cosa piena di giierrar, trascurata ogni 
altra cosa , p lasciato stare Annibaie, hanno mandato 
ambidue i Consoli con due eserèiti Consolari h com- 
battere Capeva; ed è già il secondo anbo, che tenen- 
doci rinchiusi , ci aflliggonO e distruggono con ia faine: 
ed cgimo'con noi insieme hanno sopportato fatiche 
e pericoli grpvissimit, essendo stati spesse volte dan- 
neggiali c tagliati a pezzi su i fossi e su gli steccati 
de’ loro alloggiamenti , e quasi rotti e cacciali di 
campo. Ma lascio stare ciò , perchè è cosa vecchia ed 
usitata il sostenere assai fatica e pericoli nel combat- 
tere le Terre de’ nemici. Questo è il segno manifesto 
dello sdegno ed odio crudelissimo verso di voi. An- 
nibaie con sì grosso esercito di fanti e di cavalli ha 
combattuto i loro alloggiamenti 5 ed ia parte presi ; e 
per tanto pericolo non .si son punto mossi 'da questo 
assedio. Passato poscia il .Volturno , guastò ed arse 
tutto il contado Caleno, nè si mos.sero un passo dallo 
assedio per tanto danno.de’ fedeli amici. Fece muovere 
l’ insegne alla volta di'Roma, e «li questa soprastante 
tempesta anco si fecero beffe. Valicò poi l’Aiiicnc ed 
accampossi tre miglia vicino alla patria loro; ultima- 
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mente cavalcò insino su mura, ed accoslosst alle 
|)orlc, e mostrò che tprrel)l>e loro Roma , s’ essi non 
lasciavano Cnpova ; c nondimeno non la lasciarono. Le 
Cere sulva(ù:hc, quantun<[uc elle sienq aditale e rab- 
bioso', te le potrai levare d' addosso, e lasccrannoti stare 
per soccorrere i figli , andando altri a manomettece i 
loro covi. Ma i Romani , non Roma assediata , nè le 
mogli ed i figliuoli (de' quali iiisino di qua si udivand 
quasi i lamenti), Vion le pròprie Case,, non gli altari, 
ed i Tempfi .degl’ Iddìi , nè i sepolcri dé’ loro maggiòrir 
violati , nè tutto queste .cose insieme poterono far le- 
varli dall’.asscc^io di Capova ; cotanta è l’ingordigia 
cli’cjsi haòno dol nostro supplizio, e tanta la sete di 
succhiare il nostrq sangac ; e ciò forse non senza giu- 
sta cagione. Pcrcioceliè no) ancora avremmo fatto il 
medesimo, se la fortuna ne 1’ avesse coneeduto. Ma 
posciachè altrimenti è parato agl’ Iddii immortali, cer- 
tamente non dovendo io ricusare la mortcì, k> posso non 
solamente con morto onesta, ma ancora assai leggiera 
e piacevole , fuggire i tormenti, i vituperii e gli ^erni, 
che i nepiici aspettano far di me , mentre che io sono 
libero, mentre che ancora posso a mio modo 'disporre 
di me stesso: e non sarò venuto in potere di *Clau- 
ilio e'di Fulvio, alteri e’superbi per la vittoria, nè 
sarò legato, strascinato per tutta Roma a mostra nel 
trionfo , acciocché |*OÌ dentro alla prigione, ovvero le- 
gato al palo, col corpo guasto c lacero dalle battiture, 
ne abbia a porre il collo sullo la mannaia de’ Romani ; 
né vedrò minare, né anierc la mia patria, nè essere 
sforzate le matrone Capovàne, uè le vergini, nói no- 
bili fanciulli essere Capiti , cil esposti alla loro libidi- 
ne. Costoro distrussero la città d’Alha insino a' fonda- 
menti , là onde essi erano nati , acciocché ci non re- 
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slatse memoria della (tirpe ed origine loro, c crede- 
remo eh’ essi perdonino a Capova^ a eui essi sono oggi 
maggiormente nemici , che a Cartagine ì e perciò a 
quelli di Toi che hanno in Animo Ri consentire a quello 
che i Cieli Eanno destinato, più. tosto che veder tante 
c sì atroci cose, è oggi apparecchiata in casa mia la 
cena; e quando essi saranno a ‘lora piacere satolli di 
cibo* e di vino , sarà portato intorno; il medesimo be- 
veraggio che avrò preso io. Qùello^scamperà le persone 
vostre da’ tormenti , libererà gli animi da^i oltraggi 
c dalle villanie ^ e gli occhi , e P orecchie da vedere 
cd udiiH: tutte 1’ ace£bità e vituperi! , 9 hp sopportano 
i vinti. Sarà ordinato chi metterà poi i còrpi morti in 
un grandissimo fuoco nella corte della mia casa. Que- 
sta è la sola via onesta e libera d’ andare alla morte, 
ed i nemici si faranno maraviglia della virtù nostra , 
cd 'Annibaie si accorgerà R’ avore abbandonato e tra- 
dito sì costanti e fedeli amicL Molto maggior numero 
furono coloro, i quali udendo questo parlare diVirio, 
l’approvarono e commendarono, che quei, che con 
forte animo potessero poi eseguire ciò che opprovato 
avevano. La maggior parte de’ Senatori , non dilBdan- 
do, la clemenza del popolo Romano, pro.vata già pel 
teiRpo passato in molte guerre, avere ancora ad essere 
placabile, delìbersrono cho si inandasscao, e così man- 
darono, Oratori in campo a dar Capova a’ Romani. Chiasi 
intorno di ventisette Senatori se n’andarono con Yibio 
a c;^sa, ed avendo mangiato con esso , ed inebbriando- 
si, e quanto più potevano col vino avendo alienalo lu 
ipcnte dal seiiliniento del presente male , tutti presero 
il veleno. Di poi licenziato il convito, toccandosi la 
mano, cd abbraedondosi nell’ ultima partenza , insieme 
lagriinaudo e piagnendo l’ inlèlice caso della patria e 
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loro, alenili si rimasero quivi, ‘per essere nel, mede- 
simo fuoco abbruciati ,, e gli altri si lòraaroiiO alle 
proprie" case. Le vene pieno di cibo c di vino fece- 
ro che il veleno ebbe manco virtù c forza all’ affret- 
tare la' morte s e perciò la maggior parte di loro es- 
sendo'stair in trané'Ko ed agonia della morte, tutta 
quella notte e parte del dì seguente, lutti pure ren- 
derono 1’ a’ijme prima die a’ Romani s’aprissero ló 
jiorte. L’altro dì, per comamlaniento del Proconsole, 
' si aperse- lu' porta di Giove , la quale era rincon- 
tro del edmpo de’ Romani, e per essa fu messa dentro 
ona legione, 0 due squadre di caValli , *cou Gneo Ful- 
vio Legalo. Costui* avendosi pròna fatto portare tutte 
l’armi da difendere c offendere,’ che ciascuno adesso 
in casa c fatto guardare le porte, pcrcliè 'nessuno 'po- 
tesse partire, nè esserne mandato, prese tutti i, Car- 
taginesi, i (|uali vi ju«ii»-<Jla guardia, e comuiidù a 
tutti i Senatori di XÌupovti,' o^évondasscro in campo ai 
Capitani romani: ove ésmòdo vtinili) subitainenté tatti 
furono messi in catena, e^^'impo^to lorg, die dessero 
a’ Questori tutto l’oro e l’argento che avessero: l’oro 
fu settanta libbre, e- l’jargc^n^'^renjila e dnecenlo lib- 
bre ; e de’ Senatori ne Tiu’ono mandali, venticinque in 
guardia in Calli, e vcntolto in Teano: per consiglio déj 
quali, massiinanienté, era cosa certa essere seguila la 
ribellione da’ Romani. - * 

Della pena -de’ Senatori di Capova non s’ aceorda- 
vano facilmente Fulvio e Claudio. Era più facile Cla- 
udio, ed inclinalo al perdonare. Il giudizio di Fulvio 
era più aspro i e perciò Appio rimetteva lutto il fallo 
a Roina nell’arbitrio del Senato, *e giudicava che ai 
Padri fosse data facoltà di ricercare i prigioni se essi 
avessero avuto iutelligeuza con alcuno' de’ qouipagiii c 


Digitized by Google 


I 


LIBRO SESTO 33 

Confederati tKil none Latino.' e t>'es«i fossero tinti aiu- 
tati da loro nella guerra, o dall' altre terre c iminiei|tìi. 
Ma Fulvio specialmente diceva, questo non essere da 
fare uè da consentire: aeciocchè gli animi- da’lcdeli 
anici non fossero travagliali da nuovi sospetti de' pec- 
cati non certi , a fossero sottoposti agi' indizii di coloro 
obe mai non avessero teilalo conto (li quello eh’ cmì 
si facessero o dicessero: e perciò diceva, ch’era -per 
volere uiia^ volta terminare cpiclla esamina. E.Saendu 
partiti da tuli ragionamenti, nè dubitando Appio che 
il compagno non avesse ad aspettare risposta da Roma 
sopAi sì importante cosa , ancora cb’ egli avesse par- 
lalo sì. ferocemente ; Fulvio, accio<x;hè laF'cosa non 
gli desse inqiedintcnto, licCnziaNdo gli iifTìziali, cd al- 
tri della sua Corte, comandò a’ Tribuni e Ciiporali dei 
(Miuipagiii * die fossero aR’ ordine, c si ràppivisentassei-o 
al snodo, della tòrza vigilia con duemila 'cavalieri di 
gente eletta. Con questa cavalleria ne andò la notte a 
Teano, ed in. sul far del dì entrò deirtro alla porta,’ 
ed andoDue in piazza. Ma essendo concorso il popolo 
all’ entrata de’ cavalli, fece citare il iqagislralo dc’Sidi- 
cini, e comandolli che gli .consegnasse tutt’i Caporani, 
i quali avevano in gitardìa. Così furono consegnali, c per 
suo comandamento Iqllì bottuli con le verghe e decol- 
lati. Dopo questo spronando il cavallo a tutta briglia, 
corse a’ Galli, ove posto a sedere sopra il tribunale, 
mentre che i prigioni Gapovaui si legavano al palo, ven- 
ne da Roma a sproni battali un corriera, ed avendo 
presentato a Piijvio lettere di Caio Calpuraio Pretore 
e del popolo Romano, si levò un' moriAorio dal tri- 
bunale del Proconsole, e sparsesi per tutta la molli- 
tudiue, che il giudizio da farsi de’ Gapovaui si doveva 
riservare al Senato j e Fulvio, stimando questo mede- 
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simo, prese le lettere, emettendosele in grembo, kenza* 
ancora averle dissuggellate , comandò al banditore, che ' 
imponesse al littore che facesse secondo le leggi. Cosi 
de' prigioni, i quali erano in Calli, fu fatto la mede- 
sima esecuzione. Poi furon lette le lettere, e la deli- 
berazione del Senato, oramai tarda ad impedire la cosa 
già fatta, la quale perc'ioecbè impedita non fosse, in 
cotal guisa ( come è detto ) era stata affrettata. Levan- 
dosi giù Fulvio da sedere , Taurca Jiibellio Capovano, 
entrando pel mezj^o della turba , lo chiamò per nome:- 
ed essendosi Fiacco liposto a sedere , aspettando con 
maraviglia quel che volesse da lui, soggiunse Jpbellio: 
Comanda ch’ancora io sia ucciso, acciocché. tu ti possa- 
gloriare d’aver mòrto un uomo molto da più, che non 
sci tu; c rispondendo Fiacco: «he egli parlava come 
nomo 'fuor di senno, e che ancora eh’ ei volesse torglL 
la vita, gli era vietato pel decreto del Senato, soggiunse 
Jubcllio: Vedendo presa la patria, e- perduti tutti li 
parenti, e gii amici, avendo di mia mano morto la 
moglie ed i figliuoli acciocch’ essi non avessero a pa- 
tire cosa indegna, posciachè a me, nonché altro, non 
è data facoltà della medesima morte, che a questi 
miei cittadini , cerchisi dalla stessa- virtù la liheraziqna 
di questa mia dispettosa vita. E questo detto , passan- 
dosi il petto cOn un coltello, che scelto alla veste te- 
neva nascoso, momido cadde a’ piedi del Proconsole. 
E per tutto quello , che s’ ap|iarliene alla pena e morte 
de’ Capovani , c la maggior parte dell’ altre cose, si 
leggono essere state fatte d* volontà di Fiacco solo, 
diccii(;lo alcuni, Claudio esser morto nel tempo stes&o , 
che Capeva si diede ai Komani. Dicono ancora, che 
questo Taurea non venne di sua spontanea volontà a 
Calli, nè anco s’uccise di sua mano: ma essendo le- 


Digitized by Googl 


LIBRO SESTO i 35 

gaio, come gli altri, al palo, nè si potendo bene iiv> 
tendere pel romorc , quel che da lui gridandosi si di- 
cesse, Fiacco arer fatto fare -siletnio^ ed allora Tan- 
rea aver detto le cose narrate di sopra’, cioè che egli, 
uomo valoroso, non era ucciso da uomo simigliantc a 
aè, quanto alla virtù; e su tal detto, il banditore, per 
commissione del - Proconsole, avere m questa forma 
pronunziato: Littore, aggiugni le verghe, cd accresci 
le percosse all’uomo forte, e procedi prin)ieramente 
contra di lui, secondo le leggi. Sono ancor» alcuni , li 
quali adèimano, ch’ei si lesse prima la deliberaaione 
del Senato,' che si venisse al dcciipitare , ma perchè 
iU’ qoclla era dritto, che se a lui paresi, rimettesse 
la cosa intera al Senato: egli interpretò, che a lui 
fosse piTmcsso il giudizio di far quello che più fosse 
mite alla Repubblica.- Ritoniossi pòi da Calli a Capova. 
Alclla e Calazi» ancora si diedero: ed in quelle fu^ 
rono medesimamente gastigati coloro , eh’ erano stati 
Capi dello ^lalo: Così furono morU intorno a settanta 
dei principali Senatori, c (orse trecento Nobili capovani 
furono imprigionali: gli altri essendò stati in guardia 
e distribuiti tra le città del nome Latino, per varii 
casi pòi si consumarono. L’ altra moltitudine dei cit- 
tadini Capovani fu venduta. Tenbesi poi consìglio sopra 
la città, e contado di Capdva, quel che se ne dovesse 
fare. Cónsigliavano alcimi, che si dovesse spianare 
interamente una città potente , sì vicina e tanto ne- 
mica; vinse nondimeno il rispetto della presente uti- 
lità: perciocché la città fu conservata per rispetto 
del contado. 11 quale per fertilità delia terra d’ ogni 
qualità di cose, è manifesto essere il primo di Ita- 
lia : acciocché essa fosse un ricetto dei lavoratori 
del paese. E per (àrli abitare si ritenne la turba degli 


36 DlìLLA TtRZA DLCA 

agricohori, liberi ini , Citlori ed' arleCci.. Tutto il.cfin- 
tado 0 le case furono coollscalc, ed assegnate al po- 
]>olo Romano. Consentissi . ohe Capeva fosse solamente 
abitata, e frequentata come citl&; ma non volleso, che 
in essa fosse Coiaio alcuno di civiltà , nè Consiglio di 
Senato, nò di plebe, -nò altro magistrato: giudicando 
che una moltitudine fenza Consiglio , senza autorità , e 
magistrato alcuno , e òhe non ritenesse insieme alcuno 
commercio d\ governo , iiòn potesse essere atta a òon^ 
spirare -per fare alcuna novità: e quanto al rendervi 
ragione, con ordine ,, che <ta Roma pgui anno» vi si 
mandasse un nfllziale. Così furono acconce le cose di 
Capeva ) con savio cdusiglio, e da ogni part^ lode- 
vole. Coloro, clic mollo avevano errato., furono gasd- 
gati severamente e prc.vU) : l’ultra turba de’uttadini 
fu sparsa, c dissipata tutta senza alcuna speranza di 
ritorno. Non fu usata crudeltà di ruinC, nò d’arsioni 
verso le mura , nè verso .gir edifiziì non colpevoli. Ed 
in questa maniera conscrvand^osi nobile e potente città, 
rimase .una . certa ap|>areuza di clemenza presso gii 
amici, cerca , però, da’ Romani con loro utilità : della 
distruzione della quale si wireblie contristata luUà Cam- 
pagna, c i popoli quivi d’ intorno. E così furono co- 
stretti i nemici a confessare, clic con l’ effetto s’era 
veduto quanta fosse la fòrza e persercrauza de’ Ro- 
mani a vendicarsi con -le debite- pene vcfso gl’ infedeli 
compagni, e quanto poco.o iiulU di favore si trovasse 
in Annibale, alla difesa d' coloro, che avevano com- 
messo la loro salute, alla fede sua. 
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CAPITOLO 111 

Gàudio lYèrorte nella i^ag/la — Publio Scipione ^ 
fif^liiiolo di Publio, in età di soli ventùfuattro anni 
vien mifiidato nella Spartita — Fatti di Marco Cbr- 
nelio Pretore nell* Sicilia, 

A.vcndo i Proconsoli romatii aMeltalo quanto ap- 
parteneva atte cose di CajKiva , delie due legioni che 
aricTano seco , consegnorono Claudtó Nerone seimila 
ianii c ti-eceulQ cavalli a suo piaciinento, ed il me- 
desimo numero di pedoni ' de’ compagni del nome La- 
tino , cd ottocento cavalli. Nèi'one, avendo imbarcato 
(|uosto esercito a Ptileoli, lo (vorìà-jiv Ispagna, ed es- 
sendo' arrivato a-Turracoiie |ier acqua, c posto' in 
terra, tirate le navi in «ecco, armò tutti i compagni 
c le ciurme Jalle navi, per accrescere il numero del- 
I' esercito, cd andato al fiume Ibero, rÌLX'vette P eser- 
cito da Tito Foiileio, o da Marzio:, poscia prese il 
cammino verso i nemici. Asdrubale di Amilcare era 
attendato a’ Sassiiieri ,- nel paese "degli Aiisctani-, H 
quale è tra due città , llliturgo ‘ è Mentissa. Nerone 
prese la bocca di quel passo. Asdrabale per non avere 
a combattere in' quella strettezza, gli mauefò uiv cadu- 
ceatorc o messaggio di pace , a prométtergli , che vo- 
lendo Nerone lasciarlo quiudi uscire , trarrebbe tutto 
il suo esercito di Spagna. La c|ual cosa avendo il Ca- 
pitano dei Homani udito lietamente , Asdt nlmle do- 
mandò di abboccarsi con esso il dì seguente , |x:r 
trattare, che i Koìnuni determinassero il liiodo*del 
coiiM'gtiare le Rocche delle città, e dello statuire il 
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gWno nel quale i Cartaginesi se ne partissero salri^ 
con tutte le cose loro. Là qnal cosa avendo inipe» 
trato, comandò Asdrubale , che subito dopo , il (ra- 
tnontare del Sole , e poi tutta la notte , la più grave 
ed impacciata parte' deir esercito atlcndessf;, per ogni 
via che sì potesac ad uscire della selva. Ma quella 
notte in pruova nc fece uscire pochi , «ccioccbè il pie- 
cioi numero, non facendo romorc, fosse più atto a 
gabbare i nemici, e ad uscire più ' agevolmente della 
strcUcaza dei. trageUi aspri c .didGcìli. Vennesi il dì 
seguente a .parlamento, ma r^rlando, e scrivendo 
pensatamente’ più. cose che non lécevano a propo- 
sito , essendo consdntato il dì, .fu prolungata . la cosa 
all'altro giorno: e l’altra notte; aggiuntavi ,, gli diede 
spazio di trarre Inora degli altri. Nè anche poi l'altra 
dì el>l)« la. cosa efieUo. Così andarono consiimaudo 
alquanti giorni, disputando il dì nianifestninciilc delle 
coadizioni delia pace, c le notti spendendo nel man- 
dare oocuilamcnte soldati fuor del campo. Ma poiché 
la maggior parte delT esercito fu mandala fuori, si co- 
minciava già a non tenei* ferme le cose offerte, c mancò, 
l'un dì elle l'altro si veniva alla concordia, scemando 
la fede insieme col timore Quasi tutte le fanterie erano 
già- uscite fuora. della selva e della strettézza delluogo, 
quando sul fare del giorno una folta nebbia coperse 
4uUo il .bosco, c d’ in torno iutta la campagna^ il cite 
ve<lendo Asdrubale , mandò a Nerone a richiederlo 
d' indugiarc il parlamento al dì seguente, percioccbc 
quel giorno era festivo, e si guardava da' Cartaginesi, 
nel quale non era lecito operare, alcuna cosa ^ nè al- 
Jora anche fu sospetta la fraude. Avendo pertanto ac- 
cettato la scuso di quel giorno, Asdrubale senza ru- 
more uscendo con la cavalleria e con gli elefanti 
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spiccalamentc 'si condusse al sicuro. Era la quarta ora 
del 'giorno , quando, coasiiraàta la nebbia dal Sole , si 
rischiarò il tempo , ed i Romani videro il campo dei 
Cartaginesi abbandonato.' Allora conobbe finalmente 
Claudio le frodi de’ nemici, e veduto essere stalo in- 
gannalo deliberò di seguitarli. 3 fa quegli schifavano il 
combattere 5- nondimeno si. fitccvano alcune leggiere sca- 
ramucce Ira gli -ultinli dell’ esercito Cartaginese cd i 
primi scorridori dei Romani. 

Mentre che qneslc cose si facevano i popoli di Spa- 
gna , i quali dopo la rotta dei Romani si erano ribel- 
lati , non ritornavano ; 'nc alcun altro di nuovo se ne 
ribellava. Ed in Roma, dopo il conquisto di Capova , 
il Senato cc^ il popolo Romano non pensava meno 
alle cose di Spagna, che dell’Italia^ e pareva a tutti 
che si dovesse aecrescervi l’esercito, e mandarvi un 
Capitano , ma non così tutti convenivano in un pa- 
rere , chi vi si dovesse mandare ; conciò fosse cosa 
che bisognasse osare una straordinaria diligenza nella 
elezione di colui che avesse a succedere in luogo di 
due in quella provincia, ove in ispazio di trenta giorni 
fossero rimasi morti due òasi valorosi Capitani. Avendo 
adunque nominato chi uno, chi un altro , fiualmente 
si .Venne a questo,, che il popolo si ragunasse per creare 
il Proconsole . in Ispagna , ed i Consoli statuirono il 
giórno de’ Comizii. Aspcttavasi da principio, che co- 
loro che si riputavano degni di così importante governo 
proponessero i nomi loro, la qual credenza riuscendo 
vana, diede cagione di rinovare la doglia del ricevuto 
danno, ed il desiderio' dei perduti Capitani. Oqdc la 
città era dolente , e quasi povera di ogni eonsiglio. 
Nondimeno il giorno deputato agli .SquUtinii, venne il 
popolo nella piazza usata , cd attendevano gli uomini 
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a risgùardure ìd viso i Magistrati, ed i prtucipali della 
città, ora questi ora quelli, tra loro slessi coiTUCciati» 
dosi e dolendosi , che la Repubblica fosse condona a 
tale sialo, die nessuno avesse ardimento di olTerirsi 
Capitano all' impresa di Spagna. Quando subitamente 
Publio Cornelio , ligliuolo di quello clic era morto iu 
Ispagna , giovane quasi di anni ventiipialtro , levatasi 
in piede dii)se, che domandava tale impresa ; e fermossi 
in luogo r'devato là onde da tutti potesse essere a edulo. 
Verso di cui tosto che il Concilio ebbe voltalo la fac- 
cia , tulli con liele grufa e favore gli andarono au- 
gurando feiiqe e prospero av vcnimenlo di quel governo. 
Venendo poi al rendere ì-suflragir, non solatnenlc lut:e 
le Centurie, ma ancora tutti gli uomini., particolar- 
mente in-sinO ad uno, elessero Publio ScipionoProcon- 
sole in Ispagna. Ma doj>o la cosa fatta , (losatò quello 
empito e ratfrediJalo F ardore degli animi,' nacque 
subito un certo silenzio , ed una tacita considerazione 
della nuova cosa ebe si era fatta , pentcndosi massima- 
mente ognuno, che egli avesse potuto appresso di -sé 
più il favore e la grazia, cbe.il rispetto della giovi- 
nezza di quello. Alcuni avevano anche iil orrore la 
mala fortuna della Casa, ed il nome di colui il quale 
andava ora in Ispagba, tratto, da due famiglie infdici,- 
e funeste in quella proviiieiaf ove egli ora aveva a 
guerreggiare tra le sepolture del padre-e dello zìo. Del 
qual pensiero e travaglio dcgfi uomini , per la cosa 
fatta con tanta fretta, poiché Scipione si accorse, ra- 
dunato il popolp , parlò uel cospetto di esso , e della 
sua età, e del ricevuto ofiìzio, c della guerra futura, 
con àmia grandezza ed altezza di animo, che di nuovo 
accese nelle iiienli <lcgli uomini quel medesimo ardore 
di prima ^ rieinpienJoli di molto più certa speranza, 
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che non può dare la fede di proroeisa umana , o la 
ragione chc^nasce dalla fidanza pasta nelle cose pas- 
sate. Perciocché Scipione fu molto maraviglioso , non 
solamente per le sere sirtù,, le quali aveva in sé, ma 
ancora per una certa arte, ch'egli usava iiisino dalla 
sua giovinezza, diinostrazione di quelle: trattando e 
facendo appresso le genti, la maggior parte delle cose, 
come se la notte gli fossero stato rivelate in visione , 
o altrarocnle nell’ apimo divinamente inspirate ; e que- 
sto, o perchè egli lèsse pi^eso nell’animo da una certa 
superstizione, ovvero per conseguire senza indugio gli 
uffizii ed i governi, corno a lui mandati dagli Oracoli 3 
e eosì andava dif ponendo continuamente gli animi a 
questa cotale* credetiza , xmminclando InsiiiQ.duI dì che 
ei prese la Ioga virile, a non far mai. cosa alcuna, o 
pubblica o privata , se prima non tosse andato in Cam- 
pidoglio. Ove ciilralo nel Tempio, si poneva a sedere , 
e solo ed i;i Segreto si consuaiava uon poco tempo. 
Questa usanza, continuata ila lui lutto il lempò delia 
sua vita (o fosse prudeiitcmenlc eil in pruova , o pure 
a caso fatta), fece credere a qualcuno una divolgata 
opinione di lui , eh’ ei fosse nomo di stir[>c divina 3 
onde rinnovò la (ama già slata molto tempo prima 
pubblicata di Alessandro Magno con simiglianle favola 
e vanità , che anco egli fosse slarto generato da un 
grandissimo serpente: e l’ immagine ed apparenza di 
colale maraviglia, essere stala veduta spesse fiate in 
camera della madre, c sopraggiugiiendovl altre per- 
sone , subitainentc essere dagli occhi sparita. A cotali 
miracoli non tolse egli giammai iu altri la credenza, 
anzi più tosto se l’accrescca, con una certa arte, che 
egli usava di non neg.ue, nè ancora apertamente affer- 
mare sì falle cose. Molte altre cose a «picstc sonò- 
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glianti , parte vere e parie Ante, arevano in' qoesto 
giovane avanzalo la misora di ogni nmaila maraviglia ; 
nelle quali confidando allora la città, aveva commesso 
sì fatto peso ed importante governo, a quella sua non 
bene matura età. Alla somma deHe genti che aveva 
prima la Spagna , od a quelle, le quali erano andate 
da Puteoll con Claudio Nerone, fu aggiunto il numero 
di diecimila fanti, e di mille cavalli, e fu dato a Sci- 
pione per compagno- ed aiutatore .nelle- faccende delia 
guerra Marco Giunio Sillnno Vicepretore.' Così con una 
armata di trenta navi , tutte quinqueremi , essendosi 
partilo dalla foce del Tevere, costeggiando la riviera 
del mare Toscano, e l’Alpe ed tt golfo della Gallia, 
girando intorno il Promontorio di Picene, venne a un 
luogo detto Emporio , città Greca j la cui erigine era 
stala dalla Nazione de’E'oeei- Ove sbarcato P esercito 
prese per terra il cammino verso . Tbrracone , coman- 
dando che le navi lo seguitassero. Quivi fece una Dieta 
di tutti gli artiici , perchè alla fama della sua venula' 
vi erano concorse 1’ Amha,sccrie di tutta la Spagna*, ed 
ivi fece tirare in terra le navi, rimandate in. dietro 
cpiallro galee de’ Marsigliani , le quali l’ avevano ( per 
onorarlo ) accompn^ato infino da Marsiglia. Di poi co- 
minciò a dare udienza , c rispondere a tutte le Lega- 
rioni de’ popoli : i ■ quali erano ancora tutti sospesi per 
la varietà di tanti casi, parlando eoo tale altezza di 
animo, per la fidanza eh’ egli dveta nhlle sue stesse 
virtù , che di bocca però Don gli usciva alcuna parola 
di alterigia: c nelle cose da lui dette, nondimeno era 
una somma maestà e fede. Partitosi poi da Tarracone,* 
andò visitando le città amiche, ed i luoghi ove gli 
e.sercitl erano il verno alle' stanze. Commendò assai li 
soldati , che essendo stali percossi da due così fatte 
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sconfitte, non si fossero sbigoUiti ed arcssoro difeso 
la provincia , c non lascialo godere a’ nemici il fruito 
di tale prosperità ^ anzi gli avessero tenuti discosti da 
lutto il paese di qua dui fiume Ibero : e cosi avessero 
fedelmente difeso gli amici. Teneva Marzio cooiinua- 
mcnte appresso di sè cd avfevalo in tanto onore , che 
facilmente si poteva comprendere , che di , ogni altra 
cosa temeva meno , che del potere essere filila meno 
chiara la gloria sua, dalla gloria altrui. Successe -poi 
a Nerone Sillano , ed i nuovi soldati furono il verno 
mandali alle stanze, o Scipione avendo visitali i luoghi 
eh’ erano da visitare , e fatto pOn prestezza ciocché era 
da fare, si tornò a Tarracone. Non era minore la fama 
di Scipiono appresso i ncolici , eh’ olla si fosse appo 
de’ suoi medesimi cilliidini e collegati, ed un certo in- 
dovinamento del futuro j)ortava seco opportunamente 
tanto maggiore spavento j'quapto meno «di ciò poteva 
rendere ragione. I nemici crdno ili a svernare in di- 
versi luoghi. Asdrnhalo di Gisgone se n’ era ilo insiuo 
ali’ Oceano ed all* G^idi. Magone ne’ luoghi mollo in- 
fra terra, massimamente sopra la selva Castulonesc. 
Asdruhale di Amilcare .fece la vernata presso all’ Ibero 
intorno n Saguolo. Venne Scipione in, Ispagna nella 
fine di quella estate, che si prese a Capeva, e l’ar- 
mata do’ Curtagincsi chiamata a Tarcnto per impedire 
le vettovaglie a’ Romani che guardavano la Rocca , avea 
chiuso tutte le bocche e le vie del mare alla Rocca stessa. 
Ma dimorando in quell’ assedio lungamente , faceva mag- 
gior carestia di vettovaglie agli amici propri!, clic ni 
nomici^ perciocché ei non si poteva con l’aiuto delle 
navi fornire sì abbondevolmcnte di fermento i Tarcn- 
tini dallu riviera e porti amici d’intorno, quanto la 
medesima armata consumava per moltitudine c ciurma, 
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mescolata d’ ogni generazione di uomini. Tanfo die li 
guardiani della Bocca j per essere poetai soldati, senza 
che di nuovo ve ne fosse portato, si potevano co- 
modamente sostentare dello apparecchio prima fatto, 
ed a’Tarentini' ed all'armata non bastava quel che 
tutto dì .vi si portava. Finalmente i’ armala fu licen- 
ziata, e partissi con più grazia e contentezza della 
città, ch'ella non era venuta. 'La carestia non era 
molto allentata ; perchè levato 1' aiuto per mare delle 
navi, «OD vi poteva venire vettovaglia di fuori. 

Nel fihc della medesima state, essendo venuto Marco 
Marcello di Sicilia a Roma, gli Tu dato if.Senato da* 
Caio Calpurnio Pretore al Tempio di Bellona , ove 
avendo tagloifato delle cose fatte da luiy si dolse poi , 
e lece querela assai modestamente, non più della sorte 
sua, che di quella de’ soldati; che nOn gli fosse stalo 
lecito, finita la sua impresa, riportarne a casa l'eser- 
cito. Domandando poi di entrare in Roma col trionfo , 
iioD l’ ottenne. Esseitdosi pertanto disputalo con molte 
parole da ogni parte, qual oosa fosse meno convene- 
vole e giusta, o negare il trionfo a colui presente, in 
nome di cui (essendo assente ),' per le cose prosficra- 
mente fatte sotto il suo governo, erano stale fatte sup- 
plicazioni e*sagrifizii in onore degl'iddi!, ovvero per- 
mettere che trionfasse ( come s' ei fosse ioler^mente 
finita la gaerra) Colui, a chi il Senato aveva' comniesso 
che «onsegovsse l’ cscroito . al. successore. Il che non 
sarebbe stalo deliberalo, se la guerra non durasse an- 
cora nella soa proviacia , essendo massimamente as- 
sente 1’ esercito , vero testimonio de’ meri.li o demeriti 
suoi. Onde si prese la via di niczzo , e fu giudicato 
di' egli entrasse d cavallo nella città, con la pompa 
della ovazione. 1 Tribuni della plebe, per autorità del 
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Seoaìo, proposero al popolo, che Miùvellp lavesse-Ja 
medesima autorità del suo magistrato il cD che, orante, 
edlrara in .Roma. Il dì aeranti ch’ei renne nella città, 
trionfò nel monte di' Alba, e quindi parlito orante, 
condusse avanti*^ a sé in Roma’ grandissima quantità di 
preda, insieme con h immagine. delia presa > città di 
Siracusa. Q>sì furono poetate- nella. pom(ta lelailestro, 
picciole e, grosse, e tutti gli altri strumei^tì dà.guenta., 
cd oltre questi molti ornamenti della ‘lunga pacef'el»- 
sori reali, moki rasi- di argentone di broaso,. arti&>; 
ziosameote laronati, ed altro masséìlkb-a-trosti di gran 
pregio.^ e molte- statue nobilissime, qnall .tra le 
priaie città della i^recsa, Siracustt era sommameilte 
adorna. Fnroito menati ancora otto eiefanti gua^-> 
gnatt, in seguo della rittoria, conila i Qartaginesi. E 
non furono la minima parta dello spettacolo, Soside 
Siracusano, e Merioo Spagnuolo , caoMQmanti Rono e 
r ahro innanzi con le corone di oro io' testa , . per 
opera e scorta di Uno de* quali la' notte ai tra entralo 
in Siracusa , e l’ altro arerà dato la 'Rocca di Nana, 
e lutti coloro che la guardarano. Ad ambidue costoro 
fu donata la civiltà , e cinquecento iugeri di terra ; a 
Soside nel contado di Siracbsa di quelle terre che 
erano state del Re o de- nemici del popolo Romàno, 
e le case id Siracusa di chi a lui piacesse di coloro 
che per ragione di guerra fossero condannati da* Ro- 
mani. A Merico , ed agli Spagnuoli che 1’ avevano se- 
guitato , fu ordinato cho fossero consegnate case c pos- 
sessioni in Sicilia nella città , e contadi di quriie che 
si erano ribellate da’ Romani. Questa consegna fu com- 
messa a 3{arco Coniclio che facesse in quelle terre e 
luoghi che a lui paresse. Nel medesimo contado furono 
assegnati quattrocento iugeri di terra a Belligene, me> 
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diBDte la cui opera era stalo indotto Merico a darsi 
a' Romani. Dopò la partita di Sicilia di ftlarco' Mar- 
cello , l’ annata de’ Cartaginesi pose ii> terra ottomila’ 
pedoni c tremila .Cavalieri di Numidta. A questi sì 
dierono le terre Murgentine : Ibla e Magella le segui- 
tarono, e 'certi altri Inogbi di minore stima; ed i Nu- 
midi col loro caporale Mutiòe, scorrendo per 'tuttala 
Sicilia abl>rucinvano tutto il paese degli amici del po- 
polo Romano. Oltra questo, l’ esercito Romano sdegnato,' 
parte^ perchò nou era stato loro conceduto di andar- 
sene col Capitano , e parte per essere stato loro vie- 
tato svernare nelle Terre murate , si portava assai pi- 
gramente, ed erano in 'tal maniera 'disposti, ohe pipt- 
tosto mancava' loro’ H Capo-, che 1’ animo a romoreg-, 
giare , cd à fare qualche sedizione. Tra cotante dìtlì- 
coltà , Marco Cornelio Pretore , "ora consolando , ora 
riprendendo e gastigando,. quietò gli animi de’ sol-- 
dati , c ridusse alla ubbidienza sna tutte lo città ribel- 
lale , e di quelle die<jc -Murgan/ia agli Spagnuoli , ai 
quali , per decreto del Senato , si' doveva cònsegnare 
la città « le terre.' ■ ' 


CAPITOLO IV 


Tito Manlio Torquato ricusa la dignità di Console - 
Spedizione contro gli Acarnani e Filippo di Ma- 
cedonia • „ . , ■ 


j^vendo 


ambidue i Consóli il governo della Puglia, 


essendo ormai- molto scemala la panra che si soleva 
avere di Annibale , per commissione del Senato , di- 
viselo a sorte tra loro le province della Puglia e della 
Macedonia. S. Sulpizid toccò la Macedonia, e in essa 
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successe a Levino. £ FluviO) cbiainato a Roma. per* 
fare gli SqiiiUinii avendo ragunato li popolo per creare 
i Consoli, Ja Centuria de' giovani , ebe aveva la pre- 
rogativa, pronunziò Console Tito jVlanlio Torquato, e 
Tito Otacilio. ftlanlio , il quale era presente, ragunan- 
dosegti intorno kt moltitudine per congratularsi con es- 
so, né essendo punto dubbio, che il rimanente del 
popolo avesse a concorrere nel, medesimo giudìzio, in4 
torniato da gran i turba -di persone venne al tribunale del 
Console,'. e domandò, che volesse ascoltarlo alquante 
parole, e cbe-'gli piacesse far ri vqcarei quella Centuria^ 
che aveva venduto i suflragii. Onde essendo sospeso o- 
gnuno, aspettando quel ch’^egli volesse, chiedere: egli 
seguitando il parlare , si scusò .della infermità degli 
occhi ^ dicendo , ch^ egli sarebbe troppo imprudente , 
e sfacciato^ governatore , e capitano, colui , che essendo 
necessitato di federe e di fare ogni cosa con gli occhi 
altrui domandasse, che gli fosse commesso il'govcmo 
della salute e fortuna . d’ altri : perciò .( parendogli ) fa- 
cesse ritornare la Centuria de' giovani a rendere i suf- 
fragi! di nnovo, è che si ricordasse nel creare i Con- 
soli della guerra ch’era ancora^in Italia, e de’ tempi 
della Repubblica : atteso che l' orecchie appena ancor 
si riposavano dallo strepito e vomore de’ nemici i quali 
pochi mesi innanzi s’ orano accampati presso alle nvura 
di Roma. Ddpo questo gridando quasi tutta insieme 
la Centuria , che non si mutava d’ opinione , e che 
eleggerebbe i medesimi Consoli , rispose allora Tor- 
quato : Quando io sarò Conile , io non potrò sop- 
portare I vostri costumi, nè voi il mio imperio: ritor- 
nate per tanto a squittinare un’altra volta, e pensate, 
che iu Italia dura ancora la guerra de’ Cartaginesi , e 
die il capitano de’ vostri nemici è Annibale. Allora la 
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Centuria mossa dall^ ajatorìtà e riverenza della perso- 
na, e dal romoreggiace , per maraviglia de’ circostanti, 
domandò al Console j' che facesse citare la Centuria 
de’ più vecchi, péfchè volevano parla^'e con quei più 
antichi, c. secondo il loro giudi ciò eleggere i Consoli. 
Fatti adunque chiamare i Vecchi , fu -dato loro spsusio 
di parlare con essi di segreto, nel luogo detto Ovile. 

I . vecchi dissero , eh’ egli era da consultare solamente 
di t^e uomini, per eleggere i Consolide’ due già pieni 
d’onori, Qbinlo Fabio e Marco Margello, ed il terzo 
essere (se. pure essi' volessero creare qualcOno di nuovo 
Console, contra i Cartagine^) Marco' Valerio Levino: 
essendosi! egli portato egregiamènté per mare ^ e per 
terra contra ai re Filippo. Così, essendo stata pro> 
posta la c 0 ns<illa di tre persone, o licenziati i vecchi) 
i giovani per Ipro sufiùagii dichiararono Consoli Marco 
Claudio MarccHo ,■ nomo rìspleadeute allora e glorioso, 
per avere vinte la Sicilia , é Marco Vdlerio , amendne 
assenti : tutte l’ altré Centurie seguitarono l’ autorità di 
quella, che aveva la prerogativa. Facciansi ora befie di 
queste cose coloro , i quali hanno solamente in ammi- 
razione le cose vecchie: non dico, se pur si trovasse 
alcuna città tutta di savi!, la qdale questi uòmini dotti, 
pìullosto ceti la immaginazione si fingono, che la tro- 
vino in fatto : e giudichino se si potsan trovare i Capi 
e principali di Repubblica più gravi : e temperati dal 
desiderio degli onori , ovvero una mollitudiuc sì ben 
costumala e composta. Ma eh’ ci non sia appena ve- 
risiraile che la Centuria de’ giovani Volesse udire il Con- 
siglio de’ vecchi della creazione de’ Consoli, lo fa cre- 
dcre, il vedere in qucslo'secolo quunlo sia di poco 
conto 1’ autorità do’ padri, ancora appresso i proprii 
figliuoli. Vcuiìesi di poi alla crcazioue de’ Pretori , a 
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furoii croati Publio Miglio Vohòne, Lucio Manlio Aci- 
(linio^ Cajo Lcllorio, c Liiciq Cincin ABoleneio. Av* 
rcnoe pur ventura, che compiuti, gU StffìfliBi) ^ si <lis> 
se 'esser 'morto in Sicilia -cpiel ■ Tito Oltacillo j il' quale 
parca che fosse per dar. compagno Jiel :Consolato a 
ALinlio, s’ ei non si Fosse rollo .il consùctò* ordine 
dello squiltinarc. I gioochi ' d’ A[>oliine s’ erano fatti 
r anno dinanzi , e'd il Senato commise subito a Gaio 
Calpumio Pretóre.^ che li hioesse aqcora celebrara qool- 
r anno, e eh' ci si fseesse jroto di ^rgli aonlinuantcnie 
in perpetuo. Nel medesiino aano fnron -veduti o^feViti 
alcuni prodigli. Nel tempio della 'Concordia ^ PìfOMM|gilIe 
della Vittoria , la quifle èra* sul • comignolo* 
cossa >la0a saetta , e cadendo rimase appiccate « mìlllm 
vittorie, di' erano nelle cornici delta fronte del. lestt^oi 
E da Alagna u Fregelle venne «lovella, le ‘mura o le 
jiortc essere state tocche daDd saette ! e nella piazea di 
Sudrctlo tutto un dì. essere 'corsi rivi di sanguet editi 
Ereto essere piovuto pietee; «d in Reale aver parto- 
rito una mula. I quoli- prodigii furono tutti procurali e 
p'ui-gati Con le vittime maggiori, ed -al popolo imposto 
che tutto un giorno s*' aKcndcsse a fare prteghi agli 
Iddìi , c sacrifizii pA nòve giarni. In detto anno mo- 
rirono alcuni sacerdoti ptibhiid ^ « fiiron falli i suc- 
cessori. In vece di Mareo ■Erhilio' Numida , uno dei 
dicci sopra alle cose sagre , fu creato Marco Emilio 
Limpido: in Itiugo di Marco . Pomponio Malone Ponle- 
Hce , Caio' Livio; in luogo di Sp'iirio Carvilio Augure 
Massimo, Marco Servilio. E póichè Titò Ottacilio Cras- 
so Pontefice era- morto già passato I’ arino, non si fece 
la hominaeìone ig suo scambio : Gaio Claudio sacer- 
dote di Giove , perchè nel sacrifizio non avea mini- 
strato 1’ niteriora della vittima, secondo l’ordine, lasciò 
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il laoerilozio. ]n qneati (empi nxedejimi, Marco Valerio 
Levino , avendo prima segretumente- tentato gli animi 
de' principali di quelle città, andò con picciola e presta 
compagnia di nari al Concilio degli Ktoli , fatto ragun&re 
a tale effetto. Ove avendo loro dimostro, Siracusa , e 
Capova essere state prgse, e tutto il felige successo delle 
cose d'Italia itv conferinaeioue delle sue parole: avendo 
soggiunto^ qual fosse la consuetudine de' Roniani , eon- 
tinuala sempre dal tempo de’ loro, antichi^ di portarsi 
giustamente rerso>.gli amici e compagni, e d’ amargli 
ed onorargli intanto clv’ alcuni d* es.si avevano ammessi 
c ricevuti seco alla civiltà, e fattigli a sè eguali. Altri 
tenevano in cotale stato- e grado eh' essi si contene- 
vano niaggioriiiente d’ .essere compagni , che ' cittadini , 
e diceva che gli Etoli .saivhberò mollo più da loro ono- 
rati, che gli altri , per essere i priuji di tulle Ig Na- 
zioni d’ olirà mare, che fossero venuti all’amicizia dei 
Rotiiuiii , e che Filippo evi -i .Macedoni erano loro guvi 
e pericolosi vicini : nonjimenp , eh' al presente erano 
stali tanto da lui battati e domi , cb' essi erano ri- 
dotti in luogo , che non solamente sarebbero' oostretti 
ad abbandonare le cose degli Eloli , ch^ essi tenevano 
per forza , ma avrebbero fatica di tenere in pace la 
Macedonia. E prometteva appresso di ridurre gli Apar- 
natii sotto la consueta loro gìurivlifione , i quali tanto 
avevano per male gli Etoli eh' essi si fossero sinem- 
brali dalla Lega loro. Queste co.se delle e promesse 
fallo dal Capitano de’ Romani , furono confermate , e 
niagniGcale, con maggior fede, e minor vergogna da 
Scopa, il quale «ra allora Pretore, c da Dorimeco Ca|>o 
degli Etoli coq la 101*0 autorità , e gon le parole ac- 
crescendo la potenza e la maestà del popolo Romano : 
nondimeno la speranza di ricuperare 1’ Acatilania li 
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moverà prlncipalmehle. Faron per laato filiti i capìtoli 
c scritte le condizioni ^ con le quali gli Eloli veniva- 
no nell’ amistà e compagnia del |X)polo Romano. Ag- 
giunsesi a quello , die ( piacendo ad essi e volendo ) 
godessero ancora i medesimi patti e privitegii d' ami- 
cizia , gli Elei ed i Lacedemoni : ed Aitalo, Pieurealo e 
Scerdilelto. -\ttitlo era Re dell’ Asia Mtnore, e costoro , 
’I’ imo della Tracia , c 1’ altro degl’ Illirici. Ed ancora 
Ai conciliuso : che gli Etoli .subitamente 'fucesserQ guerra 
con Filippo per mare e per terra ed i Romani dessero 
aiuto non con minore numero di venti navi quinque- 
remi : e quanto al conquisto delie città, che iusiuo a 
' Corcira ,- cominciando dalla Etolia, le città, le case, 
le mura, c gli'edifizii , ed.il terreno s’- appartenessero 
agli Etoli , J’ altra presa fosse del popolo Romano : e 
che i Romani procurassero con . ogni forza , che gli 
Etoli avessero i’Acarnania : e quando gli Etoli^ venissero 
a far pace con Filippo, fossero tenuti a scrivere nella 
capitolazione, la paec doversi intendere ferma , con que- 
sta'condizione; se Filippo s’asteqesse cH guerreggiare col 
popolo Romano e snoì confederati, e qualunque fosse 
del donnnio loro. Ancora se il |iopofo Romano facesse 
amicizia col Re, si dbvesse provvedere,, che a Fili|>po non 
fosse lecito far guerra agli Etoli , nè a’eompagni loro. 
Cotali furono le convenzioni ,',le quali, duc-aiuii poi, 
scritte dagli Etoli, furono pOstc nel tempio Olimpio, e 
dai Roman! nel Campidoglio, acciocché ne apparisse eseov- 
pio nelle sagrato memorie in |>erpetuo. La cagione di 
tanto indugio era' stata la lunga dimora, fatta ip Roma 
da’ Legati degli Etoli ^ i quali vi èrano stali .ritenuti 
gran teihpo. Nè fu perciò questo d’ alcuno impedimento 
al guerreggiare 5 perchè gli Etoli mossero inconlaiienle 
la guerra a ‘Filippo, é Levino prese Zaciulu. Quesla>ù 
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uo’ Isola piccioleta tìcTim alla Elolia , .CQn una città dei 
medesiino nome, là quale fa ^resa per fom da Le> 
Tbo, fuor che la Roixa^ecosì restituì agli;Etoli Ole- 
niada e Nesso, luoghi .presi dell’ Acaroania : e paren- 
dogli, ehe Filippo fosse oramai jn maniera impacciato 
nella gnerra co* vicini, c|i^ egli noa potesse pensare alle 
cose d’ Italia, nè a’ Cartaginesi ,.o patti fatti con Aq- 
nibole , si ritirò a Corcira. La ribellione degli Eloli fu 
rapportata .a Filippo, il quale vernava nella città ^.di 
Fella. Onde, perch* egli aveva prima disegnato .su la 
primavera muovere le genti verso U Grecia, accioc- 
ché gl’ mirici e* le città vicind stessero quiete ed. In 
pace con la' SCacedonia, spaventati dagli altnii danni, 
mosse subitamente I« guerra ne'*conCpi degli Oricini: e 
gli Apolloniati , i quali se gli erano falli Incontra , 
rimesse con gran terrore deiitro>aljc niura, ed avendo 
dato il guasto a* vicini pòpoli- dell’ Illirico, con la me- 
desima prestezza si roise in Pclqgonip. Poscia prese 
una città de’Daniani,* la quale è posta WcoDGai.deUa 
Macedonia , perch’ ella aprisse il passo a’ Dardiuii- F at- 
te (jueste cose - con grah prestezza , ricordandosi della 
gnerra degli Etoli , congiunta con quella de’ Romani , 
passando per la Pelagonia o Ninlro e Rotea, scese in 
Tessaglia ,* credendo poter muovere le genti p pigliar 
seco la 'guerra eòotra gli Eloli; ed avendo hasejato alla 
bocca'di Tessaglia Perseo con quàttroftiihi 'ariViali,'per 
tenere il paslo agli Etoli, egli stesso, avanti ch’egli 
fosse occupalo in più - gravi facccòde, menò R esercito 
ih Macedonia , poi in- 'tracia ^ e conira i Medi. Era 
usata quella Naaione correre nella Macedonia, Come 
essi sentivano che il Re fosse occupalo pelle guerre di 
fuori, ed il paese essere mal guardalo. Onde giunto a 
Fragande, cominciò a dare il guasto -al paese, ed a 
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combattere la citlà lanfarnia , il Capo e la Fortezza dì 
quella regione. Ma Scopa , com’ egli udì , il Re es.<tere 
passato in Tracia, e quiri impacciato in nuo>a guerra, 
armata tutta la gioventù degli Etoli, fti mise a ordine 
per assaltare T Acaniania. Contea i quali quella gente 
inferiore di fòrze, e die già vedeta essere perdute le 
città di Oleiii’ada e di I^asso, cd oltre ciò soprastare 
loro le armi romane, piuttosto per ira, die per buono 
e prudente consiglio, S* apparecebiò alla guerra^ ed 
avendo mandato le donile ed- i figihioli ed t vecchi 
da sessanta anni in su nello. Epiro vidno, tutti quei 
dell’età de* quindici anni sino a' sessanta- si giurarono 
insieme di non tornare a casa, se non vincitori 5 e con 
paltò j'cbe qual di loro si fòsSe, essendo vinto, partito 
dalla battaglia j non fosse ricevuto da alcuno, nè in 
casa* nè alla mensa, o nell’albergo. Compotóro adunque 
questa crudelissifha maledizione cqnlra lutti quei della 
loro stessa- Nazione e dall’'altCa parte fecero un priego 
e scongiurazione santissima agli amici ed ospiti loro , 
pregando caramente gli Epiroti die fossero contenti di 
seppellire in un lt|ogo insieme lutti, quei db .loro che 
morissero nel fatto d’ armi, e sopra H-scpoIcro ponesse- 
ro un titolo , in questa .sentenza : Otti sono sepolti gli 
Acarna'ni,' i'quali contra la violenza- ed ingiuria degli 
Etob combattendo per la- patria'sojiporlffróno la morte. 
Avendo irteifato cd acceso gli animi mediante queste 
cose, s’ accamparono' su’ loro confini al rincontro del 
nemico; mandato prima messaggi a Filippo, a fargli 
intendere ih quanto pericolo fossero le cose lorp : e 
così costrinsero Filippo a lasciare" la guerra eh’ egli 
aveva alle mani, avendo già preso lanfarnia, la quale se 
gli era data a patti, 'ed andando tulle 1’ altre cose pro- 
speramente. La fama della cOng'mraaione degli Acarnani 
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nvea raffreddato primieramente E empito degli Etoli. Di 
poi la Tenuta di Filippo udita, gli arevà costretti a ri- 
tirarsi ( quanto più fu possibile ) addentro nello, Stato 
loro. Benchù egli fosse venuto a gran giornate, acciocché 
gli Acatnani non rimanessero diciàtti, non passò perciò 
più oUra, che Cline; ma cotm’egli. intese |a ritirata 
degli Etoli dair Acamania^ ancora egli sL tornò a Fella. 
Levino , nel principio della primavera partito da Cor- 
cira girdto con le navi jl promontorio di Lencate , , 
essendo vennto'a Naupalto fece intendere, che quindi 
andrebbe in Antiojra y acciocché Scopa e gli Etoli vi 
si trovassero in ordine. ' Anlicira è 'posta in Locride 
dalla parte sinistra a chi entra nel golfo di Corinto, 
n cammino per tetta è breve, e la navigazione! da 
riaupatto a quivi é corta. Quasi tre di dopo . la s>ia 
venata si cOihinctò a combatterla da ogni parte: ma la 
battaglia era più aspra per acqua : perchè 1’ artiglierie 
e ogni altra generazione di macchine erano nell' armata j 
ed i Romani combattevano da quella banda y sicché tra 
pochi dì la terra s' ebbe a piatti. La quale fu data agli 
Etoli, e la predit (secondo i patti) fu de’ Romani. In 
questo luogo fnron recate deltere a Levino , le quali 
l’awisayàno chc'io sua assenza era fatto Console; e, 
Publio Splpikio venire in suo scambio., Ma essendo ivi 
fermato Levino e ritenuta da lunga malattia ; ritornò 
plct tardi a Roma, che non era la sjpéranza d’ ognuno. 
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CAPITOLO V 

t , 

Ctmdòira di Marco Marcello — Alcuni Campani <jen- 
gono puniti in Roma siccome rei rf’ incendio — »■ Con- 
dotta di Quinto Placco • — Si assegnano le Pro- 
vince agR eserciti. 

t 

]^^a^oo Marcello, avendo preso il Consolato a mezzo 
Marzo, il dì medesimo ragunò il Senato solamente'pcr 
mantener l'usanza; ma protestò, che in assenza del 
compagno non voleva 'iraltaré cosa alcuna, nè della 
Repubblica , nè delle province ; dicendo , che sapeva 
esser molti Sloiliani per 1^' ville de? suoi emuli ed ot- 
(èettatori : i quali egli non era per impedire , eh’ essi 
venissefo a Roma a divolgare i suoi errori e carichi 
finti da’ suoi ■ nemici : anzi li Carebbe venire, e subito 
fdrelxhe dar loro udienza nel Senato*, s’egli non sa- 
pesse che fingerebbero d’ aver temenza d’ accusare il 
Console presente , in assenza del compagno ; e perciò 
non* patirebbe dopo la venuta del collega, che s’ at- 
tendesse ad altro , se prima non erano' uditi i Siciliani 
in Senato. Perciocché Marco Cornelio Pretore avevà 
(alto una cerca per tutta Sicilia , quafi com’ egli facesse 

mia scelta de’' soldati, acciocché molti venissero subito 
-/ ^ ^ ^ ^ 

a querelarsi a Roma di lui : c che ^ il medesimo aveva 
piena tutta Roma di -lettere false, scrivendo essere an- 
cora la guerra in Sicilia , per diminuirgli la gloria. Cosi 
il Console licenziò il Senato , avendo acquistato quel 
di gloria d’ un animo moderato e Iven ‘'composto ; e 
pareva, insino a tanto che l’altro Console non veui.s.se 
a Roma, avesse quasi ad essere per ogni faccenda, come se 
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rgli fosse fcrialo (i). L’ olio pertanto. { come egli suole ) 
inq^sc i mormorii della plebe, rammaricandosi della lup- 
glier.za della guerra : dicendo eli' il contado era guasto in- 
torno alla ritti) , pude era passato saccheggiando Annibale* 
c che l’ Italia era già rimala vota per tante scelte di 
soldati, c gli eserciti distrutti per la Repubblica nella 
sconClta di Canne. Dólèvansi ancora d’ avere due Con- 
soli, at^ihedue guerreggiatori , c troppo fieri 5 e tali che 
nella tranquillità delia pace farebbero nascer la guerra , 
non che essi fossero jier lasciare un poco rqmsarsi c 
respirale la città nel tempo di guerra. Questi sì fatti 
r.agionaineoti furono interrotti da una grande arsione : 
li) <]uale avvenne appiccandosi >1 fuoco a un tratto in 
più luoghi intorno la pia^>.a, la notte del dì precedente 
alla' festa di Minerva. Nel qqal tempo medesimo arsero 
le sette botteghe (le quali luron poi cinque) e le botteghe 
degli orafi o lianchicri , che si chiamano ora le bot- 
teghe nuove. Conqirese poi il fuoco gli edifirii privati : 
perciocché -allora. non vi erano le basilicljc (a), c diste- 
sesi r incendio, c comprese le Latomie (3), ed il mer- 
cato, ove si vende il pesce, ed il poilico reale: ed 
appena che il tempio di.Wsla si diicndesse, massi - 
mamentc per opera ale’ tredici servi, i quali furono ri- 
comperati del pubblico, c fatti liberi. Durò l’arcione 
un dì c una notte, c non era punto dubbio, che 
ciò non fosse stato fatto per l’rnudc umana, essendo 
cominciato .il fuòco in piu e diversi luoghi àd un 

(i) Cioè come .so vi fosso il co.si dotto JusHtiUm. ’ 

(3) Luoghi pi|IJjlici (leve ì Seualori , > Gnulici , i Giurispe- 
riti compievano loro ulìzii, 

(à) Latomio orano Inolili , (I’oiuIl' si cavavano le piotro, 
alche orano condannati i inai fai tori. 
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trailo. Onde il Console, per ordine del Senato, fo- 
ce bandire, die qnalnnque manifestasse per opera di 
cui fosse stato procuralo tale incendio , essendo libe- 
ro, avesse - certa quantità di danari^ e servo, la li- 
bertà. Da còlale -> premio allenalo un servo da' Cala- 
vii Capovnni, cliibmato.Mano , accusò i padroni, ed 
oIlHt ad essi cinque altri giovani Caporani f j pfdri 
dei <^li erano stari decapitali da Quinto iFuKìo ) a- 
vere fatto quel fuocp , c cb’ erano per fare degli altri 
inoendii per tutto , a' essi non fossero presi. .Per tanto 
furono presi eglino e le famiglie lora L' o^usalope, e 
r indicio dato da. Ini paresa da priudpio di |ioca fede^ 
allegando r padroni, che. il sèrvo era stato Jialtuto da 
loro il. giorno davanti, e partitosi, |ier lo sdegna arer, 
preso dal caso occorso occasione, d' incolparli /falsa- 
mente. Ma poiché essi (uron sul vis» riprovati , e co- 
mineiossi ad esaipinarc i mìliistri del fallo.,..nel mesto 
della piazza .tutti confessarono, e furono i padróni eli 
servi consapevoli <ìnsicinc puniti. All’ accusatore ia data 
la libertà e ventimila assi. • .•> 

Passando Console Levino da Capeva, se gli fife* 
incontra un.a> gran muhiludiife. de' Capovuni., pregan- 
dolo con molle lagrime , di' ci fosse loro lecito d'an- 
dare a Roma . a piegare il Senato (se appres.so a quello 
potesse- aver luogo alcuno la misericordia ) clic non 
volesse pci'ò niiiiaigli alfatlo, nè lasciare inlcrsmcnle 
spegnere da Quinto Fiacco il nome di Capeva. Fiac- 
co , d.-ill' altra p.-irle, diceva, non as-ere Bdvalamenle 
’aicnnn nimicizia co' Copovanl; ma clic teneva sola- 
mente coir cSsi -nimhriria pubblica, g, terrebbe sempre, 
menile, rh'essi fossero del medesimo animo verso il 
popolo Romano. Perciocché nd Mondo non era al- 
cun' altra generazione', nè altro popolo • piò crudele 
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nemico al nome Romano : e per questo li rilenera 
dentro alle mura rinchiusi; perebè se alcuno ne scam- 
passe per qualche via , andrebbero per tutto il paese 
a guisa di fiere selvatiche, rabbiosamente ammazzando, 
lacerai!^ , e straziando ciocche si facesse loro inoanzi ; 
e che molli di loro si erano fuggiti , ed erano andati, 
a trovare Annibaie ; ed altri a Roma peti acderla ; onde 
il Console troverebl>e nella piazza e nel mercato, ine^zo 
abbruciato, i segni della scelleratezza de' GapOvani ; 
avendo col fuoco manomesso il Tempio di Vesta , e 
gli eterni fuochi e dentro a' sacri- m 1 occulti luoglii R 
pegno fatale dello Imperio ■ romano : vcchè eì non 
giudicava essere cosa sicuni i) lasciare entrare i C;i- 
povani dentro alle mura di Roma. Levino comandò 
a’ Capovani,' che lo seguitassero a Ruma, avendoli 'perù 
Fiacco fatto prima promftuère con giuramento , che 
tra I9 spazio di cinque giorni, puicitc essi avessero 
avuto la risposta d;tl Senato , riloriiercbbero a Ca|-K7va.. 
Andando adunque intorniato da questa moltitudine, 
concesse ancora a’ Siciliani , i quali ei-aiio venuti a 
rihconlrarlo che venissero a Roma, menando seco di 
due nobilissime città viufe per guerra ^Lì accusatori 
contra due nubilissimi cittadini. ^ Nondimeno ambidue 
i Consoli proposero prima al Senato le cose aUencnti 
alla Repubblica ed al governo delle province > 'e Tro- 
vino raccontò- ordinatamente in che' stalo .tra la Ma- 
cedonia e la Grecia , gli Etoli e gli Acarnani , e lut- 
to quello ché per terra e per ■ mare aveva latto , di- 
cend 0*^8 ver rimesso dentro à'conQni di -Macedonia il 
Re Filippo, il quale faceva la guerra cogli Etoli, e 
cacciatolo hisino alle ultime terre del suo Stato, e per- 
ciò eh’ ei si poteva far tornare la legione ^che vi era, 
perchè l'armata era bastevole a dislorre e ritenere il 
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Re dalle cose d'Italia. Queste cose 'diss' egli di sé 
e della provincia da sè governata. La proposta delle 
province al Senato fu fatta a' Consoli di comune con.) 
cordia. I Padri deliberarono clic a imo di Iqro toc- 
casse la provincia d' Italia , e la ^guerra con Annibale: 
l'altro avesse 1 ’ armata già comaridata da Tito Ot- 
tacilio, e governasse la Sicilia insieme con Lucio Gin*, 
ciò- Pretore: e così furono loro assegnati due eserciti , > 
i quali erano in Toscana ed in Gallia. Queste erano 
qùattro, legioni. Ed ordinoSsi , ch^ le due urbane del>- 
Panno passato si mandassero in Toscana, e le. altre 
due in Galliji le quali aveva governsHe il Console Pu- 
blio Sulpizio : & che a]Ie legioni della Gallia fosse 
proposto dii piacesse al Console che avesse il guier- 
nq d’Italia (1). In Toscana Ri. mandato Caio Calpiir-, 
nio , e dopo, ^a Pretura , prolungatogli la autorità per 
ùiV anno „ dopo il fia dell’ uffizio. Ed a Quinto Firl- 
vio fu lasciata Capova, e prolungata la potestà per 
un anno. E delibcro^si che P esercito dei cittadini e 
quel de’ com(iagni si recasse a minor numero, e che 
di doe legioni licenziate , se ne facesse una , il cui 
numero restasse di cinquemila, fanti , c trecento ca- 
valli ^ licenziando coloro , che avessero più paghe che 
gli altri , e de’ conv^agul collegati/ si riserbassero set- 
temila pedoni e trecento cavalieri : avendo- H niede- 

(1) Extreilus^ eis duo decreti , fai in 'Slruria Galliafue 
Client. Ette qaatuor ^rant legione!. Urbane duae superio- 
ri! anni in Etruriam; duae fuibu! Sulpiciu! consul prae- 
faiuet , in GalUam mitterentur , etc. E il Nardi confusaroenle : 
Furono loro aaegnati due' eserciti i tfuali erano in To- 
scpna ed in Gàllia : queste erodo quattro legioni fatte 
dentro in Sonia ed ordinossi xh* due altre dèli' anno pas- 
sato ti thandastero in Toscana , e due , ec. 
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simo rispetto delle paghe sérrile, nel licentiare i sol-' 
dati. A Gneo Fulvio Console dell’anno dinanzi non 
fu mutata cosa alcuna, lìè quanto alla provincia di 
Puglia , né quanto all’esercito cV egli aveva, sola- 
mente gli fu prolungato il magistrato per un altro anno. 
A Pablio Sulpizib suo collega. fu commesso, che K- 
cenxiasse tutto il- sns esercito (uorchè le genti di mare; 
ed il medesimo fu ordinalo a Marco GomeCb che -fa- 
cesse dell’ esercito tenuto in Sicilia , subito che il Con- 
sole vi fosse arrivato. A Lucio Cinciò Pretoic fnfono 
dall i soldati dell’ ésercito di Canne, per tenere la 
Sicilia; quasi la somma di due legioni. Altre. (ante ne 
furono assegnate a Publio Manlio 'Volsone Pivtore 
per la Sardegna, le quali l’anno dinanzi aveva tCMìUto 
Lucio Cornelio nella' mede.sima provincia. A’ Consoli 
fu commesso, che scrivessero le legioni debtro in Roma, 
con questa condizione , che non pigiassero alcuni 'di 
quei soldati, i quali avessero mililaló negli eserciti di 
M. Claudio, di M. Valerio e di Fulvio, e che in 
detto anno non- fossero più che vent’ nna legioni Ro- 
mane. 

Dato finca quéste deliberazioni del Senato, i Con- 
soli divisero n sonrte |c province; la ^Sicilia el’àrmal:i 
toccò a Marcello: l’Italia e la giiecra con Anail>alc a. 
Levino. La qual sorte sbigottì in 'tal maniera i Siciliani 
che stavano alla prèsenzu de’ Consoli so.spcsi, nell’ a- 
spettare n etti tbccasse la Sicilia, che subito i pianti e 
le voci lamentevoli foro, come se di iinovo'' avc.sscro 
perduto Sifacusa, fecero rivolgere a loro gli occlii^dci 
circostanti, c.poi^ dieroii mollo c,be dire olle. genti. 
Perciocché . essi andavano itrtorno al Senato- con veste 
da bruno ed abili miserabili f affeianando , thè . lutti 
non solamente abbandonerebbero ciascuno la sua pa-1 
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Iris, ms tutta la Sicilia, se Marcello ri aresse a tor> 
Dare un* altra volta Governatore; perchè essendo egli 
prima stato loro nemico' crudele , senza loro colpa, clic 
era' da giudicare , di' egli avesse a lare ora, adirato c 
sdegnalo eh' essi fossero venuti a Roma a dolersi o 
dargli molti cefichi? onde a quell' Isola sarebbe mollo 
meglio c*erc ricoperta da' fuochi del monte Etna, ’o 
sommersa in mare, eh' esser data (come'irt preda) al 
suo nemico. Quéste querele de' Siciliani , essendo pri- 
ma potiate riellé case de' Nobili e replicale ne'ragiò- 
iiamènti, i qtlali nascevano parte dalla' compassione 
dei Sicilian'L, e parte dall’ invidia portata da Mar- 
cello, vennero finalmente hi Senato. Qmle i Consoli 
furono richiesti che 'proponessero a' Padri, e consultas- 
sero di $caml>iip'c *le province. '«.Marcello rispondeva: 
Che se i Siciliani una vpita fossero uditi dal Senato, 
forse , die quello muterebbe op'mione; ora, acciocché 
alcuno no» potesse dire , eh' essi fossero ritenuti dalla 
temenza di lui. dal potersi liberamente di esso ramma- 
ricare, nel potere di cui dopo poco lemjx» avessero 
ad essere', eh' era apparecchialo a scambiare provincia, 
se ciò *non importasse al suo compagno. Ma lien pre- 
gava il Senato, 'che non li volesse far questo pregiu- 
dizio ; conciò fosse che come da principio sarebbe stala 
cosa inghisla, il conceilere fuori di sorte la elezióne 
della provincia al suo collega, così ora gK sarchile fatta 
maggiore ingiuria f anzi vergogna e "viliiperió , se la 
so'rte, già diventata sua , si avesse a trasferire in 'esso. 
Così fu licenziato il Senato, avendo più tosto làtlo 
conoscere a Marècllò qudio che piaciuto gli sarebiie, 
che ‘voluto fame altro giudizio. Onde tra i Ginsoli me- 
desimi fu falto lo scambio delle province: tirando il 
'suo destino Marcello alle mani di Annibaie; acciocché 
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colui eh'’ era stato il primo dé’ Roitiaui , che areva con 
esso acquistato gloria di vittoria, ibsse anche 1’ ultimo 
Capitano romano , che,ntl mezzo delle prosperità deUa 
guerra per le mani di lui ^ ed , iq sua laude capi- 
tasse 'liiale. . ' • ' ■ 

Avendo i -Consoli scambiato tra loro- le province, li 
Siciliani, intromessi in Senato, parlarono, raccontando 
molte -cose della* continua fede ed affezione d,el re Je- 
roiie verso il popolo Romano; tirando tuttociò in gra- 
do *e favore de’ Siracusani, e dipendo : Com’ ess\ ave- 
vano avuto in odio Jeronimp , e poi Ippocrale ed Epi- 
cide, si per le loro mal fatte cose, sì principalmente 
per la ril>ellione fatta da’ Romàni ad Annibaie;, e per 
detta cagione essere «tato ammazzato Jeronimo da’ Capi 
della gioventù , quasi come per publffico Acereto : e 
simiglinnlemenle essersi fatta poi una congijara fra set- 
tanta nobilissimi giovani per accidere Ippocralq ed 
Epicide, i quali, abbandonati peri’ indugio di Matcello 
che a tempo non si era con 1’ esercito accostato a Si- 
racusa, essendo . scoperti, tutti erano stati crudelmente 
morti da’ Tiranni; e detto Marcello ancora essere stato 
cagione di far nascere quella tirannide d’ Ippocrate e 
di Epiclde, [k;r avere cosi crudelmente saccheggiati li 
Leon tini ; e che .dopo questo , mai non era mancato 
che. tulto giorno i principali cittadioi di Siracusa non 
passassero . nel campo romano à Marcello, e che non 
gli promettessero , phe sempre quando -gli piacesse, gli 
darebbero la città. Ma lui primieramente aver vóluto 
più tosto pigliarla per fòrza; e non gli succedendo, 
dopo ogni via e forza tentata per mare e per terra , 
aver più tosto voluto acquistarla per le mani di So- 
side fabbro, edi Merico Spagnuolo, ebe de' primi della 
città , che tante volte innanzi , il medesimo spontanca- 
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mente ( benché in vano ) gli oflerivann : per poter* 
con più giusta- cagione Uigliare a pezzi e .saccheggiare 
i collegati del popolo Romano. E certamente, se il Se- 
Tiato e popolo Siracusano , e non Jeronimo , avesse se- 
guitato Annibale, ed il medesimo Senato e |->opolo, 
e non Ipjiocrate »xl Epicide , .che tiranoeggiavano Si- 
racusa, avesse chiuso le porte a Marcello, che avrebl)e 
egli potuto fare più crudelmente , eh’ ei si abbia fifUo 
se lìon ispianare interamente Siracusa ? benché alla pas- 
sera città certo nori ‘era stata lasciala alci/n’ altra cosa, 
che le mura e le case vote, ed i luoghi sagri sforzati 
e rotti, i Templi degl’ Iddii spogliati, e portate via 
1! immagini insieme co’ loro ornamenti ^ ed olirà ciò, a 
molti orano -stati tolti tuli’ i beni, in maniera, che 
restava' solaroenlh loro il suolo nudo della terra; e 
perduta ogni altra cosa , noù onde potessero 

ahmentare sé atessi ed i- loro figliuoli. Pregavano i Pa- 
dri conscritti , che comandassero ( se pure non si ^po- 
teva rendere 'ogni -cosa) , che almeno le cose che si tro- 
vassero e potessero essere riconosciute , fossero ren - 
dute sT padroni. Avendo gli Oratori così parlalo c fatto 
queste e simiglianti querele, il Console Levino coman- 
dò eh’ essi uscissero del Senato , per, poter' consultare 
co’ Padri sopra le loro domande. Dis.se Marcello: Stiano 
pur fermi in Senato, acciocché io risponda in loro pre- 
senza allq'loro doglianze.. Posciachc noi siamo con- 
dotti , o Padri conscritli ,• a -guerreggiar per voi con 
tal condizione di aver poi tra’ popoli vinti con l’ armi, 
nemici che ne .accusino; ed acciocché due città prese 
quest’ anno da noi accusino e facciano rei , Capova 
Fulvio e Siracusa Marcello. Essendo ritornati gli Ora- 
tori nella Cqria , Maceello allora parlò in questa ma- 
niera : Io non mi sono però , o Padri conscritli , in tal 
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guisa diinenl'icato della maestà del pci{K)lo Romano, c 
di questit dignità che io tengo, che se io arcssi puuto 
a di^utare delle mie colpe, io, essendo Console^ volessi 
Sir ia mia difesà conira i Greci accusatori. Ma qui :iion 
viene in considerazione,* nè si cerca (juello che abbia 
fitto io, ma quello- che dovessero coiivcne*»’oImenle pa- 
ti^ ccAloro. I- quali, se- mài non furono nemici nostri, 
non è da fare 'alcuna diflFeretfza, che io,- piutfoslo ora, 
che vivente JercTie^ ah()ia maltrattato Siracusa. Ma smessi 
si sdho ribellati da' nqì; Se essi hanno manninesso li 
nostri col fecro e con l’arme: s'essi cì hanno chiu- 
so le porte c la città sul vi'sd^ ed hanno conlradi voi 
diléso l’esercito de’ Cartaginesi , chi è quejlo^ die si 
debba dolere di avere* sopportalo cose -da nemico , es- 
sendosi tanto nemichevolméntè portalo Io non ho vo- 
luto prestare l’ orecchie a’ prIncrjKili cittinlini di Shn- 
cusa, quando essi nfi hanno vohito dnre la città; -anzi 
sdegnosanientc'gli ho rHintlati; «d ho avuto piùveurì 
ed in*-iniglÌQr'gittdo Soside falibro, e Mericò Spaglinolo, 
della cni opera io mi servissi in sì latto bisogno. -Certo 
voi non siete dogli ultimi di- quella città, poiché voi 
ad altri l’ ignobilità. Ditemi , chi é dr voi, 
che abbia promesso di aprirmi le porte ed oflcrlo di 
ricevere i nlici soldati? Voi avete in odio c -lieslcm- 
miate coloro, -che èi6‘ hanno fatto, né anche in (Questo 
luogo vi astenete con le villanie dall’ ingiuriarti ; tanto 
siete voi lontani e diversi di animo dalla voglia di aver 
ciò adoperato. Quella stessa viltà c bassezza di costoro, 
o' Padri conscritti, la quale essi allegano rimprove- 
rando ,” è manilesto segno c grandissimo argomento, 
che io non rihutassi mai alcuna persona j^die volesse 
far qualche opera in beneficio dcllà nqstru Repubblica ; 
ed innanzi che io ponessi l’ assedio a Siracusa , sjvcsse 
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volle cerali la pace^ ora mandando A mliatciadorì, ora 
inritpudogli* a parlanieiito. Ma poiché mancò Ip rive- ' 
renza , e non ebbero Vergogna . di oltraggiare i nostri 
Oratori, nè a me, venuto su le porte ad abboccarmi 
co' Capi principali delia città, non era data risata 
alcuna, dopo molte grandi é Ipngbe fatiche, soppor- 
tale per mare .e per terra , finàlment» per forka e con 
l’-aribi ,' presi - Siracus» Di ijiiel che poi sia a^cadnlo 
a' Siracusani dopo la perdita della loro città, jcerto è 
eh’ essi fortemente se ne possono più giustamente lamen- 
tare appresso di Annibaie e de’ Cartaginesi vinti, che ap- 
j^rresso il Senato del popolo Romano vincitore. Io , Padri 
conscritti, se pressi voluto negare^ ^>e Siracusa fosse 
rimasa spogliata, ipsu adomerei mai al presente, come 
so io,* di tali spoglie la città d« Roma, e tutto quello, 
«b^ essendo io *riiKÌtore ho tolto , o dato particolanneulc 
ad altri, so certo averlo 'potuto fare, e -per ragione di 
guerfa' aiMora averlo fatto seaondo il merito di cia- 
soune. Ma che voi abbiate, o Padri eonscritti , per (èrme 
e per rate delle cose, O’ qo, eerto questo si appar- 
tiene e<l importa Atollo più alla. Repubblica, ch| a 
me proprio ( a;rendo io una volta fatto I’qìIì'cìÒ raio)^ 
acciocché rescindendo -ed immillando le mie azioni, voi 
non 'facciate per ki avvenire diventare mene anjinosi 
e valenti i'vosjri tlapitani. Perchè voi avete udito* a 
faccia a faccia', o Padri eonscritd, e mie parole, 
e quelle degli -Oratori siciliani, noi- usciremo dal 
Tempio iiisierac, acciocché,' in mia assenza, possa 
ci'asCun di voi più liberamente dire il suo parere. 

Così furono licenziali,* i Siciliani, cd egli se ne andò 
in Campidoglio a fare* la scelta de’ soldati. L' altro Con- 
sole, propose .al Senato le domande de’ Siciliani. Ove 
essendo stato lungo tempo gran disputa e diversità di 
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pareri, e gWidicandÀ una gran parté del Senato (del 
;,„al giudirio era Capo Tito Manlio Torquato), che 

la guerra s’aréva a fare coi tiranni, nemici.e9.ialmentc 

de’ Siracusani e del popolo Romano, e che la ciUa si 
aveva a ricevere piuttosto che -a pigliare, e ricevuta si 
doveva' confermare con le sue antiche, leggi e con la 
liberl.ì, ed essendo Stanca ed oppressa da cosi, n^se- 
rabile servitù, non affliggerla arteora con V asprewa 
della guerra': e dicendo, si. bella u nobile cHtàj ijosta 
in me*ro, come un premio del vincUore .Ira i.com.- 
batlimenti dei tjranni , e del Capitan romano, «ssere 
capitata male, la quale era gjà s.tata un granaio, c 
come uno - enfriò deli popolo Romano, e dalla cui mu- 
niCcenza c doni in molti allrì tempi aiv^rsi , ed aiiehe 
in questa medesima gHerteCartaginese, la RépubHira 
era stata' molto aiutata ed onorata^ e che se «sra t;i- 
siiscilasso il Re Jerene, fedelissimo cultore della ami- 
cir-ia e fede verso i Romani, con che faccia se gli p^ 
trebbe mostrare o Siracusa o Roma? pcrcioocbè poi^ 
eh’ egli avesse riguardalo la sua {wlria mezso disftflta 
e spogliata,' entrando poi in Roma, jarcbbé pc» ve- 
dere all’enUare della 'città, e quasi su la ^ta, le 
spoglie della sua patria; dicendo queste ed altre ‘li- 
miglianti cose, tonto per incaricare il Contolè, quanto 
per compassione -de’ Siciliani, i Padri nrthdtmeno.peP 
rispetto di Marchilo trattarono la cosa più leggiermente, 
deliberando t Che tutte le cose folte' da lui hel tempo 
della guerra, cd ancor dopo la vittoria, dovessero stare 
ferme e salde, e che il Senato tenesse cura di quello 
che s’avesse a fare per l’ pvv ertire de’ fotti di Siracusa, 
e che si commellessc al Console Levino, che provre- 
desse alla salute di quella città, quanto più si potesse, 
senza danno della Repubblica. Dopo questo, avendo 
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uiaiitliiU) (lue Scitaloni.iii Cufn|iiJoglio a Tur (ornare 

Marqello nella (tluria, e messi deulro i Siciliani, lo re- 
citata 'la (leiil)erazifpiie «lei Sanato, ed i Legati Oiroiio 
iiitratteiMiti cou. buone parole, e liceuziati si gettarono 
appiedi di Marcello Console, pregandolo: Che perdo- 
nasse- lori) lutto' quello- die .detto avessero, laiiiciil<in- 
<|psi per hiigliorare la causa e per allegge'ri mento della 
Ipro calamità ; 4 : clic .si degnasse di ricevere partico- 
larnente loro è la città di Siracusa in jsua protezione 
e'clienl^la. Così furon poi co|iS9lali, e benigiiamoule 
licenziali dal Console. » 

.. - caI’itolo vi 

Dt-liliecazione iutorno ai Campani — Pts'rìcolo di se- 
dfzùìne in Roma , ed o/ltmo cotuiglio del Console 
Leaifio — Condizione della guerra Jra i Girtagi- 
nesi e i- Rotnani — - Gmdolla di Annibaie — Mar- 
ci-Ilo s'impadronisce di Salapia pef tradimcnlo di 

BlitziOy unoide' principali di </uel paese. 

P.oscin fu datg udienza u' Capo¥àni , de’ quali il par- 
lai^ era più miserabile, tua la causa as$aì più diffi- 
cile: pei;cioccl»’‘essi non prttevano 'iiegàre, d’ aver me- 
ritalo ogni pena, nè avevano la scusa de' tiranni, 'ai 
quali ftotcssero allribuìre la colpa ^ ma paréva loro 
averne , portato puf troppo le pene , essendo morti 'tanti 
Senatori -di veleno, e 'tanti -stali decapitati. Ed essere 
campali sì pc^bi Nobili,' i quali non erano stati so- 
spinti dalla propria coscienza, a pigliare di sè mede- 
simi alcun grave |Nirlito, nè anche Pira del vincitore 
gli aveva giudicali degni di morte; c questi pochi pie- 
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parano che a i>è ed a' subì fosse n/bdula la liherlà , e 
c]iialchc parte de'lor beni, ^fndo pure casi elUadÌDi 
Rompii'^, e buona parte di. loro “per antichi matrimo- 
ni! congiunti gran tempo!, fa . a' Rouiani di consangoi- 
nità. Essendo -lini sfili mandati fuora, il .Scsiato ri- 
mase alquanto in dubbio, s' egli, si doveva' far venire 
, Quinto Fulvio di Capora ( percioccliè , dopo la presa 
di Cnpoia, Claitdiò, l’altro Console ,, era già morto ), 
accirtcrhc. si disputasse / nella prescnTia del Captano 
c|ie aveva fatto le cose , come s’ era fatto tri Marcello 
ed i Siciliani. Poscia veuendo in Senato Marco Atti- 
lio, e Caio Fulvio fratello di Fiacco, stati in campo 
suoi I.iegati , e Minuzio e Lucio Veturio Filone me- 
desimamente Legali di^ Claudio, i (piali erano sfati 
presenti a tutte le cose, uè volendo letar FulviSe da 
Capova, liè mandar piu in lungo la. causa de’ Capo - 
vani, fu sopra di .ciò domandato ^i)^co. Attilio .‘Regolo, 
il quale di tutti quei eh’ erano stati -a Capova, era di 
maggiore riputazione, il-quale rispondendo disse: Io cre- 
do essermi trovalo iiel.ConsigKo cui Consoli dopo la presa 
di CapOva^ (juando si domandava, citi fosse di tutti li 
Capovaui , che si fosse portato bene verso la tio,^a 
RcpuMiHca : e .trovossr sohiinenth esservi itile due dotine, 
Veslia Opina Atellana, abitante a -Capova., e-Fau<;(iIa 
Cluvia, la quale aveva già tenuto la 'persona sua jà 
guadagno: quella si diceva avere .ogni dì (òtto sagrì- 
lìzio per la salute e vilkirla del popolo Romano^ e que- 
st’ altra, avere nasco^menle pasciuto i prigioni Romani 
bisognosi^ e di tutti gli altri Capovaui si diceva essere ver- 
so di noi stato il medesimo aoimoi ebe quel de’ Cartagi- 
nesi. Sicché da Quinto • Fulvio furono fatti decapitare 
quelli che avanzavano ' gli altri di dignità , piuttosto 
die di colpa. Kè veggo già, ch'egli si possa dal Se- 
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nato trattare de' iàlli de' Cuporiini , che sono cittadini 
Romani, spnza la volontà del popolo: e questo dui 
nostri nitiggiori fu osservalo ivc' falli de'StiJ^ini, essen- 
dosi ribeitali, cioè che Marco Aniistio Tribuno della 
plebe proponesse prima una deliberazione alla plel>e , 
ec^ essa 1° approvasse ^ per la quale fosse data aii- 
toHlà al Seoafo di far giudizio de’ Sutrini ; je sosì giu- 
dico' io al presente ehe si tratti co’Tribitni della plabe 
eh» uno d’ essi o più, propongano alla plebe leg- 
ge, per la quale a noi sia data autorità di deliberare 
a nostro mckio de' fatti de' Capovani. Onda Lucio Atti- 
lio Tsribiinp della plebe, di - volontà del Sanalo, pro- 
pose'glln pleW, in qacsla forma:* Tuli’ i Cii[wvani, 
Atelinni,. Galatini c Sabatini, i qqali si diedero a Ful- 
vio Procdnsolcf torngodo nella potestà e giurisdizione 
del popolo Roncano, e Hilte I’ ahrc cose dir diedero 
seco insieme, cioè la .cittTi, il- eonfadov le ni.isserizie , 
e tutte le cote e divine, & se altro diedero: di 

tutte quei^ eose, dico, vi dimando io, o Quiriti-, 
quello che" vi piace se ne faccia. Jy.'i plcjv- drrdieraii'-* 
do dissev •Voglhimn ed orrlinianio , che di tutto ciò 
si Ikcc'ia quello che piacerà alla maggio! parte ^1 Se^. 
nata, clié sarà presente. Il .Senato poi, medunly(*t§le 
autorità., -resliluì primieramente tuli’ i beni, e là'JII>ciità 
ad Oppia edji Cluvia, -ed' aggiunse, che. volendo' chie- 
dere altri premii, venissero à Roma. F ^de’ Capovaiii 
si fecero nìohi decreti , particolarnuvilc per ciascuna 
famiglia ^ i qoali noni fa inrstieri di raccontare. Ddi- 
berossi : Che i beni degli. altri Qipovani fn.ssero messi 
in comune, «d essi le donne ed i Bgliiioli fossero 
venduti, 'fuorebè le figliuole, che si fo-ssero maritale 
avanti 'che reaissero in potere del popolo Romano: gli 
altri fbisero ìVnprigionnli , per delil>erarue un’ altra volta 
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qtifl dir .v^ lìfl ifnvrsse fare. Distinsero ancora la som- 
ma <Jd <x-n<o, ovvero valsrnle degli altri Capovani : 
e se } lieni .si' «loveiano conBscare, o noy,c4 ordina- 
rono, die lifllo il liestiaine pre.sn, fuorché i Cavalli ed 
i '.servi , fiiorqliò i maschi^ da «pjaltordici anni iti su, 
e l’alice cose rion.esrtilénutc nello stabile, si rendes- 
sero a’ padroni, e co.sì gitidicaronò che gli altri òi- 
povaiii , AleHaiii, Culaiini c Sabatini rimanessero Ilheri, 
eccetto però quegli, i qui^li essi, o i loro. piidrì si tro- 
vassero co’ nemici , -coit patto però ohe nessuno di loro 
tb.sse cittadino Romano o del nome Latino: ed pltra 
qiresjo , che niuno di quei che fbssero slatj in Còpova 
mentre che le porle erano chiuse a' Romani., - potesse 
stara in Capbva o nel contado, tra un certo tenlpo 
determinato, e che fosse loro con^gnalo per abitare 
un luogo, di là dal Tevere, che Oon arrivassé insino 
ili fìtiniq d’ e.ssn Tb'vere; ed a coloro, i (piali non era- 
no stali , nè durante la guérrà ìm Capovd, nè in'altra 
città di Campagna ribellala dal popolo .Roimnao, vol- 
lero che'si'desSe 1’ abila7.ione di qua dal dìuihe Ligeri 
in verso Romn: e die quegli, i «pulii vt'rano fuggìtiiai 
Tioniiuil , prima che Anuibale andasse h Capova , si 
mellPss<>ro ‘di qua. dpi Volturili; o rbe niuno di .loco 
potesse avere alcun |>odere o edilìcìp presso al imare 
a quindirl niiglrn: e cohiro che fos.scro stali mandali 
di là dal Teiere,' nè eglino, nè i loro discendenti po- 
les.sero acquistare o lenetre po.s.sesiioni allro've , .che nei 
contadi di Veieiilo,’ Silici o’ di Nepi , .nè- anc|>e; mag- 
giori poderi di citiqiHinl? iiigcni, e cosi fecero vendere 
in Capova all’ Incanto i boni <H tuli? i Senatori , e di 
coloro die in Capova.’ in Alclla o in-Calazia avevano 
esercitalo magistrali. 1 corpi Uberi., i «juali s’avevano 
a vendere, fecero mandare a Roma : e quivi venderli. 


Digitized by Google 


LIBhO SKSTO 71 

Rimisero al Collegio do' Pontefici tutte l’immagini e 
statue di bronzo, guadagnate de' nemici, c la' distin- 
zione d^ farsi, quali d’esse fossero sagre o non sagre. 

Per cotali decreti ne fingono mandati i Capovani a 
casa alquanto più dolenti che prima > in guisa che ora- 
^ mal si faroenlavarto più deija crudeltà da Fulvio 
usata, ehe .della iniquità degl’.Jddii, e della malignità 
della loro fortuna. 

Licenziati- gli Oratori siciliani c capovani, s’ attese 
a fare la. scelta de’ soldati:- 'e dopo la descriziofie del- 
1’ e.sercito si cominciò a trattare del siippliincofo ^clle 
ciurme di jnare^ al qual eflètto, non si trovando co- 
pia d’ uoQiiui abbastanza, jiè, si trovando nella Camera 
del Cdmune in quel tempo ])fecunia pubblica, i Con- 
soli comandarono, che i cittadini privati di tutti gli 
"Ordini , secondo il valsen|e di ci^sciiim , fafccsséro prov- 
vedimento delle ciurme da remo ( come altra fiala si 
era fatto'), col pagaiiienlo c con le vettovaglie per trenta 
giorni. Questo comandamento e bando de’ Consoli com- 
mossè gli uomini a tanto sdegno e remore, che si vide 
che a lare qualche sedizione m^lncavaiio piuUosto li 
Capi, che la materia; lamentandosi i plebei, e dicendo: 
elle i Consoli dopo la mina de’ Siciliani e de’ Capo- 
vani avendo tolto anco a di.serlare iiiteramenle la 
plebe di Roma,, consinpata da’tribuli (j) di tanti anni, 
alla quale non era restato più :dtro che, le case c le 
terre sole spogliale e guaste dalla guerra 1 ma le case 
essere stale abbruciate da’ nemici ; e la Repubblica « 

.aveva lql(o loro i servi lavoratori, ora comperandogli 
-n poco prezzo per la milizia , ed ora per Ut ciiiriiia 
da remo.eomandundqgli ; e s.c ad alcuno era avanzato 

fi) Nelle altre eilrdoni , non rschi.sa quellr de'’ (liuiiti , leg- 
gvs| d»‘- Tribuni, 
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punto di moneta, orero argento, tutto essere itatoloro 
tolto e consumato nelle paglie de' remigatori e nc' tri- 
buti annuali. Ora non era più possibile essere co- 
stretti da forza alcuna a dare quello che non avessero. 
Vendessero pet tanto i lofo beni , ed incrudelissero . 
nelle persone, che soJa\nente restavano loro , le quali , 
se volessero ricomperare , non era aiianvita Ìor cosa 
alcuna da poter farlo. Queste cose non si dicevano nei 
luoghi privati, nò di nascosto, ma puliblicàntCnte, ed 
in sul viso a* .Consóli, Vagtinaudosi insieme gran mol- 
titudine d’ domìni. Tanto che i Consoli , ot^a *ripren* 
dendoli , ora coasolandolT, non li potevano cpiietarr. 
Dissero per tanto, clic davano loro tempo a pensare ; 
il quale nondimeno spesero eglino a considerifre ed 
espedire la cosa. L* ajtro -dì ragnnarono 11 Senato per" 
trattare del sopplimento delie cinrme , ove avendo di- 
sputato mpito , benché la plebe giuslamei\t(^ ricusasse 
lauto peso, concbinsero finalmente i ragionamenti in 
questo: ch’egli era necessario, che a’ jfriCati si', po- ■ 
iiesse questo carico', ó giusto o ingiusto eh’ el si. fosse; 
perchè non essendo pccuiija pubblica in Camera, onde 
si potreblie egli (ar at presente provvedimento di for- 
nire Ic' navi di ciurme e di sohlati? e come sarebbe 
possiljile senza 1’ armalg di mare tenére fa Sicilia ? o 
guardare l’ Italia dalle forte del re Pilippo ? é Iclier 
sicure le -maremme? Non si trovando rimedio di pon- 
slglio in tanta diilìcoltà , ed essendo le menti degli 
nomini confuse , e come oppresse da mi certo’ stu- 
pore, il Console Levino, dissei Siccome H magistrato 
è supcriore al Senato, ed il Senato avanza il popold 
in onore, così debbe esser Capo e guida di tulli a sot- 
tcntrare ad ogni duro e grieve péso .per la Repub- 
blica} perciocché volendo comandare qualche cosa 
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grare agl' inferiori , ed oiterrando prima il inedcfimo 
verso di te e le cose tue, li troverai meglio disposti 
ed ubbidienti uè parrà loro grave la spesa quao<- 
do essi vedranno, die i principalT apoiilaneamertle 
se ne pigliino più che parte. Onde , acciocché il po- 
polo Romano Ma provveduto di quell' armata ehe 
noi vogliamo fornire , e clip gli nomini privati non 
ricusino di dare le ciurme, comandiamo prima a noi 
medesimi,, e lutti noi Senatori ‘nel giorno di domani, 
mettiamo in eomnne tutto quello che noi abbiamo di 
oro e d’tirgentn, e tutto il rame coniata: in maniera, 
che cia'souno niente altro si ritenga clic* gli anelli so- 
lamente a sé, ed alla moglie e 4 a' figliuoli la Imlla 
o pendente, che portano td colle; ed a dii ha moglie^, 
e figliuole un'óncia d'oro; e coloro i quali sóno. se- 
duti ne' magMtrQtì di sede ciirule , |iossaiio serliarsi li 
fonlimenti de' cavalli, c due libbre d' argento per usare 
in una saliera e -tazza per le cose divine; ^li allri.Se- 
natorl possano lenot-c .una sola lebbra d' ttrgento, ed a 
tutti gli altri padri -di famiglia si -lasci solamente in 
moneta di rame coniala cinquemila assi per ciascuno. 
Ma tutto l'oro ed argento, ed altro ‘rame Segnalo,, si 
porti ora subitamente al Magistrato de! tre uffiziali 
della zecca , senza farne prima deliberazione alcuna 
in Senato acdocdiè la siosica volontaria -ooiilnbuzione, 
come una certa gara di anilare la Repi^bblica , desti 
prima gli. ahinii- dell! Ordine equestre e poi della 
pidie. Questa via sola abbiamo trovato 'noi ' Consoli ^ 
dopo molte dispute, -e pesciò, con l’aìqto. degl' Iddìi, 
piglipié q'uplla , eptne «ola utile e salutifera. Quando 
la Refitibbltca si mantiene «alta , ella conserva facil- 
mente salve tutte le cose private ma' abbandonando 
le cose pubblipbc , in vano sì ccAiserrano le nostre 
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proprie. In ogni cosa fu ' tanto granile la concordia 
iiniverside di tulli, , che i' Consoli tie furono grande<- 
mente ringraziati. Licenziato il Senato, ciascuno a gara 
allese » portare in pubblico l’ oro, 1’ ai;gento e la nio- 
‘neta, con tanta emulasione^e fretta, che ognuno- con- 
tenderà esser descritto tra > prinji pe’ libri- pubblici; 
tanto che al. pigliare i danari non bastavano gli olB- 
ziali , nè allo scrivergir gli scrivani consueta Questo 
consentimento del Senato romano fu seguitato unita- 
thentc dai Cavalieri e Nobili, ed eglino parimente dalla 
plebe. Così senza legge , comandamento e conforti dei 
Magistrati, non mancarono alla Repubblica -i danari 
per le paghe, uè all’armata il snpplimcnto delle ciurme. 
E così, fatto ogni a[>paTecchio |>er i bìsogpr della guerra , 
i Consoli n’ andarÓBO alle loro - province. Nè fu mai 
altro tempo, neLquqle-i Cartaginesi ed 1 Romani 
fossero (t un tratto più travagliati' da varii casi, me- 
.scolali di'paur^ è di speranza, chè questo: 'perchè 
ne’ paesi di fqori a’ Romani avevano pt>rlato niescolata- 
inente doglia e letizia da una parte, le cose avverse di 
Spagna p dall’ altra le prospere .di Sicilia ; ed io Ita- 
lia, come la perdita di.Tarcnto recò dannò e- dolchre, 
V così Tessersi salvata la Bocqa, fuor d’ ogni sj>eraozu, 

•ftede loro allegrezza e consolazione; e la letizia del- 
l’acquisto di Capeva, dopo pochi 'dì ricompensò la 
ppura e lo. spavento subito d«H’ assedio e guerra con- 
dotta su le porte di Roma. Le <ose d* olirà mare, 
.per li ' scambievoli accidenti seguiti, erano anche in 
■ certo modo bilanciate. Filippo s’ era scopeelo nemico 
in ‘tempo molto incomodo e contrario. Gfi Eto(i- erano 
divenìati nuovi amici, ed .\ttalo re dell’Asia-; còme 
se già la fortuna promettesse a’ Ronianl ‘l’ Impero del- 
Oriente. Le cose de’ Cartaginesi, rcslaviàio .vimilmeute 
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pareggiale per la' perdila di Capora, e per il i>novo 
aapiisto fallo di Tarento^ e così commessi li recavamo 
a 'gloria' l'avere cavalcato fino su le porte di Roma 
senza alcun contrasto , così si dolcranb della vana im- 
presa ; e vergognandosi npn poco che i' Romani Aves- 
sero fatto- di loro si poca stima , che vlimorando eglino 
intorno alle mura d'-Ronia , dall’altra porta si man- 
dasse Un esercitò in Ispagna; e dalla Spgna mede- 
simi!, quanto era stala maggiore 'la speranza d’ insi- 
gnorirsi di quella interamente , 'per la ‘morté g rotta 
di due sì grandi eserciti, e che la guerra fosse finita-, 
tpnU> maggiorò* era lo sdqgna preso , che tanta vitto- 
ria , per le mani d' un "Capitano tumultnario ( come 
Lucio Marzio) fosse tornata Vana. In tal maniera ra|^- 
gnagliando la fòrtuita, insieme le cose, runa partee 
r altra sj rimaneva ngl medesimo modo 'sospesa tra la 
s|:>cV'an<a e la paura , come se la guerra 'pnre allora 
ricòmiiieiosse; Annibaie sopra tutte le .còse era mal- 
contento , iche essendo stala combattuta Capoja con 
maggiore, pertiiidcia da’ Romani , che da Ini difesa j 
gli avcs'a alienato gli animi di molli popoli d’ Italia-, 
i quali tulli egli non poteva teuere- in fede .oon> le 
guardie delle stlc genti , s’ egli -non voleva diminurre 
troppo l’esercito, dividendolo in picciole c ‘molte parli. 
_ll cTie. allora i;òn gK era punto utilc^ voleva, traen- 
done le guavdié , lasciare la • fede de’ sudditi 4il)era 
alla speranza, o alla temen^ loro. L’vmimo Suo di- 
sposto per natura all’ avàiizia c crudeltà , ' l’ indusse vi 
predare' e spogliare quei luoghi , eh’ ei non poteva di- 
fendere , per lasciarli ‘guasti , e di niuno profiuo a’ ne- 
mici. QuAto còifsiglio, coni’ e» fu crudele nel pigliarlo, 
così fu dannoso nell’ eflclto , perchè non solo s’ alie- 
uavano dìi lui gli animi 'di*>chi pativa il male, ma an- 
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cora degli altri ; perciocché F eiempio ti distendeva a 
maggioi* numero , che qon faceva la calamità. Ed. H 
Console romano non mancava di tentar gli animi 
quando te gli mostrata speranza alpnm^ In Salapia 
erano «ine Capi ira gli altri , Dasio e Biasio. Dasio 
era amico di Annibale, Blazio quanto più senza pe- 
ricolo {K>teva , favoreggiava^ la parte de' Rdmani , ed 
aveva datOj per segreti messaggi, speranza a Marcello 
di dargli la Terra’^ rott senza l'aiuto di- Dasio non ne 
poteva venire a 6uc. Onde avendo ,sopva ciò pensato 
lungamente, tentava Dasio, e questo ancoca faceva 
più tosto. per carestia d'altro miglior modo, che 'per 
isperanza dell' effetto. ÌHa j^lui es.sendo d'ahimo a ciò 
molto diverso, ed ancora nemico alB emulo della sua 
grandezza , manifestò la cosa ad Annibaie. Annibale , 
richiesti l'ano e l'altro, sedendo- in giudizio p^ ssp«- 
dire primà alcune cole, per poter poi udire Blazio, 
e stando doranti a lui l'accusatore* ed il reo, ed, il 
popolo d^ intorno assai lontano; BIpzio pure tenta v 
Dasió di dare ^a citià a' Romani-, ond'egli, come $e 
tutta la cosa 'fpsse manifesta, gridò, comi) egli era 
richiesto di tradiiiiculo tnsino su gli oqchi di Anni- 
baie. Ma' a chi' era presente, qnanto la cosa era più 
ardila e temeraria , taqto meiit!r pareva verisìmile , c 
gindicava- ogmlno , obo ciò fosse uno malevolenza^ per 
.l'invidia che li portavano; é éhe ''Davo l' incolpasse 
di questo peccato, perciocché, nbupolsiido aver testi- 
moni! ^ se lo poteva finger^ più blieranpente ; sicch» 
amendui furono licenziali. Nc perciò restò Blazio dalla 
sua così ardita impresa, |M-Ifna che, replicandogli il me- 
desimo e cornhatiendolo, e mostrandogli quanto la Cosa 
sarebbe a loro ed alla patria salutifera,, lo fece final- 
mente acconsentire di dare Salapia a Marcello con la 
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guardia de' Cariagioesi insieme , la cjnaU era di Nu- 
midi. Nè si potè dare la Tetra senza grande uccisione, 
perchè costoro erano de' più Talorhsi caratteri, del- 
r esercito Cartagihese.' Onde benché la cosa fosse iip- 
prorrisa, e che nella ^tà non fos^ ' utile T uso dei 
caralK*, nondimeno 'arendo eglino presò P ai^i sul 
primo romore > ‘tenlarortb di uscire fuora : ma nott po^ 
tendo, cbmh^tendo fmcèmeote, tutti rimasero morti, 
nè più* di cinquanta ne rennero ièri in potere dè’''i|e- . 
mici , tanto che Annibaie ebbe assai maggior danno 
della perdita di questa banda di oaralli^ -che della 
Terra di Salapia, in Tnodo, che mki jmi noi» fu supe- 
riore di caraileria , della quale èra pr^a stato sempre 
più ‘ gagliardo. ‘ ^ 

"'capitolo vn 

Battagli* 'navale de* 'Romani co* Tarenliniy coUa peggio 
dei pràhi -r- / Romani battono i Tarenlini . per 
lem — Fatti di Levino nella SiciUa — ■ Publio 
Scipiòne tenla'di espugnare Cartagine Nova. 

, i ' 

• 

Intorno al medesimo tempo', essendo nella Rocca 
di Tarento' (piasi una carestia > intollerabile , la guar- 
dia ROmaria ,* e Marèo ' Lucio Capitano di quella , 
arfevaUo ogni loro Spietati^ nelle Vetioraglie mandale 
di Sicilia^ le quali vettoSegliè acciocché sicuramente 
potessero costeggiare tutta 'la ririera d' Italia , stava iu 
Reggio ini' armata di renti aavi , della quale era Ca- 
pitano Dèbio Quinzio Ài bassa nazione, ma nobile e 
chiaèu per molti egregi fatti militari. Costui da prin- 
cipio ebbe cinque nari da Marcello, delle quali le due 
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luaggiori «rana triremi ; poi portaudo^ìi più volte fran • 
caineule , gli furouo aggiunte tre quinqucrcnii , ed «gli 
coir quelle ebbe dai - collegati di Reggio, di Velia e 
di fiesto, dovute di petto al popolo Romano , n’aveva 
fatto issino a vbnli , come è detl6« A questa armata , 
cbe veniva da Reggio, andò incontro •Deoiocra te con 
un’ armala quasi del m(-'de$imO' numero di, navi la- 
Tentine , e. rUoontrolla -pi un luogo dello Sagiipqrto , 
quasi lontano quindici migli» ^alla città, 11 > Romano 
allora [ver. sòrte andavo q vela , iioq {lensarido d’avere 
a , combattere ^ ma iulórna a Crotone e Sibari aveva 
rifornito nieglib le navi di ciurma , tanto eh’ é^i aveva 
un’ armata, benq ad ordine, secondo la grandezza' del 
navi. Allora quasi nel medesimo tempo mancò iulerà* 
mente il vento ,, è ad un tratto si scoiieVsero i nemici 
in guisa, che appena . ebbero lanto tempo i Romani, 
clic bastasse ad ordinare la ciurma ed i Soldati alla 
soprastante ballarla. Ràde -volle era'avveuutq chq due 
giuste armale* s’ alfrontasscro con tanto ardimento ed 
ardore* d’ agimi .quanld queste, come* quelle, cbe 
nicltcvano a i-Mcivio , combattendo, cosa di. maggiore 
iiiiportanzii , che non era il fatto lóro. I Tarcotini 
combattevano aspramente , perché avendo lìberalò la 
loro città dalla servitù de’ Romani , .quasi dòpo cinto 
anni, desideravano ‘anaorb di , ricuperar -la Rocca, e 
levare.' ogni speranza di soccorso di v,cltov;qglia. a’ue-; 
mici , se «Oli questa -battaglia navale ' toglicsscro loro 
interarmenle )a possessione del mar#. 1 Romani, dal- 
l’altra parte, s’/afliiticavano con ogni.-foVzapcr.dinuv- 
strarc , che ritenendo la Rocca di .Tarento, quella 
città non s’ora perduta pfl' &>rza , o' per virk'i de! ne- 
mici, ma per Inganno o pdr iradìmetato. Onde avendp da 
ogni parte , al segno dato , uclatosì insieme eoa le (>ruc, 
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e con gli sproni, non ritirarono poi le navi < iiulietru; 
nè lasciarono discostarsi i nemici , ma , sesoiulu che 
ciascuna s' abbatteva , s’ incatenavano le navi con certe 
mani eJ uncini di ferro , sicché la battaglia era tanto 
stretta, che non solo sì combatteva co’ dardi ed Mitro 
saettnme, ma con le spade., a fronte P uno dell’altro. 
Le prue delle navi erano congiunte hisienie > e dalle 
poppe eriino aggirate co’ remi» dell’ altre,? e cosi sta- 
vano tanto' strette è stivate' insieme, che quasM safclta 
o Jardo che' si lanciasse', 'non qadeva irt mare in.» 
vano, dalla fronte si urtavano insieme, come se 
fossèro stati a combattere in terra; e nel medesimo 
modo passavano i combattitori dall’ nna all’ altra nave. 
Ma sopra tolto fu notabile la battaglia di <due navi, 
le qii'alì nella testa'' di tutta I’ armata le prime s’pivno 
percosse insieme. Nella nase Romana era«Quiiis!o iu 
persona , tidla tarentina: Niconc , oognomìnalo Percobe. 
Il quale 'erà odioso a’ Romani, nort solo pec l’ iniyii- 
cina pniiblicy ,• ma ancora per particolare maIevoleu7.a, 
essendo égli di quella fasione , che aveva dato Tu- 
rrnld ìmI Annibaie. Costui adunque ferì <P )ina lancia 
iniph)s 4 isamenle Qninrio , mentre ‘eh’ ei' Con 4 >attevu e 
confortava i suoi , il quale per tal ferito ruiiiò giù 0011 
tutte 1 ’ arme innanzi olla prua. Onde il tarentino vin- 
citore saltò- ga^tiardamèn^B sopra la navfc sbi^ttita per 
la perdita del Capitano;' ed avevano oon 1 ’ empito ri- 
buttato i nemici ' ( tanto che la prua era già do’ Ta- 
rantini , e la poppa appena -in tanto travaglio era di- 
fesa dà’ Romani )', qtiando un’ altra 'trireme de’ nemici 
1’ assaltò dalla 'poppa, picchè trovandosi in mezzo la 
nave rometha fu presa. Per la qual cosa , 1 ’ altre ve- 
dolllo presa la'galca Capitana , fiiroiK) prese da sì fàlto 
spavento , che fuggendo , sparse per lutto , alcune ne 
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fìiroiio lommersc in mare \ e l’ altre sospinte per forza 
di remi in terra , poco poi rimasero in preda de*'r«i> 
rìni e de’ Metapontini. Ma delle navi di carico ^ die 
venivano dietro con le vettovaglie , poche .ne vennero 
in potere de’ nemici, T altre mutando )e vele 'ora a 
poggia, ora ad oi^, secondo la diversità de’ venti, 
presero alto mare. Ma ne’ medesimi gihrni,'le cose fatte 
a Tarento non seguitarono, con I9 medesima fortuna, 
|>archè, essendo usciti deità cktà intorno di quattro- 
mila nomini per «ndarè per le vettovaglie , Livio Pre- 
iètto della Rocca e- delle genti Romane , standoi at- 
tento a tutte l’occasioni del combattere, mandò fuòra 
della Rocca un Caio Persio , uomo valoroso ,con due- 
mila armati, il quale- assaltando i nemici;, disordinali 
e sparsi peit la cam{viignà, 'avendoli lungamente jperae- 
, guilali f e &tta grande uòcisione , rimise gli altri (ug- 
gendo tolti spaventali dentro alla Terra, per le porte 
appena mezz’' aperte, acciocché ìa città col •medesimo 
empito non fosse presa da’ Romani. Così furono pa- 
reggiate a Tarato le cose della guerra , rimanendo 
vincitori ì Romani per terra , ed i TarentioL per maro ; 
e della speranza irumento , eh’ era loro in su gli 
occhi , i’ una 0 altra parte rimasero parimente in- 
gannale. 

Essendo nel medesimo * tempo giunto in ' .Sipilia il 
Console Levino, già oonsumata gran parte dell’antio 
molto asjMJltato • da’ verchT c dai nuovi amici, giudicò 
sopra tulio esser posa utile, con la iiupva paco^ asscl* 
tare e comporre le cose disordinate di Siracusa. Poscia 
condusse l'esercito ad Agrigento, ov’ era ridotto il re- 
sto della guerra , ed era difesa quella città da_^ una 
grossa guaviiia de’Carlaginesi, e fu la furtunà fa Voi e- 
sole all’ impresa. Annone era il Capitano de' Cartagi- 
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nesi, ma tutta la ina aperanza era in Mutine Freietto 
dei Numidi e delle sue genti: Cnatui acorreudor per 
tutta la Sicilia faceva grandiaaime prede nelle terre de- 
gli amici de’ Romani, e non era poesibile schiuderlo, 
ni torgli la via , nè per forza , nè per' ingegno alcuna ^ 
nè si poteva tenere , eh’ ei non uscisse fuoaa , quando , 
e com’ ei voleva^ Questa sua gloria , perch’ ella noceva 
ora mai anche alla fama del Capitano, ultimamente 
si convertì in'iiivklia a|>presSD ad Annone^ tanto ohe^ 
non che altro, egli non si rali^ava trojipo delle cose 
prospere ,‘ per cagione doli’ autore 'loro ; finalmente ei 
diede il Capitanato dei Numidi al figlinolo di Mutine, 
stiraandò avergli a tórre l’autorità presso- a’Nuinidi, 
come gli 'aveva tolto la Frclettiira. Ma la cosa, andò 
molto diversamente da quello ohe egli pensava; perchè 
egli accrebbe assai a Mutine il favore antico con l’odio 
che acquistò contra di sè medesimo: ed il Numida, 
non polendo soifrir*: quella vergogna*, subiCamente man- 
dò a ‘-Levino per messaggi segreti a -trattare di dttrgli 
Agrigenro: tnediante i quali, poscia eh’- ei fu' assicu- 
rato a bdstanea, e che fu ordinato ih modo di fi<r 
I’ opera, i Numidi avendo presa la porta volta verso 
il mare, cacciati o morti i guardiani, 'misero dentro li 
Romani, ch’cranq stati mandati a tale effelto; ed an- 
sléndo già quegli in isebiera ne’ luoghi più addt;ntro,-o 
verso la piazza dèlia città, A)ù gran-tumulto, Annone 
non «redeiKlo J 'che ciò fosse altro, che un remore, 
per qtialche-ammutinainenlò de’ Numidi (come altre 
volte era 'Accaduto )-, si fece iimanzi ,' per’ posare i ro- 
mori; ma parendogli discosto, la molf^udine esser mag- 
gior che la gente da’ Numidi , e venendogli all’ orec- 
chie il grido de’ Romani oramai assai bene da Ini co- 
nosciuto, prima che s’accostasse a un tiro d’ arcò, si 
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mise 'Ì d fuga, ed uscì per la porta opposita, e me» 
iialope seco Epicide con pochi altri giunse al mare, cd 
abbattendosi .appunto a una picciola navicella passò in 
Africa, lasciando la Sicilia tutta in potere de’ nemici, 
per la cui possessione s’era già combattuto tanti anni. 
L’ altra moltitudine de’ Cartaginesi s de’ Siciliani , senza 
appena mettersi' a fare difesa alcuna , fuggendo, come 
ciechi abbandonatamente, e trovando dà ogni parte 
presi i passi, fu tagliata a peazi intorno alle .porte. 
Riavuta la Terra, Levino Console fece battere cpn lo 
verghe e decapitare quegli , i quali erano stati i Capi 
delia Repubblica io Agrigento, e gli altri fece vendere 
con la preda , e mapdò a Roma tutta la pecunia. Esr 
sendosi sparsa per tutta la Sicilia la fama della ruina 
degli Agrigentini , ogni cosa subitamente seguitò la for- 
tuna de’ Romani^ tanto che in brieve tempo furon date 
loro venti Terre murate) e sei ne presero. per forza, 
ed intorno a quaranta vennero volontariamente alla 
dcTosione del popolo Romano. A’ prinaipnli governa- 
tori dello quali città avendo il Console dato i prpmii, 
o le pene secondo il merito di ciascuno, e parimente 
avendo costretto i Siciliani ( poste oramai giù l’ a^ii ^ 
a volgere gli .animi al coltivare i' contadi, acciocché 
l’Isola non fosse solamente- fruttuosa a’ paesani ,, ma 
ancora alleggerisse la carestia de’ frumenti alla città di 
Roma c pii' balia come aveva già fatto in varii tempi.* 
levò poi da Agatirno. unà turba di genti-«correte d’ognt 
genernaione , c roenollc seco iq Italia: delle quali la 
maggior |>ui1e erano esuli della patria, condauna.li, e 
fuggiti per colpe, capitali npentre .ch’essi erano, flati 
sotto le leggi, ì quali s’ erano, ragunall insieme per la 
simigliauza della condizione e fortuna loro, ed in Aga- 
lirno avevano atteso a vivere di ruberia, cd ussàssi- 
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Damenli, stiinamlu Levino non esser cosa sicura la- 
sciar costoro nell' Isola , clic si cominciava a rilevare 
per la nuova paco, acciocché non fossero materia di 
qualche novità, e giudicando tal genie avvezza a pre- 
dare, avere ad essere utile a’ Reggini, che la deside- 
ravano per saccheggiare le terre de' Brusii lor vicini. 
Ld'in tal modo (per quanto alla Sicilia apparteneva) 
si pose, line quell' anno 'alla guerra. 

■ In Spagna , nel principio della primavera Scipione 
mise le navi in mare, e fatti venire a TarraconO gli 
aiuti degli amici, comandò che 1’ annata e le navi 
da carico si mettessero insieme su la foce del fiume 
Riero;, ed avendo comandato, che quivi si ragiiuassero 
le legioni, egli con cinquemila de’ compagni' si partì 
da TarraKona, pd andò a trovare l’ esercito: ove es- 
sendo arrivato, giudicò che- gli fosse bisogno di par- 
lare a' soldati', e massimamcutc a’ vecchi avair/.ati da 
tante sconfille e'ruiiie: e così chiamatigli a parlameulo 
parlò in. questa maniera: Certamente nessuno nuovo 
Capit^mn avanti a me potè mai ragionevolmente e me- 
ritamente rendere grazie a’ suoi soldati innanzi ch'egli 
aVe.vsc usato l'opera loro. Ma la fortuna mi vi ha mollo 
prima obbligato e fatto debitore , che io vedessi mai 
la provincia e questo esercito. Primieramente, per 
quell’ affezione e |>ietà la quale voi {hjrtaste ed usaste 
sempiH: verso mio pad^ e mio zio. Secondariamente , 
perchè e.sscndo questa provincia come ' perduta, per 
tanti danni e mine, voi con là vostra virtù P avete 
salvata, conservata intera al popolo Romano, ed ù 
me vostro nuovo Capitano. Ma poscia che per la I>e- 
nìgnilà dcgl’Iddii nbi oramai pensiamo e cerchiamo, 
non di limanerc noi nella Spagna, ma ch'ei non ci 
stiano più i Cartaginesi, nè abbiamo più, stando su 
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la ripa del Quale Ibero , a teaere il passo a' uemici , 
ina a cercare di passar per forza aVauli, ed a portare con 
noi la guerra uelle terre di altri, dubito, che cjuesto 
partito e questa impresa non paia forse a qualcuno di 
voi Irtippo ardila e meno considerata, che nòli si richie- 
derebbe alla fresca meinoria de’passati danni, ovvero alla 
qualità dell’ età mia. L’avversità delle cose di Spagna 
nessuno certo manco jJì me -le può dimenticare, come 
quegli, a cui in questa provincia furono morti il padre cd 
il zio, in ispa^io di trenta giorni, per accumulare due 
mortori in sì brieve tempo, 1’ uno dopo l’altro, alla 
famiglia nostra. Ma così, come l’essere stato 'privato 
di quegli, anzi quasi l’essere rimaso .solo della mia fa- 
miglia, mi toghe di animo, così e la fortuna pubblica, 
c la virtù, non mi lascia punto (icrdere la buona S[>e- 
ranza della somma dell’ iin]>erio Romano ; per quello 
stesso fato , per il quale sempre non ò stala conce- 
duta qMesla sorte, eli’ essendo più volle stati vinti in 
molle guèrre grandissime, alla fine la vittoria stata 
per uoi.-La$ccrò stare le cose auliclic, come^sono, il 
re Porswia, i Galli ed i Sanniti, e comincerommi 
dalle^ guerre de’ Cartaginesi. Quante armale, quanti Ca- 
pitani e quanti eserciti perdemmo noi nella prima guer- 
ra ? Ma clic dirò io di questa' presento, guerra ? nella 
qualo, io mi spiio trovalo in tutte le rotlCy e quelle , 
onde io sono stalo lontano, ho sentilo più dannose, 
che qualunque altro. La Ti'<d>bia^ Il Trasimeno e Can- 
ne, che altro sono che sepoltnre e monumenti 'di .uc- 
cisi eserciti e dei- Consoli romani ì Aggiugnele a que- 
sto la ribellione deIR Italia,, della Sicilia e della mag- 
gior parte della Sardegna. Aggiuguelevi questo .ultimo 
terrore c spavento , il campo dico de’ nemièi attendali 
tra r.Aniene e le mura di Roma, ( l’avere veduto 
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Annihale vincitore <]unsi tu le porle. In cosi (.itti tra* 
vagli e mine di liitle le cose, sola sempre è stata fer- 
ma e salila la virtù def popolo ilomano.- Questa ha 
ristorato c rilevalo ogni rinira. Voi soli, o sobinli, foste 
i primi, » quali, dopo la sconfitta di Canne, sotto -gli 
auspizii c coniloUa di mio prnlrc vi opiwncsle ad A- 
sdruhnle, che andava verso le. Alpi |ver passare iiv Ita- 
lia : il qii.'ilc' se ti fosse congiunto col fratello , certo 
oggi sarehhe spento interamente il nome Romano; e 
queste cose prospere sostennero ^ ritilor.irono i danni 
di quelle avverse. Ora, per la benignità degl’ Iddìi , 
tutte le cose .sono prospere, ed ogni -dì in Italia ed in 
Sicilia felicemente vauno migliorando. In Sicilia è acqui- 
stala la città di SlraciKsa^ preso Agrigento, sono stati 
cacciati i nemici di tutta l’ Isola, e tiilla la provincia 
A lornala alla divozione del popolo. Ròrnano. In Italia 
la città di Arpi si è riavuta, Capova presa: c<} Amil- 
hale partito da Roma, avendo • misurato, fuggendo in 
fretta, il cammino, qu.into egli è lungo, è stato respinto 
negli nlllml coniìni delle terre ile’ Brunii : ove non 
priega, nè chiede altro più agl’. Iddìi, che di potersi 
ritrarre n sàlvamtmio dcl;'p;^_sé neajico. Che cosa, adun- 
que sarchile ora manco odjjMyicvoIe , o .valorosi-' soU 
dall, che se voi i qualì-^^lcncste In questa |>rovincla 
la travagliala fortuna del popolo Rosnano insieme coi 
Padri miei ( i. quali per onore stimo eguali a voi), 
mentre che tante mine, Puna dopo l'altra mokipli- 
cavano, e cfic pareva quasi che tutti gli Iddi! com- 
Iiaitessero per Annibaie, che se voi medesimi., dico , 
mancaste di animo, ora che quivi tulle le case sono 
prospere c liete ? Quelle ancora , che poco fa qui av- 
vennero, volesse Iddio^ che tanto .senza mio , quanto 
senza vostro dolore fossero trapassale. Ora gl' Iddi! im- 
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mortali, pmi/leiili ni romano Imperio , ■ quali misero 
in animo a tulle le Centurie, die mi eleggessero , a 
'ttueslo Governo , medesimamrtile con gli au'gurii ed 
(^spirii, e la nólle anche in visiona, /ni significano 
tulle le cose prospere, e 1’ animo simUmentc , stato 
sempre insino ad oggi 3 me medesimo un massimo 
indovino, mi promelle , che in brieve tempo tutta la 
Spagna sarà nostra, e che il nome Carlagìnesc, cac- 
cialo di qua, empierà la terra ed il mare della fama 
della sua vildpercvole fuga. E quello , che la tncnie 
jier sè medesima s’ indovina, anche la ragione poi\ va- 
namente mi dimostra. Gli amici ed i sudditi de’ Car- 
taginesi maltrattati da quelli, mediante i loro Amba- 
sciadori, a noi si raceomandano : tre Capitani Ira loro 
medesimi sì |ioeo uniti, die pare quasi, che 1’ uno sia 
l'ihdiato dall’ altro, hanno diviso in tre parli gli eser- 
citi, ,c lengonli in toc diversissimi paesi s sicché lamgr 
desinia mala fortuna , .che poco fa percosse noi, per- 
seguita or costoro J perchè sono abbandonati dagli ami- 
ci, come ióste.roi da’ Celtiberi : ed hanno diviso in più 
parti gli eserdti ^ il che a mio pniirc c zio fu cagione 
della mina : e la diseordia, eh’ essi hanno tra loro, non 
li laScerà unire insieme, e stando così sp|>arali ciascu-, 
no pèr sè solo non ci jxitnì resistere. Voi per tanto, 
o soldati, fate favore- al nome dogli Scipioni^ ed a- me 
stirpe ed allievo de’ vostri medesimi Capitani, come a 
un nuovo germoglio , chi; risorga dal taglialo tronco 
della vecchia pianta. Orsxi adunque voi, soldati vecchi, 
condncele questi novelli e me nuovo Capitano , di là 
dal fiume Ibero : menaleci hi quelle terre , le quali 
voi avete cal|>eslo, e rieereO con tanti egregi! fatti. Io 
farò in poco tempo , clic siccome voi rieonosèele ora 
in me la sembianza della faceia di mio padre- e s!o , 
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« le fiitlezze ilei corpo, così vi farò conoscere la si- 
miglianza c l’esempio dell’ ingegno, della fede e della 
virtù loro, in maniera che ciascuno di voi potrà dire, 
ch’egli sia risoscitalo, o rinato un dltro Scipooe suo 
capitano. , 

Avendo eoa tale Orazione acceso gli attimi de’ son- 
dali, lasciato -a guardia di quel paese Marco Sillano 
con tremila fanti e trecento cavalli, con lutto I’ altro 
esercito, eh’ era di venUcinqucmila pedoni e duemila- 
dnquecentp cavalli, passò il fiume Ibero. Quivi con- 
fortandolo alcuni ( essendo i nemici divisi in tre parli ) 
che assaltasse i più vicini, dubitando di non dare, ciò 
facendo , cagione a tutti di congiugnersi insieme , 
nè poter poi solo esser pari a tanti eserciti , deli- 
berò intanto di comivaltere |a Nuova Cartagine , città 
|>er sè stessa ricca e potente, e per essere piena d’ o- 
gni provvedimento di cose da guerra de’ nemici. Quivi 
erano danari, ivi I’ arnie e gli slatidii di tutta la Spa- 
gna. Era posta oltra ciò, in luogo molto comodo a 
passare hi Africa , e sopra un porto assai capace di 
qualuuque grande armata, cd in quella riviera , 'che, 
forse più che altra, è volta verso il nostro mare. Nes- 
suno sapeva dqv’ cl si avesse a ire, fuor che Caio Le- 
lio : a costui era stalo commesso che andasse in. mo- 
do temporeggiando conile navi, che a un tempo me- 
desimo si scoprisse l’esercito per terra, . e, I’ armata en- 
trasse in' porto. ln> ispazio di sette giorni si venne dal- 
r Ibero a Cartagine Nuòva, ed ivi si pose a un tratto 
il campo per mare e, per terra quella parte che 
ella risguarda a tramontana, ed agli alloggiamenti dalla 
(varie di dietro solamente fece gli steccati, ma la fronte 
pel aito naturale era sicura. La città di Cartagine è 
poste in questa formò. Quasi ndl mezzo della riviera 
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tli Spagna è un certo golfo Ji mare opposto matti - 
mamciite al vento Africo, ritiralo dentro infra ferfa 
cinquecento passi, largo poco più. Su la bocca di que- 
sto golfii è una isola piccioleMa , la quale lo difende 
da tulli i venti, fuor dall’Africo. Fuora del detto se- 
no si distende una liùgua di terra, ovvero una peni- 
sola che è quel poggeflO, sul quale è posta Ja 
eillà cinta dal mare da Levante e IVleszòdì': da Po- 
nente la chiude uno stagno largo e disteso vèrso Tra- 
montana di profondità incerta, e non Stabile, secon- 
tlo-cli’ ella si muta, per lo flusso e riflusso del marò. 
Un giogo di larghetta di cenlocinqiianla passi eongrun- 
ge la città alla terra ferma. Onde il Capitano dei 
Roman! non fece munizioni , estendo «ì piccioia ope>- 
ra o per mostrare grandissimo ardimento allèraAeilte 
al’ nemico, o perchè 'ai soldàth, i '<|oaIi arevano afvcsso 
ad andare a searamiicciare alla Terra, fosse più facile 
la ritirata: ma avendo fortificalo gli altri Inoghi^ ove 
faceva *di bisogno , orditib le navi in portò , éonie se 
ci mostrasse volere miche assediare la città per acqua; 
cd andò intorno «Ile n«i confortando i Cuprhini a 
far la notte buona guardia , ricordando loro, come li 
nemici in ogni luogo, nel principio tlell’ assedio , ten- 
tano ogni gran pericolo , c ritornato in ‘campo per 
mostrare , perchè ragione' principalmente avesse co- 
minciala la* guerra dal combattere questa città, c per 
dare speranza ai soldati della vittoria , chiamàtigli a 
Mrlamcnio, discorse la cosa in tal maniera : Qualun- 
que credesse , o soldati miei , che voi foste stati me- 
nati qua solamente per combattere una città., certo 
terrebbe più conto della fatica' ed opera vostra , che 
schiettamente della utilità del fatto. Voi combatterete 
licne le' mura di una sola città,* ma ndl’ acquisto di 
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una piglierete liiUa la Spagna. Qui sono gli tlalieht 
di tuU' i Nobili , de’ Signori e popoli della §|>agiia. li 
«piali', «piando saranno in poter vostro, subito daranno 
nelle nostre rqani tulio quello , ehe ora- è dei Carta- 
ginesi. Qui sono fotti 'i danari dei nemici , senza li 
«piali 'limi' possono sostenere la guerra, facendola con 
soldati forestieri e merccnarii 5 ed a noi saranno mollo 
utili a farei amici gli animi di «juesli barlieri. Qui 
sono le arjiglierie c ’le macelline , e tiillfv l’apparec- 
diio delle cose da guerra , del quale noi s.'irtnno for- 
niti , ed essi spogliali. AcijuisU'remo offra di ciò una 
città bellissima c ricebissima , e molto comoda per là 
opportunità di così bel porto. Onde saremo provve- 
duti per terra e per mai'e di lulte le cose necessarie . 
alla guerra, delle quali a noi acquisteremo grande al»- 
liondanza, cd ai nemici mollo maggior carestia. Que- 
sta è la Rocca e Fortezza loro: questo è il gran.'fio e 
la canova: la camera, l’ arsenale, e ricetto di Inlfe 
.le cose: qui fanno scala quei die vengono (l’Africa: 
questa sola è la posata tra i monti Pirenei ’e le Cadi, 
e «la questa parte sO|)raslà tutta la Spagna all’ Afrlra. 
Ma p«ircbè io conosco, che 'voi siete lutti liene onli- 
nati ed apparecchiati andiamo di buona voglia con 
tutte le nostre forze a cnniballerc la Nuova Carla- 
gin0. E. gridando tutti .ad una voce, che ciò si fa- 
cesse, li condusse alla «liltà, facendola cómbaltere per 
mare e per terra. Dall’altra parte, M.-igone, Il Capi- 
tano cartagincsse , vcdcildo apparecchiarsi la battaglia 
per mare e fier terra , ordinò i suoi eserciti in que- 
sto modo. Prima pose duemila terrazzani da quella 
porte onde era il campo; commise la guardia della 
Roc«« a cinquecento soldati, ^ e 'cinquecento ne mise 
sopra un poggelto della Terra volto verso Levante: ed 
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alP altra tnnliituilinc impo.se die fos.se presta , là dove 
le grida X i subiti aocidenti della guerra gli chiamas- 
sero. Aperta |>oscia la porta, mandò fuori quella gente, 
la quale egli aveva schierata nella via che menava al 
campo de’ nemici. 1 Romani, di commissione del. Ca- 
pitano^ diedero un poco il luogo all’^enqiito , per es- 
sere più vicini a ricevere il soccorso nel combattere, 
ed a rinfrescare con gli aiuti la battaglia. E da prin- 
cipio le forze si mostrarono eguali : ma i soccorsi , che 
dì mano in mano venivano dal eampo, non solamente 
voìtarqno i nemici in fuga, ma li seguitarono con 
tanta furia , che s’ ci non si fosse suonato a raccolta , 
|Kireva che mescolatamente con quei che fuggivano , 
i Romani fossero per entrare nella città; ma il ree 
more e lo spavento non ùi minore dentro alla Terra, 
eh’ ci fosse nella battaglia; perchè molti luoghi furono 
lasciati dalle guardie , e le mura abbandonate saltan- 
done ognuno a terra da qualunque luogo più gli veniva 
coiiio<lo. La qual cosa avendo ovverlUd Scipione dal 
|tOggetto ( che chiamano di Mercurio ) , le. inura essere 
in molti luoghi vote di difensori, mosse tutto il campo, 
comandando die andassero con le scale a dar la liat- 
tuglia ; ed egli in persona coperto sotto gli scudi di 
tre gagliardi giovani ( perchè già dalle mura fioccavano 
d’ ogni ragione sacllumi ) , si fece, più d’ oppresso alla 
città, conrortanJo, e coinaiidaiido quello., che faceva 
al proposito , e quel che molto vale per accendere gli 
animi de’ soldati^ csseijdo com^ rjguardatore e testi- 
monio della virtù e viltà di ciascuno: onde andavanp 
rtiìno.samenle come cicchi contra l’ armi e conira je 
ferite. Sicché gli annuii delle mura non poterono ri- 
tenerli , che subitamente non vi moiitusscro .sopra a 
gara. E le navi nel meslesimo tempo coniinriarono a 
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cnmhaltere quella parte che è bagnata dal mare, ma 
da quel lato pare¥a che fosse maggiore il romore che 
la (orza 5 perciocché mentre s’ accostavano con le na- 
vi, mentre che una parta trovava le sc^Ie, e che li 
soldati s’ affrettavano , ciascuno ove piò acconcio gli 
pareva, di scendere in terra, per la calca, e per la 
stretta impedivano l’un l’altro. In questo mezzo, li 
Cartaginesi avevano rifornito le n\u(^ d’ armati , e da 
gettare e lanciare avevano gran copia d’ arfii ; nondi- 
meno, nè l’armi, nè gli uomini non facevano tanta 
difesa, quanta facevano per sé stesse le mura: per- 
ciocché rade erano le scale che fossero eguali a1l’~al- 
lezza di quelle; e quanto alcune ne erano più lun- 
ghe, tanto erano più deboli: onde non potendo ag- 
giungere al sommo delle mura qnegli i quali erano 
in cima delle scale , è succedendo pur molti , che sa- 
livano le scale, pel troppo peso si fiaccavano. AJcnni 
ne minavano, stando anche ferme le scale, abbn- 
gliando,e perdendo per 1’ altezza il lume degli occhi. 
Buinaiido per tanto da ogni parte le scale c gli uo- 
miiti , e crescendo I’ ardire e 1’ animo a’ nemici pel 
successo prospero, fu suonato a raccolta; la qual cosa 
diede tosto Speranza aglj assediati n0t> «olamente di 
riposarsi dalla presente fatica del combattere , ma di 
potere ancor difendersi per l’ avvenire , < che la città 
coml>atlendoIa con le scale d’ ogni intorno , non si 
potesse perdere per la iMittaglia di .mano; e l’ avere a 
combatterla con 1’ opere e eoa le macchine, essere 
cosa difficile e hiliga , e che darebbe tempo a r loix> 
Capitani a poter soccorrerla. 
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CAPITOLO VHI 

Srlpinne tenia un nuovo msmlto e prende la Nuova 
Cartagine — Descrizione della preda — Catdolta 
di Scipione. ' . » > 

e * 

i^ppcna era posalo il primo assalto , quando 9ci- 
pioiie comandò che in luogo degli sìracclii e feriti , 
nuovi e freschi soldati pigliassero le scale, c-con mag- 
gior forza assaltassero la Terra; ed egli subito clié in- 
tese, che pel reflusso del mare l’acqua scemava (della 
qual cosa era stato avvisalo dai pescatori tarraconesi, 
che andando per lo stagno con picciole navicelle , 
quando le foccavao fbtKk), solevano camiqinnre a 
piede ), avendo compreso come agevolmente sf jioleva 
andare per terra alle mura , menò i soldati a dare 
1’ assalto da quella parte. Era quasi niez/.b dì ] ed ol- 
irà che per sua natura il reflusso ritirava l’<itqua in 
alto mare, H vento grande da Tramontana rispingen» 
l’ onde nella medesima banda, ove elio coiYevano, 
cd in tal maniera aveva scoperto il 'guada, che 'in- 
certi lunghi l’acqua aggiogneva sino al bellico, ed 
iii-allri appena non afrivava al' ginocchio. Scipione, 
avendo ciò consideralo e preveduto con fa ragione, 
nllribuira nondimeno questo prodigio agflddii, i quali 
facessero ritirare il mare , e per dare il passo ai 
Romtinl, asciugassero gli stagni e scoprissero le vie 
non mai più calcale da vestigli nmani : e comandava 
ai soldati, che seguitassero francamente' Nettuno, guida 
del cammino, e che per mezzo dello stagno si cen- 
diiccssero alle mura. Dalla parte di terra la fatica 
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era grande a chi'aiidara alle mura, non laolu per 
r altezza loro, quanto che, accoitatidosi , «i èspoiie- 
vaoo in àiodo da ogni iato al colpi cd alle saette , 
eh’ cmì erano piu danneggiati per fianco, che dalla 
fronte. Dall'altra parte , il cammino fu quieto, e facile 
il {lasso per lo stagno , e quindi la salita su le mura ; 
pereìocchè quivi Jton erano stati fatti alcuni ripari , cre- 
dendo il luogo essere dif^o a bastanza dal silo stesso 
e dal.padule: nè Ivi era pósta d'armati, nè guardia 
alcuna, essendo ognuno attento a porgere soccorso ove 
si mostrava il pericolo maggiore! Poiché essi furono en- 
trati dentro senza contesa, n’andarono eorrepdo quanto 
più potevano alla volta di quella porta, ov’ era ridotto 
lutto lo sforzo della battaglia, alla quale erano ili modo 
volti non solamente gli animi, ma ancora gli occhi 
e gli orecchi dei combattitori, e di Òhi slava a vedere 
ed a confortare L combattenti, che nessuno sentì ‘pritna 
dalle spalle la città esser presa, che cominciassero ad 
esisere dio^zi' feri|i da'dardi e dalle saette: onde -da 
ogni parl^ erano .cii^ndali da' pericoli. Perchè nel me- 
desimo tempo fiironp spaventoti i dilenditori, e-ad uU 
tratto le mura prese, c la porta cominciata a rom- 
persi -di dentro parimente e di fuori ; e così essendo 
fracassale tagliando , e tolte via le porte , acciocché l’cu-> 
trata noti fosse da queHe impacciata, gli armali en- 
trarono dentro furiosatnenlc, ed una gran iiiolliludine 
passava per le mura: ma quei discorrendo per tuUo^ 
si vollareuo ali' ucCisioae dei terrazzani, e quella schiera, 
ch’era entrata -|>ec la porla 'ordinala in battaglia, coi 
suoi Capitani cd ordini, pel mezzo della città si con- 
dusse, alla piazza. Di poi vedendo Scipione i nemici 
niassimanicnle fuggire per due. strade, alcuni al tnoiitc 
di verso Levunte tenuto da cinquecento soldati, cd altri 
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alla Rocca , nella quale ti rieoEsc Magone medesimo , 
con tulli quasi quegli armali di’ erano itali cacciali 
dalla dilesa delle mura, mandò fina parte delle genti ^ 
a combattere il poggio, èd una parte ne menò egli 
alla Rocca. U poggio fu preso nei primo asialto, e 
Magone, essendosi ingegnalo di difendere la Rocca, 
seduto ogni cosa piena di nemici, nè flT restando al- 
cuna sficranza, s’ orrende con quei che t’ erano dentro. 

Mentre che la Rocca .si feline, per tutta la duò si 
attese ad Uccidere, nò si perdonava a (|uulHnqua si 
riscontrasse di maggiore età di quattordici anni. Ma 
allora dato il segno, si pose Gue all’ uccisione, e li 
vincitori si Tollarono alla preda, la quale fu grandis- 
sima d’ ogni generazione dì cose. Delle 'persone libére 
furon presi intorno a diecimila de’ maschi. Ijasoiò j>oi 
Scipione lilicri quei, eh’ erano cittadini della Nuova 
Cartagine, rendendo loro la città, con lutto quel che 
aveva lasciato loro il furorp della guerra. Clt artigiani 
erano intorno a duemila : questi- vqHc che fossero con- 
Gseati ed aggiudiculi al popolo Romartn, conisperanza 
però d’avere ad essere prestamente ld>erali-, s’essi ti 
fossero' portali bene, lavorando con .sollecilndiiie per 
conto della guerra. L’altra moltitudine d’ablfalori e 
servi giovani e gagliardi, .màndò all’armata itrsuppli- 
mento della ciurma che mancava, etl aveva accrtscinla 
l’armata d’ otto navi, quivi guadagnate. Fuor -di que<- 
sln raoItHudiiie erano tutU gli statichi degli Spagpiwli, 
de’ quali fu -tenuta huoua cura, non altramente, che 
s’essi fossero stati figliuoli de’ .compagni , collegati dei 
Romani. TrovOs^i grande apparato di cose da guerra^ 
quasi cciitoveulr catapulto , e delle minori dugculo of- 
lantniina r balestre grosse vtmiitrè , minori cinquaille- 
due, e grandissimo numefu di scorpioni maggiori e mi - 


Digitized by Google 



LIBRO SESTO , gS 

nni'i, ed archi c $aeUumc d’ogni gonéraznme , « «cl- 
tuii(a(|uatlru insegue, e gran (|uaiililà d'oro e d' ar- 
gento,. la (jiialc fu tutta rappresentata al Capitano. 
Le tozze, OTvero bacini d'oro, furoDÒ <lugentoset- 
taotasei, qu6si di peso d'uoa libbra [>cr ciascuita: l'ar- 
gento lavorato e - coniato libbre Ottomila e trecento', 
e grao numero di vasi d'argento. Tutte queste 'cose 
Turonp consegnate aipesp ed a numero a Caio Fla- 
minio Questore, il cosi quarantamila modii di gro-^ 
iio^ e dugeotosettantamila d'orzo, e sessaqtatrè navi 
da carico Ibron prese per forza nel porto, ed alcune 
con tutto il carico insieme di frumento, di arfne e di 
rame, ed oltra di ciò ferro, tela e sparto da far ca- 
napi, ed altra materia da far navi. Tanto che tra tutte 
le Cose guadagnate, la meno utile era la stessa Car- 
tagine. E il dì medesimo avendo comandato a Lelio, 
che rimanesse a guardia della città con le genti di 
mare, egli rimenè in campo le legioni, e. comandò ai 
soldati, che si riposassero ed attendessero alla cimi 
de' coqvi, essendo mollo stanchi, per averé in ‘Un gior- 
no tolo latto tutti i mestieri della guerra: avendo pri- 
mieramente combattuto alla campagna, ò nel pigliare 
la Tei'ra, avendo durata tanta fatica e corso tanti pe- 
ricoli'', e dopo la |^esa anche, avuto a combattere con 
tanto disavvantaggio con quei della Rocca. L’ altro dì, 
ragunati tatti i sòldali, è del camptì'e delle 'navi, prin- 
cipalinente ringraziò gl’Iddii, che- non solamente I' a- 
vevano fatto signore in un giorno della più ricca e' [wlente 
città della' provincia , ma prima vf avcs$ero ‘ragunato 
quasi tutte le ricchezze di Africa c di Spagna, tanto 
rlie a'iiemìci non Tolse rìtnasù cosa alcuna , ed a Ini 
ed a' suoi avanzasse ogni cosa. Di poi (odo la virtù e 
gagliardìu de' soldati , che non si fossero s|Kivcnlati per 
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r.Msalto de’ uetnici , nè per P altezza delle mura , uè 
per non avere sapulo iunaiizi il guado dello sia- 
gno, nè si fossero . sbigottiti per la fortezza del. Casello 
posto sui poggio , uè per la gagliurtfia - della Rocca 
forte, in modo eh’ essi non avessero passato per ogni 
luogo e sforzato -ogni cose^ onde sebbene ei si rico- 
nosceva di ogni cosa debitore 4i ognuno, nondicAenp 
che il principale onore e pregio della corona murale 
si a(iparteoeTa a cohii,'cbe il primo fosse' montato su 
le oiura, e perciò si facesse innanzi chi si riputava de- 
gno di tanto onore. Due furono quei, che domanda- 
rono H medesimo premio. Quinto Tiberilio Centurio- 
ne della quarta legione , e Sesto Digizio soldato di 
mare., c non combattevano questi tanto ostinatamente 
tra loro; quaisto essi avevano sollevalo tidto l’esercito 
e tiravasi ciascuna dietro gli nomini del suo tnesticro. 
Caio Lelio favoreggiava ì compagni dell’armata. Mar- 
co Sempronio Tudilano dava favore- ai. legionari!. Es- 
sendo questa- contesa già vicina a iqtiovere qualche -se- 
dizione, Scipione disse, clie darebbe loro tre arbitri, 
i quali conoscinta la causa, cd uditi i testimoni^ per 
loro .sentenza determinassero, chi .prima -di loro fosse 
entralo i»ella Tcrra-^Essegdo Caio Lelio e Marco Sem- 
pronio avvocati dell’ una parlq e dell’altra. Scipione 
vi- aggiunse per terzo (coma upmo^di luezzo) Cornelio 
Claudio, c comandò, che lutti e tre sedessero arlutri 
a conoscare la causò. Ma trattandosi, la cosa, eoa mag- 
giore, contesa /c gara xhc mai (perciocché, essendo 
costoro uomini di tanta dignità ^ erano più lo.sto iiiQiJe- 
raturi -di questi favori, clic avvocali), Caio Lelio levato 
da sedere, n’andò al trUniimle .di Scipione, e mo.slio- 
gli, questa cosa trattarsi senza .modo , o riverenza al- 
cuna , cd c^ser già quasi ridotta iu luogo ,. che per 
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poco restava , eh' ei venissero insieme alle mani : ma 
quando ei non si venisse mai alla forza, nientedimeno 
si faceva una cosa di pessimo esempio , aprenddsi la via 
a cercare il pregio alla virtù con gl’ inganni e con gli 
spergiùrr. Conciò fosse che da una banda stavano i le* 
giouarii , dall’altra i compagni navali, ed èrano ap- 
parecchiali 1’ una e l’ altra parte a giurare più tosto 
quel che essi volevano , che -quello ch’essi sapevano, ed 
erano per obbligare alle maledizioni del Sugramento, 
non solamente la salute e vita propria di ciascuno, ma 
le insegne ^ gli stendardi delie aquile , e la religione 
del Sagramento ^ e disse , che gli riièriva queste cose 
di coiisenlimenlo di Publio Cornelio e di Marco Sem- 
pronio. Scipione, lodato Lelio, chiamò l’ esercito a par- 
lamento, e disse, essere certificato a bastanza che Quin- 
to Tiberilio e Sesto Digizio erano parimente e ad un 
tratto montati su le mura: e per tanto per la loro 
virtù donava all' uno ed all’ altro il dovuto premio 
della corona murale. Dopo costoro, donò a tutti gli 
altri secondo la virtù e merito di ciascuno; e sopra 
ogni altro onorò di ogni maniera di lode Caio Lelio 
capitano dell’ armìata , a sè stesso pareggiandolo, e do- 
noglt una corona d’ oro e tfenta bnoi. Poi fece chia- 
mare a sè gli sfatichi di tutte le città, dei quali m’ in- 
cresce a scrivere, quanto fosse II numero, trovando in 
qualche luogo essere stati quasi trecento, altrove set- 
tecentoventicinque, c simlgliantemente sono gli Scrittori 
nelle altre cose discordanti. Chi dice la guardia idei 
Cartaginesi essere stata di diecimila scadati, chi di sette 
ed-alcunl non di maggior numero che duemila. Trtio- 
vo in qualche luogo esservi stati fatti prigionieri dieci- 
mila teste, altrove più di vcnlicinquemila. Seguitando 
Sileno, scritture greco ^ dirò esservi guadagnati Intorno 
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» «eltanta «corpioni Ira maggiori c Dimori: e secondo 
Valerio Amiate essere stati dei maggiori seimila e dei 
minori tredicimila^ tanto è picciolo il rispetto del men- 
tire. Nò anche si accordano dei Capitani ; la rpaggior 
parte dicono Caio Lelio essere statò Prefetto dell’ ar- 
fnata, alcuni Marco Giimio Sillano. Valerio Ansiate 
dice, il Capitano delle genti Cartaginesi essere stalo 
Armeno ed essersi dato ai Romani^ gli altri scrirono 
essere stato Magone. E parimente non convengono del 
numero delle nari guadagnate: non del peso dell' oro 
e dell’ argento, nè della pecunia messa in Camera. Se 
ad alcuno è convenevole che si creda, le somme mez- 
zane sono più vcrisìmili. 

I Ora Scipione , chiamati a sè gli ilatlchi , primiera- 
mente confortò tutti, che stessero pure tranquilli e di 
Ikioiio animo dicendo : Ch’essi erano venuti in maqo 
del popolo Romano, il quale desiderava più tosto ol» 
bligarsi gli uomini co’ benefizii, che tenerli con la fórza: 
e voleva che le nazioni forestiere gli fossero congiunte 
con la fede e benevolenza , piu tosto che sbttoposte in 
servitù. Poscia informatosi del nome delle città, livida 
il conto de’ prigioni, e quanti fossero di ogni popolo, 
e mandò' roessaggieri nelle patrie loro, che ciascuno ' 
venisse per li suoi prigioni 5 cd a qùelle j delle quali 
per avventura erano gli Oratori, presenti, li restituii su- 
bitamente a ciascuna ; e còmmise .gli altri alla cui'a di 
Caio Piami iiior Questore, -con ordine, ch’essi Ibssero 
ben trattali. Mcntro che queste cose si facevaiio, una' 
donna attempala, moglie di Maadonio, fratello d’ ludi'-’ 
bile , signore degl’ lliergeli , ^uscendo- del mezzo della ‘ 
turba degli stalichi ,- piangemlo si gettò ar piedi daf'’ 
Capitano , cominciandolo a .pregare , cha gli piacesse 
raccomandare più diligentemeiUe alle guardie il gover- - 
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no delle donne. E dicendo Scipione, che. cerio niiiiin 
cosa manchcrehl)e loro, rispose la donna : noi non fnc- 
cianio^ molt^ slima di colesle cose, e che non dee es- 
sere bastevole al grado in cui ci troviamo? Altro pen- 
siero è il mio; quando io riguardo 1’ età di queste po- 
verelle { perciocché io oramai sono fuora di ogni pe- 
ricolo d' ingiuria feinminilo) , altro mi stimola 1’ animo. 
Erano d'intorno a lei le Bgliuole d' ludibile, belle, di 
fiorita e fresca età', ed altre'di pari nobiltà e bel- 
lezza : le quali tutte la riverivano come madre. Disse 
allora Scipione : Io attenderci certo per me stesso , 
che ninna di quelle cose, le quali appo di voi sono 
sante ed in riverenza fos.scro punto violate, secondo la 
disciplina mia e del popolo Romano. Ora, che io pro- 
curi il medesimo con maggiore studio e diligenza, Io 
farà -ancora la virtù e dignità vostra, le quali in tanti 
vostri mali non vi siete, punto dimenticate della 
donnesca one.sta vostra. Poscia consegnò le matrone 
in guardia di un uomo di approvata integrità e costu- 
matezza; il quale ne tenesse quella cura, come .se le 
fossero madri, e mogli proprie de' cittadini Romani. 
F'u poi menatagli dàvanti prigione una fanciulla ver- 
gine, di matura età, di t.anto rara bellcaza, che laonde 
ella passala, tirava a se per maraviglia gli occhi di 
lutti i circostanti. Scipione addimaudando della patria 
e dei parenti, intese, tra Ic'alt're cose, com’ella era 
sposata a un Principe dei Ccllìberi , -giovanetto chia- 
mato Luccio, onde subitamente fatti venire da casa il 
padre e Io sposo, avendo intanto iptesa, ch’egli era 
mollo afTlillo, e dolente a morte, per Io smisurato 
amore cb' ei portava, alla donna , essendo arrivato il 
giovane, Scipione parlò con esso più accuratamente, 
che non aveva fallo cui padre c con la madre, di- 


100 


D1:LL V l'IiRZ V DIiCA 
cendugli : Essendo io giovane , c parlando teco y che 
giovane .sei, voglio che sia anco minore il rispetlo. del 
parlare lihcrainenle Ira noi. Essendomi slata menala 
dui miei soldati costei , che si dico essere tua s|K)sa , 
e udendo essa c.sserti mollo a cuore, e di ciò facendo 
fede la sua beller.za , perchè ancora io'se lecito mi 
fosse godere lieto e legittimo amore (essendo massi- 
mamente allettato dalla vaghezza della giovanile età), 
e se la Rcpnhblica non mi avesse prcoccitpalu l'animo, 
vorrei che ini fosse perdonato., se io amassi un poco 
troppo la donna mia , perciò nel tuo amore ti sono 
favorevole. Questa tua sposa , appo di me j con la 
medesima onestà e costumatezza ti è stata conservata, 
che dai proprii geniton e suoceri tuoi j acciocché noi 
ti potessimo dare un dono puro cd inviolato, e degno 
parimente di me é di te. Questo |>remio voglio io pat- 
tuire teco che tu ( per questo dono ) solamente mi 
renda , che tu sia amico del popolo Romano j e se 
tu credi, che io sia uomo buono, come oonoscevano 
tutte queste nazioni , esser mio padre e mio zio, sappi 
in Roma essere molti uòmini siraiglianti a noi , e. tieni 
per fermo, che oggi non si può dire con verità, es- 
sere alcun altro popolo al Mondo, die tu dovessi vo- 
lere che manco a te e tuoi fòsse nemico , e più 
desiderare che vi fosse amico (i)<ll giovanetto, con- 
fuso, mescolatamente di letizia e di vergogna, presa 
la mano a Scipione, invocava lutti gl’Iddii, pregan- 
doli , che in sua vece gli rendessero con vene voi me- 
rito di cotanto benefizio , perchè egli uun aveva per sè 
/ 

(i) Questo breve discorso di Scipione trovasi assai confuso 
tiri ?tardi. Ho cercato di renderlo chiaro. coi minori canobia- 
inculi possibili. 
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il potere a rendergli grazie^ secondo T animo suo, nè 
secondo l’animo di Scipiohe- verso di sè. Dopo ciò, 
furono chiamati il padre c la madre, ed i congiunti 
della pulcclla , i quali yedendo di' ella era rendula 
loro in dono , ed avendo per rìconipei'arla recalo seco 
assai gran -peso di oro , pregavano Scipione che si 
degnasse riceverlo anche da loro in dono , afTermando , 
che non gli avrebbero ^i dò minore grado, che della 
restituzione della inviolata figlia. Scipione promise di 
pigliarlo, poiché sì strettamente nel pregavano, e co- 
mandando che gli fòsse posto davanti ai piedi, e chia- 
mato a sè Luccio, gli disse: Sopra la dote, cl>e tu 
avrai dal suocero tuo, voglio che riceva da me questi 
doni dolali, e così gli comandò, che si pigliasse per 
suo queir oro. Essendo per tanto il giovaive tornalo a 
casa tutto contento e lieto dì questi doni ed onori 
ricevuti , 'riempiè ti^i i suoi cittadini e paesani delle 
Iodi e virtù dì Scipione, dicendo essere venuto un 
giovane simile agl’iddìi, il qiiide vinceva ogni cosa, 
tanto con le armi, quanto con la sua l>cnignità e l)e- 
nefizii. E per tniKo avendo fatto una scelta de’ suoi 
amici e clienti , ritprpò tra pochi giorni a Scipione 
con mille e doecenlo cavalli. Scipione, 'avendo rite- 
nuto sedo T^elio , sino a tanto eh’ ei disponesse degli 
stalichì e dei prigioni e della preda, secondo il suo 
consiglio , avendo ogni cosa assai I>en composto, da- 
tagli una a.nve qninquèreme, lo mandò a Roma , mes- 
saggiere della vittoria; eonsegnatogli Magone eoo- quin- 
dici altri Senatori , i quali erano stali pre^i insieme 
con lui'.' ed egli consumò quei pochi giorni , eh’ egli 
aveva determinato dì sogg'mrnare in Cartagine, in 
esercitare la gente di mare e le fanterie. Il primo 
giorno fece correre le legioni armale lo spazio di 
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(jnattro miglia : il secondo dì comandò che ognuno 
iietlassc e brunisse, le sue armi davanti alle tende; il 
terrò s’ aflrontarono insieme con le pertiche, lancian- 
dosi aste senza ferro, a guisa di vera battaglia: il 
(|unrlo giwno attesero a jKjsarsi, ed il quinto corsero 
un’altra volta sotto l’armi; e così osservarono n vi- 
renda tale ordine ili fatica e riposo , mentre eh’ essi 
dimorarono a Cartagine. I citlatlini ed i soldati fore- 
stieri (lolle navi, nei tempi trancpiilli, andando in alto 
mare s? addestravano co’ remi, e facendo sembianza di 
battaglia navale, facevano esperienza della leggerezza 
e destrezza delle navi. Queste cose fatte fuora della 
città, esercitavano jiarimente gli animi e le persone, 
e facevangli atti alla battaglia ; c la Comunità dentro 
all» Terra era tutta occupata nè’ provvedimenti della 
guerra. Agli artigiani c manifattori d’ ogni generazione 
d’ arti rinchiusi in pubbliche botteghe , erano date 
tutte le cose da lavorare. I quali Scipione con pari 
diligenza visitava, ed ora compartiva il tempo in ri- 
vedere 1’ opere ed i lavori fatti, nelle botteghe, e 
quelli, che nel pubblico Arsenale ogni dì molti si’fa- 
cevano , gareggiando insieme la moltitudine degli arte- 
fici. Avendo dato in tal maniera princqiio a tutte que- 
ste 'opere, ed al rifare le mura giuisle della città, ed 
ordinalo le genti alla difesa di (piella, se n’andò a 
Tarracona, e per lo cammino fu visitato da molte Le- 
gazioni dei popoli, delie quali parte nc licenziò allora 
con la risposta, e parte ne Mmise a Tarracona, ove 
egli aveva comandato una Dieta per tulli i confede- 
rati ed amici vccclii e nuovi : e quasi tutti i popoli 
di qua dall’ ibero vi furono presenti , e molli ancora 
della Spagna di là dal fiume. I Capitani cartaginesi 
da principio avevano tenuto occulta in pruova la fama 
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ridia perdila di Carlaginej ma poi essendo la cosa 
lanlo chiara , che più non si poterà na<cindere , nè 
riissimulare , diminuÌTano il fallo con ' le parole , <li- 
'cendo: Una sola cillà di Spagna essere stata improv- 
visamente oppressa dalla subita venuta dei Romani, e 
come quasi presa di furio : e che quel giovane inva- 
nito per sì picciola cosa , per la smisurata alicgrczia 
si dava ad intendere di avere avuto una grandissima 
vittoria ; ma come egli udirebbe avvicinarsi tre Capi- 
tani’, con tre vittoriosi eserciti dei nemici , gli torne- 
rebbe subito alla mente la memoria dei suoi dome- 
stici mortbri. Queste cose dicevano eglino appresso il 
volgo, conoscendo bene 'seco stessi , perduta Cartagine 
Nuova , quanto per ogni conto fosse scemata la po- 
tenza dello Stalo loro. 
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CAPITOLO PRIMO 

Il Procdmóle Gneo. Fulvio è rotto ed ucciso da An- 
hibale - — Fatti del Donsole Claudio Marcello — 

. Congiura di Alcuni Campani — Fcngono a Roma 
Ambasciadori del re Siface, e dà Roma se ne in- 
aiano a lui, del -pari che a Tolomeo ed a Cleo- 
patra in Alessandria. 


la làle stale èrano le cose di Spagna. Ma in Italia 5^3 
il Console Marcello, arendo avuto Salapia per tradi- 
mento, prese per Fona Maronea e Mele, luoghi de’ San- 
niti, ove capitarono male intorno di tremila soldati 
d’ Annibaie, i quali vi erano rimasi alla guardia : qual- 
che poco della preda fu dato a’soldati. Trovaronrisi 
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ancora diiecentoquarantamila modi! di grano ^ e cento- 
«lieci d’onso. >Ia di 'questa non fu tanto grande l’ al- 
legrezza, quahto indi a pochi giorni fu grave il danno , 
die s’ehhe presso ad Efdonea. Era ivi accampato Gnco 
Fulvio Proconsole eoa isperànza di pigliare quella città, 
la quale dopo la rotta di Canne s’ era ribellata diti 
Rom'ani, non essendo ella posta in luogo di sito molto 
forte, nè troppo fornita di gente da difènderla; e la 
naturai negligenza del Capitano era ancora in lui cre- 
sciuta per questa speranza, avendo presentito che li 
terrazzani cominciavano a mancare di devozione verso 
i Cartaginesi; poich’egli s’ era inteso dopo la perdita 
di Salajiia che Annibaie si era partito di quei paesi, 
c tornato nelle terre de’ Bruzii. Queste cose significate 
ad Annibale jier occulti messaggi da Erdonca , gli die- 
dero a un tratto speranza di salvartr la città amica, 
e di trovare il nemico inavveduto: e pefeiò con l’eser- 
cito espedilo, lasciato ogni suo arnese, ne venne a gran 
giornate con tanta prestezza, che (piasi avanzò la fama 
della sua venuta: e per spaventare maggiórmente 'il 
nemico, giunse con le schiere fatte. Il Capitano de’ Ro- 
inuni con pari ardimento, ma con Rjinor prudenza c 
forza, uscito in fretta fuora delle tonde con tutte le 
genti si affrontò co’ncmici. La quinta - legione e la 
banda dei cavalieri appiccarono gagliardamente la zuffa. 
Ma Annibaie avendo dato segno alla suà cavalleria 
che quando la battaglia de’ fanti a piè teneva occu- 
pati gli animi e gli occhi dei combattitori, presa una 
vòlta girassero dietro a’ Romani , ed vina parte di essa 
assaltasse i loro alloggiamenti, e l’altra i -combattenti 
dietro alle spalle: ed egli svillaneggiando la simiglianza 
dui nome di Gneo Fulvio ( avendo vinto già due anni 
innanzi Gneo Fulvio Pretore in questi medesimi liio- 
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gliì ), aiTcì maTa, che quella Giornata avrebbe il mede- 
timo Cile. Kè iu punto vana la sua speranza: per- 
ciocché essendo morti molli de'Bomani nella battaglia 
a fronte coi nemici, e tenendosi ancora la gente nella 
sua ordinanza, con le sue bandiere, il romore ed il 
grido de’ nemici udito dalle spalle e di verso il campo 
ad un tratto e 1 ’ assaltp dei Numidi , prima mise in disor- 
<iitie la legione posta nella seconda schiera, e poi mise in 
Tolfa la quinta : e quegli, i quali erano nella fronte , 
intorno agii stendardi, parte si misero in fuga, e parte 
furono ammazzali nel mezzo ^ ove rimase morto Gneo 
Fulvio, insieme con dodici Tribuni Militari. Ma quante 
migliaia di Romani, e degli amici quel dì vi restassero 
morti, chi lo potrebbe affermare per cosa certa? conr 
ciòssiacosa eh’ io trovi in qualche luogo essere stati tre- 
dicimila, ed altrove non più che sette. Il vincitore si 
insignorì del campo e della preda; ed abbruciò la 
citlà di. Erdonca, e trasferì tosto tutta la ‘moltitudine 
del popolo nelle città di Metaponto e di Turio : aven- 
do Iróvato, elvella era’ -per darsi ai Romani, nè per 
durare in fede, quando egli fosse quindi partito; ed 
ucrise i Capi i quali avevano tenuto con Fulvio pra- 
tica di ribellione. I Romani, che scamparono da tanta 
mina, per diyersi cammini , con poche armi se ne an- 
darono .a Marcello nelle terre de’ Sanniti. Il Console, 
quasi niente sbigottito per tanto danno, scrisse al Se- 
nato della perdita del Capitano & dell’ esercito fatto 
ad Erdonea : ma eh’ esso gli andrebbe incontra con 
quell’ animo medesimo, col quale già lo avevU'l>attuto 
e domo, quando egli era tanto altero e feroce pier la 
vittoria di Canne: e farebbe sì che pea poco tempo 
godrebbe quell’ allegrezza, della quale egli ora tanto 
si esaltam. Ed a Roma era pianto e dolore grande 
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del male passato , e non |K>ca temenza del futuro. Il 
Con.solfi per tanlo, cs.sendo , passalo dalle terre de’ San- 
niti nel paese de’ Lucani , s’ accani|>ò vicino a Nunii- 
‘ airone biella piainira, al riucohtro di Aunihale, il quale 

teneva il poggio. Usò aurora un allrp segno di amia-' 
, eia, eh’ egli fu il primo che uscisse fuora per combat- 

tere : nè Annibale anco ricusò la battaglia , com’ egli 
vide uscir fuora, gli stendardi. Ma’ le schiere s’ ordi- 
narono in tale maniera, che ’I destro corno dei Car- 
taginesi pigUava parte del poggio, ed i Romani si di- 
stendevano col sinistro insino alle mura della Terra. 
Avendo per tanto combattuto dalla terz’ ora del di , 
insino alla notte, ed essendo stracche le prime schiere 
pel combattere : dalla parte de’ Romani la 'primo le- 
gione c la destra banda de’ cavalli fu messa innanzi, 
e dalla parte di Annibaie i soldati Spagniioll, e li 
frombolatori dell’ Isole Balcariche , c gli elefanti , men- 
tre che ,si combatteva. La cosa durò lun^aincnle 
del pari : la terza legione entrò in luogo della pri- 
ma c la sinistra banda dp’ cavalli soccoi>e alla de- 
stra 5 e così pre.sso a’ nemici i nuo»i e fruscili entra- 
rono in luogo degli stracchi: onde d’ una co.sì Icuta 
zuffa nacque subito una nuova ed aspra battaglia, e.s- 
sendo rinfrescala e d’ animi e ‘di persone : ma la notte 
ditisc il fatto d’arme, reslando^la vittoria ancora in 
dubbio. L’ altro giorno, i Romani dal levare del Sole 
insino a gran parte del giorno tennero le genti in 
ordinanza: ma poiché nessuno usciva loro incontro, 
si dicrono a ricorre a bell’agio le spoglie de’ morti, 
e ragunali insieme quei dalla parte de’ Romani in 
un monte,. -gli abbruciarono. Il giorno .seguente, 
su la mezza notte,- Annibale mòsse il campo, ed 
andosseiie in Puglia. Marcello , poiché (I giorno .sco- 
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perse la fuga de’ nemici , aventfo luscialu i fcrili 
nel Castello di Nuinistronc , con alquanti snidali - alla 
guardia, e per Capo Lucio Furio Purpnrinuc Tribuno 
Militare, deliberò di seguitarlo nel medesimo cammino, 
tanto ch’ei lo raggiunse a Yenusia: óve stando alcuni 
giorni , dalle poste degli alloggiamenti dell’ uno e deU 
l’ altro si fecero alcune scorrerie de’ fanti e cavalli: 
ma piuttosto romori e zuffe nate a caso, che onlina- 
tamente cd io pruova; delie quali il piò delle volte li 
Romani ebbero il meglio. Di poi menarono gli eser- 
citi per la Puglia, senza alcun memorevole fatto, mo- 
rendo sempre Annibaie il campo la notte, come quello 
che cercava occasione e luogo alto agl’inganni. JMa il 
Console non lo seguitava mai , se non <|uando il Sole era 
alto, ed avendo jirima bene spiato tutto il cammino. 

liT questo mezzo, mentre cho Fiacco ■consumava il 
tempo in Capova, attendendo a vendere i beni de’ prin- 
cipali cittadini , cd allogando le possessioni confiscate 
( perciocch’ egli allogò tutte le terre da pane ), accioc- 
ché non gli mancasse materia d’ incnidebre contro li 
Capovimì , gli fu rivelato per indizio un fatto nuovo , 
che nascoràmentc si trattava. Aveva Fiacco tratti i sol- 

s 

dati ' fuora ' delle case, ove essi erano alloggiati , per al- 
logare gli edifizii della città ad nsufruttuai'e , insieme 
con le possessioni di fuora. £d ancora perdi’ ci temeva 
che le troppe comodezze e gli agi della città avessero 
a rendere -eflfemroinato jl suo esercito, come quello di 
Annibale: ed aicva voluto, che I soldati per loro me- 
desimi si edificassero gli alloggiamenti e capanne sal- 
vaticamente alle porte, e lungo le mura: le qualj era- 
no per la maggior parte fabbricate di tavole e di gra- 
ticci , cd alcune coperte di cànne o 'di paglia, tutta 
esca da fuoco, come se fosse stato fatto in pruova: 
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centoseltaiita Capoyani avevano fallo insieme una con- 
giura di arderle tulle quante ad un' ora deputala della 
notte, ed i Capi della congiura orano certi frulelli del- 
la Casa de' Blosii , e l' indizio del (atto uscì della fa- 
miglia loro , onde chiuse subitamente le porte per co- 
mandamento del Proconsole , e fatto suonare all’ arme, 
concorrendo i soldati, luti’ i colpevoli furou presi, e 
fatta d’ essi crudele esamina , fiiron condannati cil uc- 
cisi. A quei che rivelarono la congiura , fu dona- 
ta la libertà , e diecimila assi. Laménlandosi i Nu- 
cerini e gli Àcerrani, di non avere ove abitare , es- 
sendo Acerra in parte abbruciata e Nuceria disfatta , 
Fulvio ne scrisse in Roma al Senato. Onde agli Acer- 
rani fa conceduto , eh’ essi riedificassero quello ch’era 
arso, ed i Nucerini furono mandati ad abitare Alella, 
perchè cosi era loro piaciuto : ed agli Atellani coUiatv- 
dato, che andassero a stare a Calazio. .NeL maneggio 
dì tante cose grandi, le quali, ora prospere, ora av- 
verse, tenevano occupate le menti degli uomini, non 
uscirono perciò a’ Romani di mente le cose della Rocca 
di Tarenlo. Marco Ogulniò e Publio Aquilio, due 
Oratori erano andati in Toscana a Comperare frumenti) 
per condurre con le navi a Tarento , e mille soldati 
dell’esercito della città, c tanti fanti Romani, quanti 
degli amici furono mandati per guardia con detto fru- 
mento. Già era il fine della' stale , ed avyicinavasi 
il tempo di creare i nuovi Consoli. Ma le lettere di 
Marcello, che scriveva, non essere utile alla Repub- 
blica il dìscostarsi un passo da Annibale , al quale egli 
era sempre alle coste , e facevaio andare stretto , poi- 
ch’ egli fuggiva il combattere , avevano dato che pen- 
sare a’ Senatori, c fattili dubitare, o di non avere a 
ritirare Marcello dalla guerra, eh’ allora massimamente 


Digitìzed by Googic 


LIBRO SETTIMO 1 1 1 

faceva cose grandi , o di avere a slare quell' anno 
senza Consoli. Parve per tanto loro cli’ei fosse molto 
meglio ( hench' era fuora d' Italia ) il far venire il Con- 
sole Valerio di Sicilia. A lui dunque fu scritto da Lucio 
Manlio Pretore di Roma, per ordine del Senato, e 
mandategli insieme le lettere di Marco Marcello, accloc- 
ckc per quelle intendesse qual fosse stata la cagione di 
rivocare piuttosto lui dalla provincia , eh’ il suo collega. 

Quasi nel medesimo tempo vennero a Roma gli Ain- 
liasciadori del re Sllace, raccontando i falli d’arme, 
che il ^e aveva prosperamente fatto con i Cartaginesi, 
e soggiungevano: Il loro Re non essere a popolo al- 
dino più nemico, che al Cartaginese, nè ad' altro più 
hmico che al popolo Romano ; e come egli aveva man- 
dato già innanzi AmhasciadorI in Ispagna a Gneo ed 
a' Publio Cornelio Scipioni, capitani Romani ; ma avere 
voluto cercare ( come dal fonte ) 1’ amicizia de’ Romani. 
If Senato non solamente rispose benignamente a’ Le- 
gati, ma ancora' mandò al Re Ambasciadori con doni, 
■Lucio Pelelllo Gemino e Publio Popiilo, i quali gli 
jM>rtarono a donare una toga ed una tunica di por- 
[lorà, una sedia d’ avorio ed un bacino d’ oro di chi- 
que libbre, e’’commise ancora a’ medesimi, che visi- 
tassero li signori e principi dell’ Africa , ai quali por- 
tassero toghe preteste e tazze di oro, di Ire libbre di 
peso per ciascuna. E Marco Attilio e Marco Acllio 
fiii'onu mandali in Alessandria a! re Tolomeo cd a 
Cleopatra, a ricordare e rinnovare'!’ amicizia, e por- 
tarono loro a donare al Re una toga ed una* tunica 
di porpora, con una sedia d’avòrio, ed olla Reina 
una veste ricamala, con un velo porporino. In quella 
.state, che si fecero queste cose , furono riferiti molti 
prodigi! dalle città e 'paesi vicini. Che in Tu- 
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scoli era nato un agnello con le {toppe piene <li latte : 
ed il comigauolo del tem{iio di Giove era stato per- 
cosso dalla saetta, e quasi scoperto di tutto. E quasi 
ne'^ medesimi dì davauti alla porta di Alagna , la terra 
perootsa dalla saetta essersi accesa, ed avere conti> 
nnato d’ ardere un dì ed una notte, senza alcun altro 
alimento da fuoco: e gli uccelli avere abbandonato li 
nidi nella selva consagrata a Diana, vicina al borgo 
di Alagna: e nel mare presso al porto di Terracfina 
essere stati veduti certi serpenti di maravigliosa gran- 
dezza, scherzare insieme a guisa di pesci: nella città 
di Tarquinia essere nato un porco con faccia umana} 
c nel contado Capenate alla sagra selva di Ferpnia quat- 
tro statue degl’ Iddìi avere sudato molcb sangue il dì e 
la notte. Questi prodigìi, per decreto de’ Pontefici, fu- 
rono procurati con le vittime maggiori, e fu. coman- 
data una supplicazione per un giorno, in tutti i luo^ 
gìii sagri degl’ Iddii : e nel contado Capenate alla della 
selva di Fcronia parimente. Mar^o. Valerio Console, 
mosso dalle lettere del Senatore, avendo raccomandato 
a Cincin Pretore la provincia e 1’ esercito, e mandata 
Marco Valerio Capitano dell’ armata Qon parte delle 
navi in Africa a predare ed a spiare insieme quel che 
iàcesse o [>ensasse il popolo di Cartagine, egli. essen- 
do venuto a salvamento a Roma con dieci subi- 
tamente ragunà il Senato , ove diede conto delle cose 
per lui fatte, raccontando: Come essendosi falle molte 
guerre in Sicilia per. io spazio di sessanl’ anni , {>er 
mare e per terra, con molte ruiiie e danni, egli fi- 
nalmente aveva posto felice fine a quella impresa} c 
che oggi non, era più alcun Gartagincse in Sicilia, nè 
nemico alcuno Siciliano : ma tulli assenti {ler paura , 
quei che n’ erano stali cacciali , c luHi gli abitatori essere 
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ritornali alle città e nei contadi n coltivare i loro po- 
deri: e così ognuno attendere ad arare c seminare, 
c tutta quella terra rialùlarsi c coltivarsi, o ritornare 
truUifera cd utile a’ suoi coltivatori, cd in pace e guer- 
ra fedelissimo sussidio di vettovaglie al po[K>lo Roma- 
no. Essendo poi stati intromc.ssi nel Senato Mutine, c 
se alcun altro vi era, che avesse ben meritato verso 
il popolo Romano, a tutti furono renduti gli onori con- 
venienti, per soddisfare alla fede del Console : e Mu- 
tine anco fu fatto cittadino Romàno, essendo di ciò 
stala proposta da un Tribuno una legge alla plebe per 
autorità dei Senato. '' 

CAPITOLO li 

Marco f^alcrio Alessala reca le notizie delP Afri- 
ca — Contesa in Roma per la creazione <lel Dit- 
tatore, poi per quella de* Consoli — Distribuiinni 
delle province e dc^li eserciti romani. — Caio 
Fiacco Flamine Diale. 


IMeutre che questo cose si tacevano a Roma, Mar- 
co Valerio Messala, essemlp arrivato innanzi dì con 
cinquanta navi in Africa , lece una subita scorreria nel 
contado dì Utica, predando un* gran paese ^ ed avendo 
fatto assiti prigioni, con moli' altra preda si tornò alle 
navi e passò in Sicilia, ed essendo tornato al pro- 
montorio Lilibeo tVetlici «li ' jKtich’ ei s’ era quindi par- 
tito, avebdo fallo diligente esamina de’ prigioni, ritrasse 
da loro queste cose, le quali tutte per ordine 'furono 
scritte a Roma al Console Levino, acciocclià ci sa- 
pesse in che disposizione c stalo fossero le cose di 
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Arridi. M^sci'S in Cartagine cinquemila Numidi , con 
)luk5Ìiiissa (igliuole di Gala , giovine rerocissiioo. e, 
per tutUi 1’ Africa altendcrsi a fare soldati mercenarii 
per mandarli in Ispagha ad Asdfubale, acciocch’ egli 
( qtfTinto prinìn potesse) con grandissimo esercito pas- 
sasse in Italia a enngiungersi con Airaibale , e che li 
Cartaginesi credevano , clic in questo consistesse la 
vittoria. Ed olirà ciò, che in Africa s’ apparecchiava 
una grossa annata, per racquislare la Sicilia, c si cre- 
deva, die presto passerebbe nell’ Isola. Queste cose , 
essendo dal Console recitate, furono di tal momento, 
che il Senato giudicò, che il Console non soggiornasse, 
aspettando la creazione de’ successori, ma eh’ ei facesse 
il Dittatore per fare gli Squittinii, e subito si dovesse 
ritornare nella provincia. Ma quella disputa era, che 
dilla indugio alla cosa, che il Console diceva volere 
pubblicare in Sicilia Dittatore Marco Valerio Messala, 
il (juale allora era Capitano dell’ armata. I Padri di- 
cevano eh’ ei non si poteva creare II Dillulore fiiui*a 
del contado Romano, e (|uello affermai ano essere ter- 
minato In Italia. Domandando Marco Lucrezio Tribu- 
no della plebe sopra ciò 11 Senato, qvd fece un .de- 
creto : Ch’ innanzi die il Console partisse di Roma, 
proponesse al po{)oIo , dii gli piacesse di (are Ditta- 
tore, e pubblicasse quello essere Dittatore, che il po- 
pedo avesse deliberato e se il Console ciò làr non 
volesse, il Pretore di Roma proponesse ciò al popolo ^ 
c quando anebe quello ricusasse, allora i Tribuni ne 
facessero la proposta alla plebe. Negando per tanto il 
Console di volere proporre e chiedere al popolo quel 
eh’ era in sua podestà , ed avendo anche vietato al 
PriUore che ’l facesse, i Tribuni della plebe propose- 
ro, e la plebe debberò. die Quinto Fulvio, il quale 
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era allora Pretore a Capeva . fosse publJicalo Ditta- 
tore. Ma il di 'che s’ aveva a ragunare U Consiglio della 
plebe a tale elTctto, it Console la notte dinanzi nasco- 
samente fe n' andò in Sicilia. Per la qual cosa i Pa- 
dri così abbandonati, mandarono lettere-^ Marco Clau- 
dio, che sovvenisse alla Repnbblioa abbandonata dal suo 
compagno, e nominasse Dittatore colui, eh’ era piaciu- 
to al popolo. In cotnl guisa fu pronunziato Dittatore 
Quinto Fulvio da Marco Claudio Console : c per la 
medesima deliberazione della plebe da Quinto Fulvio 
Dittatore fu creato Maestro de’ Cavalieri Publio Lici- 
nio Crasso Ponti-fice Massimo. Poiché ’l Dittatore venne 
a Ruma , mandò Gneo Sempronio Bleso, il quale era 
stato suo Legato a Capova, in Toscana all’e.sercìto in luo- 
go di Caio Calpurnio Pretore, il quale aveva chiamato 
per sue lettere, per preporlo al governo di Capova e del- 
I’ e.sercito : ed egli comandò i Comizii, per fare la. «lezione 
de’Cousoli il giorno più vicino che gli fu possibile. La 
quale elezione, per una contenzione nata tra il Dittatore 
ed i Tribuui , non aveva avuto effetto. La Centuria 
Galeria de’ più giovani , alla quale per ventura toc- 
cava la prerogativa , aveva pronunziato Consoli Quinto 
Fulvio e Quinto Fabio, e 1’ altre chiamate poi, ra- 
gionevolmente si sarebbero volle al favore de’ mede- 
• simi uomini, le’due Tribuni della plelie, Caio e Lucio 
Ariani, non si fossero interposti , dicendo, non essere 
cosa molto civMe il continuare i magistrati, ma essere 
cosa di molto più brutto e biasimevole esempio, ch’ei 
fosse creala colui, il quale fosse presidente agli Squit- 
tinii : e perciò , che s’ interporrebbero a tali S({uittinii , 
se il Dittatore accettasse la proposta del suo stesso 
nome: e non impedirebbero i suffragi, di qualunque 
altro si facesse menzione. Il Dittatore difendeva la causa 
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della elezione, con l’autorità del Senato, con la de- 
liberazione della plebe, e con gli esempi!: dicendo, 
come al tempo del Console Gneo Servilio, essendo 
morto l’altro Console Quinto Flaminio, sul lago Tra- 
simeno, per autorità de’ Padri era stato proposto alla 
plel>e , e da quella parimente deliberato, che, mentre 
I, la guerra durasse in Italia , il popolo aresse autorità 

di rifare Consoli tante volte , quante gli piacesse, e chi 
gli piacesse, di quei medesimi che fossero stati Con- 
soli ; ed in questa cosa diceva avere un esempio antico 
di Lucio Poslumio MegeIlo,il quale essendo interrege, 
da quel Consiglio e Squittinio medesimo, ov’ei fu Pre- 
sidente , era stato fatto Console , insieme con Gneo 
Giunio Bubulco ; ed allegava appresso il fresco esem- 
pio di Quinto Fabio, il quale (se ciò noli si. facesse 
per lo ben comune) certo non avrebbe mai sofferto, 
che gli. fosse stato continuato PuiTìzio. Essendosi con- 
teso lungamente con queste dicerie , alla fine i Tri- 
buni ed il Dittatore convennero insieme, che di tale 
differenza si dovesse stare a quello, che ne giudicasse 
il Senato. A’ Padri parve , che la qualità del ' tempo 
richiedesse che la Repubblica fosse governala per no- 
mini vecchi ed esperti , e per capitani intendenti di 
guerra : e perciò djsscro non piacer loro , che si desse 
impedimento a’ Comizi!. Concedendolo dunque i Tri- 
buni , si fecero gfi Squittinii , e furono creati Consoli 
Quinto Fabio Massimo la quinta vòlta, e Quinto Ful- 
vio Fiacco )a quarta. Pretori furono fatti Lucio Ve- 
turio Filone, Tito Quinto Crispono, Caio Ostilio Tu- 
bulo e Caio Arunculeio. Così essendo creati i Magistrati 
per un anno., Quinto Fulvio depose la Dittatura. Nel 
fine di questa state, 1' armata cartaginese di quaranta 
navi , sotto il governo di Amilcare passò in Sardegna, 
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e prima diede il guasto al contado Oibiense. Pmtbia , 
essendo comparito iri con T esercito Publio Matl9[io 
Valsone Pretore , girando l’ Isola dall’ altro lato , sac-^ 
cheggiò e guastò il paese de’ Caralitani , e con uti^ 
gran preda d* ogni generazione di cose si tornò in^ 
Africa. In detto anno mórirono, e furono rifatti al- 
quanti Sacerdoti romani : Caio Serrilio (u fatto Pon- 
te 6 ce in rece di Tito Ottacilip Crasso, e Decemviro 
sopra alle cose sagre, in luogo di Tito Sempronio 
figlinolo di Tito Lungo , fu sostituito Tito Sempronio 
Lungo , figliuolo di Caio. Ed appresso morì Marco 
Marzio Re de’ sagri fizii , e Marco Emilio Pappo Mas- 
simo Curione , ed in quell’ anno non furono rifatti gli 
scambi! in loro luogo. Ed in detto anno furono Cen- 
sore Lucio Veturìo Filone, e Publio Licinio Crasso 
Pontefice Massimo. Crasso Licinio non era stato nè 
Console , nè Pretore , innanzi che fosse Censore : ma 
dalla Edilità , si fece scala alla Censura. Questi Cen- 
sori non elessero il Senato, nè fecero altro per la 
Repubblica. La miorle di Lucio Veturio divise il Ma- 
gistrato , e Licinio poi rinunziò alla Censura. Lucio 
Veturio e Publio Licinio Varo Edili curuli rinnova- 
rono i giuochi Romani per un giorno, e gli Edili della 
plebe Quinto Cazio e Lucio Porzio Licinio posero 
al Tempio di Cerere statue di bronzo, di danari ri- 
tratti dalle condennagioni , e fecero' giuocbi con ma- 
gnifico apparato secondo la copia delle ricchezze di 
quel tempo. 

Nel fine di anno, Caio Lelio in ispazio di 


cgli^ s’ era partito da Tarracona , 
^ ^ . _ _ ■ ' nella città con una grande 

'schiera 'di prigièniCT^^ un gran concorso d’uomini. 
L’ altro dì iiiCrotlóTìo^itf^ennlo. cspose*ordinatamcntc, 
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come in un solo giorno era slata presa la Nuova Car- 
tagine , capo di tutta la Spagna, e così s’ erano ri- 
avute alquante città di quelle, le qnali s' eranq ri- 
Ijellalé., ed alcune di nuovo s’ erano fatte amiche 5 e 
raccontò le cose ritratte da’ prigioni quasi conformi alle 
lettere di Marco Valerio Messala. Il disegno di Asdru- 
Rale di passare in Italia, mosse massimamente gli a- 
nimi de’ Padri: atteso che apjiena l’Italia poteva re- 
sistere ad Annibale ed all’ armi sue. Essendd poi Le- 
lio condotto dinanzi al Concilio del popolo, parlò delle 
inedesiine cose. Il Senato , per le cose felicemente fatte 
in Ispagna da Scipione , deliberò che si facessero le 
supplicazioni per un giorno, e comandò, che Lelio, 
quanto prima potesse , si tornasse in Ispagna con quelle 
navi, con le quali era venuto. Io ho posto la presa 
..di Cartagine in questo anno, secondo l’autorità di 
molti autori : sapendo bene essere certi , i quali affer- 
mano , eh’ ella fu espugnata il seguente ^nno ^ per- 
ciocché mi pareva manco vcrisiinile, che Scipione fos- 
se stato un anno in Ispagna senza fare cosa alcuna. La 
provincia d’ Italia fu assegnata a Quinto Fabio Mas- 
543 simo ed a Quinto Fulvio Fiacco, il dì che presero 
I’ uilizio a mezzo Marzo, stati amenduc Consoli, l’uno 
cinque volte , e 1 ’ altro quattro, àia il governo fu di- 
viso in diversi paesi , cioè, che Fabio guerreggiasse 
tosto a Tarento, e parimente Fulvio nelle teVre de’ Lu- 
cani e de’ Bruzii. A- Ma^•co Claudio fu prolungato il 
magistrato un anno. I Pretori ancora si divisero.a sorte 
le province. Caio Ostilio Tùbulo ebbe 1 ’ ofìGcio di Ro- 
ma. Lucio Veturlo Filone la giurisdizióne sopra. ai fo- 
restieri , con la Gallia. Tito Quinzio Crispino', Cape- 
va. Caio Aurunculeio la Sardegna. E gli eserciti si di- 
visero per le prevince in <|uej>ta foNna. A Fulvio fu- 
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rono assegnate due legioni . le quali arerà in Sicilia 
Valerio Levino. A Quinto Fabio quelle, che aveva co- 
mandato Gaio Galpurnio in To$cana , con ordine , che 
l’esercito di Roma succedesse in Toscana, della quale 
avesse il governo il medesimo Gaio con 1’ esercito che 
aveva tenuto ^nlvio. Quinzio avesse Gapova col me- 
desimo esercito , e Gaio Ostilio ricevesse da Gaio Let- 
lorio Viceprelore e V esercito e la provincia di Rimini. 
A Marco Marcello furon lasciate le medesime legioni, 
con lo quali aveva guerreggiato essendo Gonsole. A Mar- 
co Valerio con Lucio Gincio ( a’ quali ancora era stato 
continuato T uIRzio in Sicilia ) fu dato 1’ esercito stato 
alla rotta di Gannc, con ordine dì supplire a’ soldati 
che mancavano , di quei , eh’ erano scampati delle le- 
gioni di Gneo Fulvio. 1 quali i Gonsoli avendo fatti 
ritrovare, lutti li mandarono iti Sicilia con la mede- 
sima ignominia e segno di vergogna , che militavano 
quei di Ganne , e gli altri , che erano stati nello eser- 
cito di Gneo Fulvio Pretore; e dal Senato, per pu- 
nirli della loro viltà erano stati mandati in Sicilia. £d 
a Gaio Arunculeio furono assegnate le medesime le- 
gioni in Sardegna , con le quali Fuhiio Manlio Volsone 
aveva tenuto quell’ Isola. A Publio Siilpizio fu com- 
messo, che attendesse alle cose di Macedonia, con la 
medesima legione e con la medesima armata , e pro- 
lungatogli il governo per un anno. Ed ordiiiossi , che 
in Sicilia si mandassero trenta quinqRcrenii ^ Tarcntn 
al Console Fabio, e che Marco Valerio Levino passasse 
in persona a predare in Africa col restante dell’ ar- 
mala , ovvero mandasse Lucio Cincin, o Marco Va- 
lerio Mestala. Delle cose di Spagpa- non si mutò cosa 
alcuiia'y..se non che- a Scipione ’ed a Sillano non fu 
prolungato il governò per un anno, ma in.^ino a lauto 
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eli’ essi fossero livocali dal Senato. Così furono divise 
ie (troviuce c gli eserciti, 'c (’ amministrazioni delle 
cose in quei luoghi. 

Tra le cure e pensieri delle cose maggiori , avvenne 
che nella creazione' del Massimo Curione , quando sr 
faceva il nuovo sacerdote in luogo di Marco Emilio , 
si rinnovò l’antica contesa tra i Padri c la plebe; di- 
cendo i patrizii , non si dovere tener conto , nè pro- 
porre il nome di Caio Manlio Attilio , il quale solo 
della plebe il domandava : conciò fosse cosa che niuoo 
altro patrizio avesse avuto mai quel sacerdozio in- 
nanzi a lui. Onde essendo appellato a’ Tribuni, quei 
rimisero la causa al Senato , ed il Senato la rimise al 
popolo. Così fu fatto Gurionc Massimo, il primp dc\la 
plebe Caio Manlio Attilio, c Publio Licinio Pontefice 
Massimo costrinse Giio Valerio Fiacco ad innugur.lrsi^ 
ed ordinarsi, contrala sua voglia, sacerdote di Giove; 
e Caio Lcltorio fu creato uno del numero de’ dieci 
«lepulati a fare i sagrifizii , in luogo di Quinto Muzio 
Sccvola morto. Volontieri avrei taciuto la cagione, 
per la quale il sopraddetto sacerdote di Giove fu co- 
stretto ad ordinarsi , se la sua mala fama non fosse 
convertita in buona. Caio Fiacco fu tirato al Sacer- 
dozio forzatamente , per la ;ua dissoluta e lussuriosa 
giovanezza , da Publio Licinio Pontefice Massimo , e 
per tali vizii era odioso a Lucio Fiacco suo fratello 
ed agli altri congiunti. Questi, come ei rivoltò l’ani- 
mo alla cura de’ sagrifizii e delle sagre cerimonie, si 
spogliò in tale maniera de’ suoi primi costumi , che 
niuno in tutta la moltitudine dei giovani era il più 
ripiitatò, nè più approvato dai principali dei Padri, 
così da’ suoi, come dagli strani. Costui per tanto, ina- 
nimilo dalla- conformità di questa fama , a prendere 
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ragionevole fidanza in sè medesimo, rinnovò un'usanza 
tralasciala già molti anni per la indegnità de' sacerdoti 
stati avanti a lui , cioè dello entrare ancora egli in 
Senato. lilssendo adunque entrato nella Curia, ed avciw 
dolo il Pretore Lucio Licinio mandalo fuori, il sacer- 
dote appellò ai Tribuni, richiedendo P antica premi- 
nenza e ragione del sacerdozio, e dicendo, quella 
essere data con la pretesta e sedia curule a dii avesse 
la dignità di Flamine (i). Il Pretore diceva la ragione 
non consìstere ne’ vecchi e disusati esempi!, che si 
trovavano nelle Croniche , ma nel fresco uso della 
nuova consuetudine, allegando che al tempo della 
memoria de' Padri , avoli loro , nessun sacerdote di 
Giove s’ aveva , usurpato tale autorità. I Tribuni, a- 
veudo giudicalo, che questa usanza dimenticala, per 
la pigrizia dc’saccrdoli passati avesse nociuto a loro, 
e non dovesse pregiudicare alle ragioni del sacerdozio, 
con grande consentimento dei Padri misero nel Senato 
il sacerdote, e senza alcun contrasto del Pretore: giu- 
dicando però ognuno, che il sacerdote avesse conse- 
guito questa cosa, più per la sua santità di vita, che 
per la preminenza o per ragione del sacerdozio. I Con- 
soli, avanti eh' essi andassero alle loro province, de- 
scrissero due legioni degli uomini della città , in sup- 
plimcnto de' soldati, quanto faceva di bisogno per gli 

( i) Le attuali ediziotll leggono ; diUum. id cum toga prae- 
texia , et sella curali , et Flaminio esse v cd a queste pa- 
role corrisponde la versione che io presento. Ma il Nardi se- 
guitò la lezione de’ suoi tempi dove invece di et Flaminio 
era Caio Flaminio , e quindi Iradiissc essere data . , . a Caio 
Flaminio. Del resto, la parola Flaminium l’ho (r.-idolla per 
dignità di Flamine , piuttosto che per tiara come piacque 
al Cav- Mahil. 
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altri eserciti. Fulvio Console diede I’ esercito veccliio 
de’ terrazzani a Caio Fulvio Legato, SI quale era suo 
fratello, che" lo conducesse in Toscana , e riinenasse 
a Roma quelle legioni cl>’ erano in Toscana. E Fabio 
Console, avendo ricercato le reliquie deHo esercito di 
Gneo Fulvio, che furono di tremila e trecentotrentasei, 
li consegnò a Quinto Fabio suo figliuolo, che le me> 
nasse a Marco Valerio Proconsole in Sicilia, e da lui 
ricevesse due legioni , e trenta quinquercmi. Queste 
legioni, levate di Sicilia, nè iur fatto nè in apparenza 
non. diminuirono le forze della guardia dell’Isola: per- 
ciocché olirà alle due legioni vecchie , ripiene a ba- 
stanza di nuovi soldati , aveva ancora descritto nel 
. numero de’ soldati una grossa banda di Numidi fug- 
gitivi a piede ed a cavallo. Descrisse appresso molti 
Siciliani dell’ esercito di Epicide o dei Cartaginesi, 
nomini esercitati in guerra : ed avendo aggiunto questi 
aiuti forestieri a ciascuna delle legioni Romane, man- 
tenne la forma di due cseroiti , e con uno di questi 
commise a Lucio Ciucio, che difendesse quella parte, 
la quale era stata del reame di Jerpoe, ed egli con 
l’altro esercito guardava il restante dell’Isola già dai 
confini del cartaginese e del romano Imperio. Ed oltra 
ciò. restava apparecchiata un’armata di settanta' navi, 
acciocché d’ ogn’ intorno potesse tenere mollo bene 
guardate le riviere dell’ Isola, cd egli colla cavalleria 
di Mutine andava attorno visitando il paese, e notando 
tutti quei luoghi coltivati ed i non coltivati , e lo- 
dando e riprendendo ì padroni: e questa cura del 
frumento fu tanto utile, eh’ ei ne mandò molto a 
Roma, cd assai ne condus.se a Catania, onde se ne 
potesse fornire l’esercito, che aveva a stare la state 
a Tarcnto. 
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CAPITOLOUI 

jilcune Colonie del popolo Romano ricusano i soldati 
alla Repubblica ^ Contesa per P elezione del Prin- 
cipe del Senato ^ — ■ Vittoria di Annibaie sopra Mar- 
cello : poi di questo sopra Annibaie.' 

J 

Ma quegli eserciti. Irasporlali in Sicilia , de’ quali li 
soldati erano la maggior parte del nome Latino e eon- 
federafi , furouo quasi la cagione d’ un gran disordine ; 
tapto spesso avviene, che da tanti piccioli principi! 
nascono delle cose di grandissimo momento: percioc- 
ché tra i Latini , e gli altri compagni e collegati dei 
Romani, iie’ loro G>ncilii si cominciò a romoreggiare, 
dolendosi insieme : Oramai già per ispazio di dieci 
anni, essere consumati dalle scelte e dagli stipendi! 
eh:’ soldati , ed ogni anno combattendo, ricevere qual- 
clne gran rotta: e molti morire ogni dì in battaglia, 
cd altri di malattie e disagi: tanto eh’ essi perdevano 
mollo m.’iggiormente quei cittadini , fatti soldati dai 
Romani , che quei eh’ erano fatti prigioni dai Carta- 
ginesi. Conciò fosse che da’ nemici essi erano riman- 
dati alla patria in dono, e da’ Romani erano mandati 
fuori d’ Italia, come in esilio. che i soldati dell’eser- 
cito di Canne erano siati a invecchiare quivi gi.à otto 
anni j o^e prima sarebl>ero tutti morti, che il nemico 
si partisse -d’ Italia ; essendovi più che mai gagliardo 
ed in prosperità. Sicché, se de’ vecchi .soldati non tor- 
navano mai a casa alcuni , e tutto dì sì sceglieva dei 
nuovi, in brieve tempio non ve ne resterebbe alcuno; 
onde egli era da negare al presente al popolo Romano, 
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tjuel che per sè stessa farebbe tosto la necessità, aranti 
che si venisse alla estrema solitudine e povertà di uo- 
mini ; e se i Romani vedessero tutti gli amici loro 
unitamente convenire in questo proposito , alla fine 
sarebbero costretti a pensare di far pace co’ Cartagi- 
nesi; altrimenti l’Italia (mentre clic Annibaie vivesse) 
non sarebbe mai senza guerra. Queste cose fi tratta- 
rono ne’ loro Concili!. Erano in quel tempo trenta le 
Colonie del popolo Romano, dodici delle quali (essendo 
io Roma l’ ambascerie di tutte quante) dissero aperta- 
mente a’ Consoli non avere onde più poter dare sol- 
dati o danari , e queste furono , Ardca , Nepete , Su- 
trio, Circei,. Alba, Carseoli, Snes.sa, Sora, Sesia, 
Cales, Narnia ed Interranna. I Consoli spaventati dalla 
novità della cosa, volendoli distorre da tanto detesta- 
bile parere, c pensando di fare più profitto ammonendo 
e riprendendo, che trattando la cosa piacevolmente, 
ti ripigliavano : Cb’ essi avessero avuto ardimento di 
dire a’ Consoli quello cb’cssi non si potevano mettere 
nell’animo di riferire al Senato; perciocché questo non 
era un ricusare i carichi della milizia , ma una ma- 
nifesta ribellione dal popolo Romano , e perciò fossero 
contenti di ritornare tosto tutti, ciascuno nelle sue Co- 
lonie, a consultare co’ suoi, come persone, che a ca- 
so di ciò avessero ragionato, e non come risoluti , 
avessero avuto ardire di parlare deliberatamente di tanta 
empietà ; c ricordasse ciascuno di essi ai suoi cittadini 
cb’ essi non erano Capovani , o Tarentini , ma Romani , 
e di quella patria stati mandati nelle terre guadagnale 
de’ nemici, per moltiplicare lo stirpe: onde essi erano 
debitori a’ Romani di tutte le cose dovute da’ figliuoli 
a’ padri, s’ci restava loro alcuna pietà o memoria del - 
r antica patria , e per tanto si volessero. consigliare da 
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capo, percioccbè quello che iosino allora avevano mat- 
tamente trattato, non era altro, che un pensamento 
di tradire l’Imperio romano, e di dare la vittoria ad 
Annibale. Avendo i Consoli, ora l’uno ed ora l’altro 
detto e replicato queste parole, gli Oraton, non punto 
mutati , risposero , non avere altro che andare a riferire 
a casa , uè il Senato loro altro che consigliare : poscia- 
chò non restava loro più popolo da poter dare soldati , 
nè danari da dar le paghe: Vedendogli i Consoli così 
ostinati, riferirono la cosa al Senato; ove tanto fu 
grande lo sbigottimento ed il timore che venne negli 
animi degli uomini, che una gran parte dicevano di 
certo essere venuto il fine dello Imperio romano: jicr- 
ebe quel medesimo farebbero l’ altre Colonie; e tutti 
gli amici e compagni essere nel medesimo' proposito, 
c dì accordo a dar Roma ad Annibale. I Consoli con- 
fortavano e consolavano il Senato, dicendo, clic le 
altre Colonie sarebbero in fede, c non mancherebbero 
degli usati uflìzii, e che quelle ancora che avevano 
mancato del debito, se vi si mandasse attorno Amba- 
sciadori, non a pregarli, ma correggerli e riprenderli 
severamente, si vergognerebbero, c sarebbero ritenuti 
dalla riverenza del romano Imperio. Essendo per tanto 
conceduto a’ Consoli dal Senato, cb’essi dicessero c 
facessero intorno di ciò , quanto giudicassero essere 
utile alla Repubblica, avendo essi tentato prima gli 
animi di tutte le altre Colonie, citarono i Legati, e ri- 
cercandoli, s’ essi fossero presti a contribuire i sold.-ili, 
secondo i capitoli delle convenzioni , Marco Sestilio Frc- 
gcllano rispose in nome di dicròtto Colonie, i soldati 
essere apparecchiati secondo i patti, c se più ne bi- 
sognasse, che più ne darebbero, e farebbero con ogni 
sforzo tutto quello che fosse comandalo dal popolo 
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Romano, e che a qiieslo non mancavano le fonte, e<! 
avanzava loro l’animo. I Consoli, avendo -detto, eh’ ei 
pareva loro poco il lodarli particolarmente (tanto essere 
il merito loro) se tutt’i Padri iusieine non li ringra- 
ziassero nella Curia, li fecero entrare dentro, ove il 
Senato li ringraziò con quanto più onorevole decreto 
fu possibile, c commise ai Console che li menassero 
anco davanti al popolo, e quivi, olirà agli altri molli 
e degni benefizii, fatti da quegli anticamente a' loro 
maggiori, raccontassero questo nuovo ultimo merito. E 
cosi neppure al presente dopo tanti secoli’ non sieno 
taciuti, nè privati delle lodi convenevoli (i). Questi, 
che perseverarono nella fede, furono i Siguini, i Nolani, 
iNarboni, i Satriculani, i Brundusini, i Frege! lani, li 
Nucerini, gii Adriani, i Fermani e gli Ariminesi: e 
dall’altro mare, i Ponziani, i Pestani ecf i Cossani; 
ed infra terra, i Beneventani, gli Essemini, gli Spo- 
Icnlini, i Piacentini ed Ì Crenloneii. Con l’ aiuto di 
queste Cqlonie si mantenne' allora, l’ Imperio del po- 
polo Romano, e costoro fnrono assai ringraziati in Se- 
nato, éd appresso il popolo. Nè consentirono i Padri , 
che si facesse menzione di quelle-altrc dodici Colonie, che 
ricusarono 1’ ubbidire, uè vollero eh’ essi fossero licenziati, 
nè ritenuti da’ Consoli, nè che altramente si parlasse loro; 
e questo così tacito gastìgamenio parve tjlora , che fosse 
massimumcnlc secondo la dignità dello Imperio romano. 
Eseguendo i Consoli con diligenza le cose necessarie 

(i) Questo i)reve periodo, che lo Storico inserisce in persona 
sua propria , fu dal N;irdi considerato come parte dell’ ante- 
cedente , d’onde nasce non poca confusione, leggendosi ,, . . 
raccontassero questo nuovo ultimo merito , ed acciocché 
anche dopo tanti secoli non stano taciuti nè privati delle 
lodi convenevoli. 
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alla guerra , si giudicò essere alile tràr fuora della Ca- 
ntera pubblica P oro riscosso « raguiiato delle vigesiine, 
il quale nel più segreto e religioso luogo della Camera, 
si riserbava agli ultimi casi di necessità della Repub- 
blica. Così si cavarono di quel luogo intorno di quat- 
tromila libbre di oro, del quale fu dato ai Consoli 
cinquecento- libbre, ed a Marco .Marcello, ed a Publio 
Sulpisio Proconsoli, ed a Lucio Veturio Pretore, a 
cui era venula in sorte la Gallia , ed a Fabio Console 
fu data più la' somma di c^nto libbre particolarmente , 
per portare nella Rocca di Tarento. L’ altro si ado- 
però per ' allogare e dare a fare con esso in danari 
contanti i vestimenti per l’esercito, il quale, con sua 
buona fama e del Capitano , guerreggiava in Ispagna. 
Ordiiiossi ancora di procurare i prodigii accaduti , a- 
vanli che i Consoli partissero dalla città. Nel monte 
Albano erano .«tate percosse dalla saetta la statua di 
Giove, ed un albero vicino al Tempio, e ad Ostia il 
lago, ed a Capeva il muro ed il Tempio della For- 
tuna , ed a Sinuessa il muro e la porta : queste cose 
tutte erano state fulminale, ed alcuni anco avevano 
rapportato , che l’ acqua del lago di Alba era corsa 
sanguinosa , ed in Roma nella cella della. Fortuna una 
figuretla , la quale era nella corona , che la Dea ave- 
va in capo, spiccala per sè stessa, l’era caduta in 
Ulano* e' tcnevasi per cosa chiara, che a Pri verno a- 
vesse parlato un bue ^ ed un avoltòio , essendo la piaz- 
za piena di gente , esser volalo in una bottega ; ed in 
Sinuessa nato un fanciullo , nè maschio , nè ictninina, 
i (|tiai parli il volgo chiama Androgini, come si di- 
cono bene molte cose in lingua Greca, per esser più 
facile il raddoppiare le voci in quel linguaggio ; ed es- 
ser piovuto latte , ed ancora esser nato un fanciullo col 
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capo (li cleraote. Colali prodigii si procararono con le 
vittime maggiori , c fecersi suppli(:azioni intorno a tutti 
gli altari e statue degl’ Iddii , e similmente osecrazioni 
c prieghi per un giorno. E fu (atto un decreto in Sena- 
to , ebe Caio Ostilio Pretore facesse voto, e così fa- 
cesse celebrare i giuochi di Apolline , come si era fatto 
in quegli anni passati. Nel medesimo tempo , il Còn- 
sole Fulvio ragnnò il popolo per creare i Censori, e 
furono fatti araendiie che non erano stati ancora Con- 
soli, Marco Cbrnclio Cctcgo , e Publio Sempronio Tn- 
ditano 3 e fu per autorità de’ Padri proposto davanti alla 
plebe , che i Censori alRttassero le possessioni del con- 
tado di Capova , e così fu deliberato dalla plebe : la 
elezione del Senato fu ritardata dalla contesa nata tfa li 
Censori sopra la elezione del Principe del Senato. Lo 
eleggere si apparteneva a Sempronio , ma Cornelio di- 
ceva , che si doveva seguitare 1 ’ usanza osservata dagli 
antichi , di eleggere Principe colui die fosse stato prima 
Censore di quei che allora vivessero. Questi sarebbe stato 
Tito Manlio Torquato. Sempronio dall’ altra parte ri- 
spondeva, che a cui era dagl’ Iddii stala data 1 ’ autorità 
dello eleggere, era ancora stalo conceduto l’arbitrio 
libero, e perciò lo voleva usare, secondo il sno giu- 
dicio, e che eleggerebbe Quinto Faliio Massimo, ve- 
rumoute allora il primo cittadino di tutta Roma, an- 
cora a giudizio di Annibale. Essendosi pertanto dispu- 
tato assai con parole, lìnalme;nte ( consentendo il compa- 
gno ) fu eletto da Sempronio Principe del Senato Quinto 
Fabio Massimo Console. Di poi fu eletto 1’ altro numero 
del Senato, lasciandone ulto Senatori indietro, tra li 
(juali era Lucio Cecitio Metello , il quale era stato vitu- 
perevole cousigliutorc, dopo la sconlitla di Canne, che 
si dovesse ubbaudonarc l’ Italia. La medesima cagione 
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fu attesa ed osservala nel gastigare e notare d' infaniia 
i cavalieri ; ma pochi furono segnati di tale infamia. 
Ma bene furono tolti i cavalli a tutti quelli ( e furono 
molli ) i quali erano in Sicilia uomini a cavallo delle 
legioni di Canne. Aggiunsero a questa acerbità della 
pena, anco il tempo, cioè che le paghe passate non 
s’intendessero corse nè guadagnale per coloro, i quali 
avevano militato co’ cavalli pubblici ; ma fossero co- 
stretti a servire di nuovo dieci paghe co’ cavalli privati. 
Oltra questo, inquisirono un numero grande di quei, 
che erano tenuti a servire a cavallo , e di questi tali 
condannarono, ed incamerarono tutti coloro, che al 
principio di questa guerra erano sopra alla età di se- 
dici anni, a che non avevano militato: poi allogarono 
a rifare gli edifisii d’ intorno alla piazza, guasti per la 
arsione passala , cioè le sette botteghe , il macello , e la 
loggia reale. Fornito quel ch’era da fare nella città, 
i Consoli andarono alla guerra. Fulvio fu il primo, 
che andò innanzi a Capova , e di poi Io seguitò Fa- 
bio, il quale pregò strettamente il collega , e così Mar- 
cello per lettere, che si sforzassero di tenere stretto 
Annibale più eh’ essi potevano con la guerra, men- 
tre ch’egli combatteva Tarento; perciocché, privato 
che il nemico fosse di quella città , e cacciato da ogni 
parte, non trovando più luogo sicuro, ove fermare il 
piede, non gli resterebbe più cagione di far dimora in 
Italia. Mandò ancora un messaggio a Reggio, al Ca- 
pitano della guardia , posta quivi da Levino Console 
per difesa , contra i Bruzii. Erano costoro ottomila sol- 
dati , la maggior parte, come si è detto , condotti di 
Sicilia ad Agatirna , uomini avvezzi a vivere di ra- 
pina, a’ quali erano aggiunti molti fuggitivi dei Bru- 
zii, di pari animo e necessità , per ardire ogni gran 
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cosa. Que.stu inoUiludine fece egli menare primiera- 
mente a preclare il contacio dei Oruzii , e dipoi a 
combattere la città di Caulouia. Fecero costoro i co- 
niandamerili , non solo prontamente , ma con deside- 
rio, e saccheggiati e scacciati tutti i paesani, combat- 
terono aspramente la città. Marcello spronato dalle 
lettere del Console, ed ancora , perché egli si era messo 
nell’ animo , niuno de’ Capitani romani essere tanto 
pari ad Annibale , quanto lui , come prima cominciò 
ad essere per la campagna da pascere pei caralli, la- 
sciò le stanze del verno , e riscontrossi a Cannosio 
con Annibaie. Andava allora Annibaie sollevando li 
Cannusini alla ribellione^ ma quando egli intese, che 
Marcello si avvicinava , si parti quindi cob campo. Il 
paese era tutto scoperto, senza alcun ricettacolo da 
poter fare imboscate , e perciò cominciò a ritirarsi in 
luoghi pieni di selve. Marcello gli era sempre addosso, 
seguitandolo dietro alle sue pedale , ed accampavasi 
al rincontro di lui , e compiuto dì fortificare il campo, 
iiicontunenlc u.scita fuori in ordinanza, per combat- 
tere. Annibale, facendo leggiere scaramucce, con qual- 
che squadra dì cavalli e lanciateri a piedi , non giu- 
dicava necessario venire a battaglia campale ^ fu non- 
dimeno tirato pur alla neccssiu'i del combattere , che 
egli più fuggiva. Perchè essendo la notte andato avanti, 
Marcello lo sopraggiunse la mattina in luoghi piani ed 
aperti , e mentre che ci si accampava attendeva ad 
impedirlo , cuinbaltendo con coloro che lavoravano ■ 
onde si venne alle mani a bandiere spiegate , e com- 
battessi con tutte le genti; ed avvicinandosi la notte, 
ogni parte si parti dalla zolla del pari, ed innanzi 
alla notte, ciascuna di esse fortificò in fretta il cam- 
po , poco 1’ uno dall’ altro lontano. L’ altro dì , sul 
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Tur del giorno , iM.irccllu usci luoru con le gelili iu 
ordinanza , nè Annibale rilìiilò Li battaglia , avendo 
confortato i soldati con molle [larole, pregandoli ; Clio 
ricordandosi delle vittori» avute a Trasimeno ed a 
Canoe , volessero domare 1’ ardire c baldanza del ne- 
mico , il quale .con lauto ardire era sempre loro ad- 
dosso, non li lasciando riposore, nè accamparsi, nè pur 
respirare o pensare j e die ogni dì sarebbero forzati 
a vedere Marcello sebièrato sul campo , in mi tempo 
medesimo insieme col Sole ; ma s'ei se ne andasse 
una volta insanguinato, un'alUa baia procederebbe 
forse con più lentezza , e con minore baldanza ma- 
neggerebbe la guerra. Spronali adunque da questi 
simili conforti e dal tedio della fierezza del nemico, 
da cui ogni dì erano infestali, con grandissimo animo 
appiccarono la battaglia. Combattessi gagliaidaineiile 
più che due ore, poi dalla parie de' Romani cominciò ' 
a piegare l'ala destra e gli straordiuarii. Il die veduto 
3Iarcdlo, mandò in soccorso nella b'onle Iu diciottesi- 
ma legione. Ma mentre che quelli spaventati si ritirano 
e questi lentamente entrano, iici luoghi loro, tutto l'e- 
sercito fu scumpigliulu, di, poi aperto e sbaraglialo, e, 
già la paura vincendo la,yergogiia, cominciavano a 
dure le spalle, tanto che, nella zull'a morirono duemila 
eselleceulo tra cittadini e collegaù, e tra essi quattro 
Centurioni romani g duq. Tribuni Militari,; Marco Li- 
cinio e Marco Fulvio; e perderonsi de|la pi'ima banda 
che fuggì, quattro iiiseguc, due delia legione, die soc* 
corse i compagni, ebe si liliraTauo. Puseiudiè i soldati 
furono ridotti iu campo, Marcello fece. una Orazione 
tanto aspra ed acerba, che fu loro più gl'ave il c,rao 
ciusu parlare adirato del Capitano, che la inlclicc bat- 
taglia, lutto il gioruo dolurosamenlu sopportata, I dir- 
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ceado Marcello : lo lodo e ringrazio gl’ Iddii immor- 
tali in questo caso, che pure olirà agli altri mali, il 
nemico non tì venne a seguitare ed a combattere gli 
steccati, fuggendo voi con tanto spavento dentro alle 
porte del campo, che certamente voi avreste abban- 
donato gli alloggiamenti, col medesimo terrore che 
voi faceste la battaglia. Che timore è questo, e che 
terrore ! e che dimenticanza ha preoccupalo così tosto 
le vostre menti, che voi non sappiate, chi voi siate 
e chi coloro con chi voi combattete ? Certo certo, co- 
storo sono I medesimi nemici, i quali e 'vincendogli, 
e così vinti perseguitandoli, consumaste tutta la pas- 
sata state, e quelli che in questi giorni passali voi 
avete sempre scacciati e fuggendosi seguitali , ed in 
tutto le scaramucce vinti ^ e quei che pure ieri non 
vi lasciaste nè camminare nè fortificare gli alloggiamenti. 
Lascerò stare le cose , delle quali vi potete gloriare , 
e dirò quello , di che vi conviene vergognare e pen- 
tire. Certamente voi spiccaste ieri il fatto di arme del 
pari ^ chè vi ha tolto questa notte ? e che vi ha tolto 
questo dì ? in questo tempo sono scemate le genti vo- 
stre, o cresciute quelle de’ nemici ? Veramente non mi 
pare più parlare col mio esercito nè coi soldati Ro- 
mani. I corpi solamente e le armi sono le medesime: 
ora se voi aveste avuto i medesimi animi , avrebbe ve- 
duto il nemico le vostre spalle ? avrebbe egli tolto le 
insegne a compagnia o squadra alcuna? Insino ad ora 
non si gloriava egli di avere ucciso le romane legioni j 
ma voi oggi siete stati i primi, che gli avete dato l’o- 
nore di aver fatto fuggire il romano esercito. Su que- 
ste parole di poi si levò il grido dei soldati, pregan- 
do lutti il Capitano , che perdonasse loro il fallo di 
quel giorno; poscia a sua posta facesse esperienza degli 


Digitized by Google 


LIBRO SETTIMO i33 

animi de* sani soldati. Io certo ne farò esperienza, ri- 
spose egli , e domani vi condurrò alla battaglia , accioc- 
ché vincitori, più tosto che vinti, impetriate il perdono, 
che voi mi chiedete. Poi comandò, che a quelle squadre, 
le quali avevano perduto le bandiere, fosse dato l’orzo: 
ed a’ centurioni di quelle compagnie, delle quali s’ erano 
perdute le bandiere, fece levare dal lato le spade, e pari- 
mente la cintura militare : e comandò, che l’ altro gior- 
no i pedoni ed i cavalieri tutti si rappresentassero ar- 
mali. Così fu licenziato il parlamento, confessando ge- 
neralmente tutti a ragione , e meritamente essere stati 
ripresi , e dicendo , in quel dì non essere stato nel- 
l’esercito Romano alcuno, che veramente fosse uomo, 
fuora che il Capitano , a cui era necessario soddisfare 
o con la morte stessa , o con una notabile e rada vit- 
toria. L’ altro giorno si rappresentarono lutti armati e 
bene ad ordine, secondo il comandamento. Il Capitano 
li lodò molto , c fece intendere, che voleva mettere 
nella prima schiera , tra i primi feritori , quelle squadre 
che avevano perduto 1’ insegne , e da chi il giorno in- 
nanzi era cominciato il disordine della fuga : c che vo- 
leva che a tutti egualmente fosse nolo, che s’aveva a 
combattere ed a vincere ^ e che ciascuno da per sé, e 
tutti insieme s’ avevano a sforzare , che a Roma non 
arrivasse prima la fama della perdita di ieri , che della 
vittoria d’ oggi. Di poi comandò, che si rinfrescassero 
col cibo, acciocché potessero dorare, se la battaglia 
durasse lungamente. Poiché furono dette e fatte tutte 
le cose, che potevano essere alte a destare gli animi 
dei soldati , uscirono in ordinanza fuori degli alloggia- 
menti. Il che essendo riferito ad Annibaie , disse : 
Noi abbiamo veramente a fare con un nemico di na- 
tura , che non può sopportare nè la buona, nc la mala 
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torliHia; s' ei vince, pci'srgnita ferocemcnlc i vini! : e 
vinto , risorgo più fresco a combattere col Tincilore. 
Poi fatto suonare all’ arme , trasse fuora 1’ esercito , e 
coinbattessi dall’ una parte e dall’altra alquanto più 
aspramente, che non s’era fatto il dì innanzi , sforzan- 
dosi i Cartaginesi di mantenersi l’onore della passala gior- 
nata , ed i Romani di levarsi dal volto la vei^ogna ri- 
cevuta. Dal canto de’ Romani, l’ala sinistra, e quelle 
squadre clic avevano perdute l’ insegne, combattevano 
nella prima testa , e la legione vigesima , posta nel si- 
nistro corno. I Legati Lucio Cornelio Lentnlo e Ca- 
io Claudio Nerone erano preposti ne’ corni dcJ lo eser- 
cito , e Marcello era nella sebiefa di mezzo , solleci- 
tando e confortando , come a tulli prc.scnte testimo- 
nio. Dalla banda di Annibaie gli Spagnuoli tenevano 
la prima lesta : c questi erano il nervo di lutto l’ e- 
sercilo. Essendo stala buon tempo la battaglia lùlan- 
eiìila , Annibaie comandò, che gli elefanti urtassero nel 
mezzo della schiera 5 se per tal cosa avesse potuto niel- 
lerc qualche spavento c confusione ne’ Romani: e da 
principio .scompigliarono 1 ’ insegne c gli ordini^ ed a^ 
vendo parte calpesto c parte sbaragliato qivct che vi 
erano d’ intorno , .spogliarono da un Iato tutta la schiera 
de’ soldati , c la fuga si .sarelihe distesa più olirà , se 
Caio Decimo Flavio Tribuno de’ soldati , presa in mano 
l’ insegna de’ primi astati , |non avesse comandalo alla 
compagnia, di cui era 1 ’ insegna, clic lo segtiilas.se 5 c 
così nc andò in quella parte, ove più gli elefanti 
.scompigliavano le genti; e comandò, che conira quelli 
.si lanciassero i dardi c le lance. Tulle l’armi s’ appic- 
carono loro agevolmente addosso; lanciando foltamente, 
e sì d’oppresso, in corpi tanto grandi. Ma co.sì come 
essi non ftiron tulli feriti , così ( secondo che 1 ’ uso di 
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questi animali è dubbioso e di pericolo ) i forili fecero 
fuggire i sani. Allora non una sola compagnia d' una 
insegna , ma qualunque soldato li poteva giugnere, li 
perseguitava, saettando e lanciando; onde eoo mag- 
gior furia urtaron le bestie ne’ loro medesimi, c fecero tan- 
to maggior mina fra quelli , che Ira’ nemici non avevano 
latta ; quanto elle sono più agramente .stimolale dalla 
paura , che guidate dalla volontà de’ loro governatori* 
IjC fanterie de’ Romani si .spinsero innanr.i , c diedero 
dentro nelle schiere scompigliale , sicché, non con mol- 
lo lungo combattere, le misero in l’uga. Marcello mise 
dietro a quei che già fuggivano la cavalleria , la quale 
non fece prima fine di seguitarli, che spaventati, lì 
rimise dentro al campo: perchè oltra I’ altre cose, che 
diedero a’ nemici assai paura c travaglio, furon due 
eleiunti, che per avventura erano caduti in su la porla; 
onde i soldati erano costretti a saltare L fossi e gli 
steccati ; sicché quivi fu fatta una grande uccisione. 
Furono nnorli d’ intorno ad ottomila uomini, e cinque 
elefanti. Nè anco ai Romani rimase la vittoria poco 
sanguinosa; perciocché delle due legioni moriron quasi 
mille settecento ; e de’ compagni più di mille trecento; 
c molti furono i feriti di ({ucsti e di quelli. La notte 
seguente, Annibaie mosse il campo , c la gran moltitu- 
dine de’ feriti ritenne Marcello dal seguitarlo. Ma le 
spie mandategli dietro gli riferirono l’altro giorno, 
che esso ne nudava nelle terre de’ Bruzii, 
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CAPITOLO IV 

Alcuni popoli d’ Italia consegnano ai Romani le toro 
città coi presidii cartaginesi — Quinto Fabio pren- 
de Tarcnto per tradimento — Scipione nella Spagna 
combatte e vince Asdruhale — Ricusa il nome di 
Re — Consiglio de’ Capitani cartaginesi. 

Quasi in questi medesimi giorni gl’Irpini, i Lu- 
cani ed i Volsccnll s’arrenderono a Quinto Fulrioj 
e dierongli nelle mani tuli’ i soldati de’ Cartaginesi, 
eh’ erano alla guardia delle città loro. I quali popoli 
furoD ricevuti dal Console clementemente, riprenden- 
dogli e gasligandoli solamente con le parole de’ passati 
errori. Ed a’ Bruzii ancora fu data simile speranza di 
perdono j essendo venuti loro mandati Vibio c Patlio, 
due fratelli nobilissimi di quella Nazione, a domandare 
i medesimi patti che i Lucani. Quinto Fabio Console 
tolse per forza a’Salentini Mandarla: ove furono presi 
intorno a quattromila uomini, ed alquanto di altra 
preda. Di poi andando a Tnrento, s’accampò Sulla 
bocca del porlo : e parte delle navi di quelle che aveva 
tenuto Livio per difendere le vettovaglie, caricò di 
macchine da combattere le mura: c parte ne fornì di 
strumenti da trarre e sassi e saettume, e non solamente 
quelle che andavano co’ remi, ma le navi da carico: 
acciocché una parte de’ soldati attendesse a condurre 
alle mura le macchine e le scale: e gli altri di su le 
navi di lontano saettassero i difensori delle mura. Que- 
ste navi furon ordinale per assaltare la città dalla banda 
d’alto mare, il quale era libero dall'annata cartagi- 
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ncse: essendo quella stata mandala a Girlu^ rolendo 
Filippo manomettere gli Etoli. In questo mezzo , quei 
che combattevano Caulonia nel paese dei Bruzii, su 
la venuta d’ Annibaie , per non essere sopraggiunti da 
lui, si ritrassero sopra un poggelto, per allora sicuro 
dalla forza, ma povero d’ ogni altra cosa. E Fabio ncl- 
r assedio di Tarenlo fu assai aiutalo a condurre a fine 
una cosa grande, da una di leggicr momento. In Ta- 
renlo era una guardia di soldati de’ Bruzii , postavi da 
Annibaie. Il caporale d’essi era preso grandemente 
dall’ amore d’ una donna , il fratello della quale era 
nel campo del Console Fabio. Costui, essendo avvi- 
salo , per lettere della sorella , della nuova pratica del 
forestiero, ricco e molto onorato tra le sue genti, 
venne inisperanza, che quegli, come innamorato, per 
mezzo della sorella, si potrebbe disporre a fare ogni 
cosa; e riferì al Console la sua speranza, la quale non 
gli parendo senza fondamento, commise al giovane, 
che se n’andasse in Tarenlo, come fuggitivo; c cosi 
avendo fatto, mediante la sorella, diventò amico e 
familiare del capitano della guardia; e da principio, 
tentando occultamente l’animo di quello, e poi avendo 
assai bene conosciuto la sua leggierezza, mediante le 
carezze donnesche della sorella , l’ indusse a tradire la 
guardia del luogo, al quale egli era preposto. Poiché 
essi furono d’ accordo del modo e del tempo di fare 
la cosa , il medesimo soldato , mandato la notte fiiora 
della Terra per li luoghi tralasciati dall’ una all’altra 
posta delle guardie, riferì al Console le cose fatte, e 
quel eh’ essi erano convenuti di fare. Fabio, avendo 
dato prima' il segno a quei della Rocca ed a quei 
del Porto, egli data la volta alla Terra, si fermò na- 
scosamente dalla parte di Levante. Cominciarono poi 
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n suonare le tromlie, e dalla Rocca, e dal Porlo, e 
dalle navi che s'accostavano d'alto mare, e lerossi il 
remore grandissimo, fallo in prnova da quei luoghi 
onde minore era il perìglio. Il Console in tanto teneva 
quieti i suoi. Democrale adunque, ch'era stalo il ca- 
pitano dell’armata, posto alla difesa di quella banda , 
vedendo intorno a sè la cosa quieta , e dagli altri luo- 
ghi sentirsi le grida e il romorc come quando si pi- 
glia una città, dubitando che il Console, nel suo ba- 
dare non facesse qualche forza, e venisse avanti, menò 
le sue genti verso la Rocca onde massimamente si sen- 
tiva il romor maggiore e più terribile. Fabio allora ac- 
corgendosi, e per lo spazio del tempo, e pel silenzio, 
le guardie esser quindi levate, non sentendovi le voci 
(come poco avanti) di coloro, che facevano romore 
gridando all’ arme, eomandò, chele scale si portassero 
a quella parte delle mura, ove colui, che maneggiava 
il Trattato, diceva essere la guardia de’Bruzii, e con 
l'aiuto di quelli si prese il muro e si scese nella Terra: 
poscia si ruppe la porla vicina, per potere entrar dentro 
con le genti in ordinanza. Allora levarono le grida, 
cd in sul far del dì arrivarono alla piazza, senza ri- 
scontrare alcun armato: ma col romore rivoltarono 
conira di se tutti coloro che alla Rocca cd al Porto 
combattevano. In su 1’ entrata della piazza si fece una 
gran battaglia , con maggiore empito che perseveranza : 
perchè i Tarenlini non per animo, nè per armi, non 
per maestria di guerra, nè per destrezza, o forza di 
corpo, erano eguali ai Romani. Avendo per tanto so- 
lamente lancialo i pili, avanti eh’ essi venissero al me- 
nar delle mani, voltarono le spalle, e fuggendosi per 
le strade c luoghi a lor noti della citu'i, si ritirarono 
nelle proprie case e degli amici. Due dei capitani car- 
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Ugincsi, Nicone c Dcmocralc, combaUenJo franca- 
mente, vi rimasero morti. Filomene, che era stato 
Capo della ribellione ^ si fuggì a cavallo, il qual ca- 
vallo poco poi fu trovato vóto ondar per la Terra: il 
corpo non si trovò in luogo alcuno: credettesi comu- 
nemente, cb’ egli fosse caduto da cavallo in nn certo 
pozzo scoperto. Cartalone capitan principale della guar- 
dia cartaginese, avenao posato l’ armi, ed andando 
al Console, racconuindandosi , c ricordando l’amistà c 
familiarità patema, scontrato da un soldato , fu ucciso. 
Molti degli altri furono ammazzati, parimente Carta- 
ginesi, o Tarcntini clic si fossero^ e molti ancora dei 
Brnzii, o per errore, ovvero per l’odio antico, o forse 
per ispegnere la fama del tradimento 5 acciocché paresse 
piuttosto Tarento essere stato preso per forza, che per 
tradimento. Dopo l’ucdsionc, s’ attese a saccheggiare. 
Dicesi esservi state prese trentamila teste dei servi, 
grandissima quantità d’argento lavorato e coniato, ed 
ottantatremila libbre d’oro, e statuto e tavole di di- 
pinture; chè la somma quasi s’agguagliò agli ornamenti 
tratti dì Siracusa. Ma Fabio s’astenne con maggiore 
animo da sì fatta maniera dì preda, che non aveva 
fatto Marcello. Il qual Fabio, domandato da un suo 
cancelliere, quel che gli piaceva si facesse delle im- 
magini degl’iddìi (i quali diceva essere molto grandi, 
e fatti ciascuno col proprio suo abito, a guisa di com- 
battenti), comandò, che a' Tarcntini si lasciassero i loro 
Iddi! adirati. Fu poi disfatto ed abbattuto il muro che 
divideva la Terra dalla Rocca. 

Mentre che a Tarento si facevano queste cose, An- 
nibale avendo ricevuto a patti coloro che assediavano 
Gaiilonia , udita l’oppugnazione di Tarento, avendo 
camminato velocemente tutto il dì e tutta la notte. 


i4o DELLA TERZA DECA 

quasi correndo per dargli soccorso, ed avendo poi in- 
teso quella città essere stata presa , disse : Ed anche li 
Romani hanno il loro Annibaie. Noi abbiamo perduto 
Tarento con la medesima arte , che noi lo guada- 
gnammo. Per non parere nondimeno di aver dato 
volta indietro , a guisa d’ uomo che fuggisse, s’accampò 
nel luogo, dov’egli era, lontano quasi cinque miglia 
dalla città , ed avendo badato «luivi pochi dì , si ritirò 
a Metaponto. Di poi mandò due Metapontini a Fabio, 
con lettere de’ principali uomini di quella città , per 
impetrare dal Console perdonanza degli errori passati, 
dandogli nelle mani Metaponto, insieme con tutta la 
gente Cartaginese, che vi era alla guardia. Fabio, sti- 
mando le cose dette essere vere, convenne con essi 
del giorno, nel quale dovesse venire a Metaponto: e 
rimandò indietro lettere ai Capi della città , le quali 
furono portate ad Annibaie : ed egli allegrandosi molto 
che la cosa succedesse prosperamente, per mostrare 
che Fabio potesse esser vinto da lui ancora con gl’ in- 
ganni , mise un agguato non molto lontano da Meta- 
ponto. Fabio intanto, prima eh’ egli partisse, cercando 
gli augurii , gli uccelli una volta e due non gli corri- 
sposero alla domanda, confermandola^ e sagrificando 
le vittime , l’ Aruspice gli predisse , che bisognava 
guardarsi dagl’inganni de’ nemici. Ma poiché non era 
venuto il giorno ordinato , i Metaponlini furono da 
Anniliale rimandati indietro , a confortarlo e solleci- 
tarlo che venisse. I quali incontanente essendo stali 
presi , per temenza d’ avere ad essere esaminati con 
più aspri modi , che a parole , manifestarono tutto 
l’ inganno. 

Nel principio della state, nella quale si facevano 
queste cose, avendo Publio Scipione in Ispagna con- 
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iumato tutta la vernata a farsi amici quei Barbari , 
parie con doni, e parte col rimandare gli statichi ed 
i prigioni , venne a lui Edelscone , assai nominato tra 
gli altri capitani della Spagna, di cui la donna e li 
figliuoli erano in potere dei Romani. Ma oltra quella 
cagione, fu tirato, come da una certa fortuita incli- 
nazione di animi, la quale rivoltava tutta la Spagna, 
dal dominio dei Cartaginesi al favore de’ Romani. Que< 
sta medesima cagione mosse Indibile e Mandonio ( senza 
dubbio Capi principali di tutta la Spagna ) ad abban- 
donare Asdrubale , e ritirarsi con tutti i loro seguaci 
sopra certi colli soprastanti al campo suo; da’ quali 
poi di colle in colle si potessero sicuramente condurre 
al campo dei Romani. Asdrubale vedendo le cose dei 
Romani crescere tanto grandemente, e le sue andare 
ogni di scemando, tanto che, non pigliando ardire 
di far altro , tutte le altre erano per andarne per la 
via che elle avevano cominciato, deliberò subitamente 
di venire alle mani. Scipione era ancora egli assai desi- 
deroso di combattere, si per la speranza, che ogni dì 
gli cresceva per la prosperità delle cose: si perchè, avanti 
che si congiungessero insieme gli eserciti de’ nemici , 
voleva piuttosto combattere con un capitano solo ed 
esercito , che con tutti ; e quando ancora gli fosse con- 
venuto combattere con tutti, egli aveva con la sua in- 
dustria accresciute assai le sue genti : perchè veduto che 
delle navi non bisognava servirsi , essendo vota tutta 
quella marina de’ legni cartaginesi, aveva fatto a Tar- 
racona tirare le navi in terra , ed aveva armato ed 
unito con l’oste dì terra le genti di mare; avendo ab- 
bondanza grande d’ armi , guadagnate in Cartagine , e 
di quelle eh’ erano state fabbricate da tanto numero di 
artigiani che egli tenne rinchiuso, dopo la presa di quella. 
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Per lanlo. essendo «el principio delia primavera par- 
lilo con tulle (juesle genti da Tarracona (c Lelio era 
già tornalo da Ruma , scusa il quale egli non voleva 
mai fare cosa di gran momento), n’ andò alla volta dei 
nemici, andando (vacilìcamentc j>er luoghi amici; e se- 
condo clje ei passava pei eonlìni di qualche popolo 
era seguitalo c ricevuto dagli amici 5 e così camminan- 
do fu riscontrato da ludibile c Maiulonio cón la lord 
compagnia: ed ludibile parlò per 1’ nno e j>er l’altro 
cerluinente non come uomo barbaro , stoltamente , ma 
acconciamente , e con una certa vergognosa gravità 5 e 
quasi piuttosto scusando la sua venuta alla jvarle dei 
Romani (come cosa necessaria ), che gloriandosi di a- 
vere ciò latto su la prima occasione che oflerla se gli 
lèsse: sajiendo troppo bene quanto fosse agli antichi 
amici abbominevolc il nome di fuggitivo, quanto so- 
s|h;Uo a nuovi ^ e dicendo, che non biasimava talco-, 
slmile degli uomini, purché sì fallo odio nascesse dal- 
la consideraaione della causa, e non dal nome. Se- 
guitò appresso di raccontare i suoi meriti verso i ca- 
pitani de’ Cartaginesi , e dall’ altra parte 1’ avariria e 
la superbia loro, e l’ ingiurie d’ugni ragione coutra di 
sé e la sua Nazione: e per tanto, che la persona in- 
sino a quel giorno era stala presso ai Cartaginesi , ma 
che già buon tempo fa, 1’ animo era apjio di coloro 
ove egli giudicava che si tenesse conto della giustizia 
e della religione : perciocché anco coloro , che non po- 
tevano più solìrire le violenze degli uomini, ricorre- 
vano umilmente allo aiuto degl’ Iddìi ^ e finalmente 
pregava Scipione di questo, che la sua venuta non fosse 
loro imputala nè a merito, nè a demerito alcuno: ma 
solamente fossero trattati , secondo die per lo avvenire 
da lui lèssero conosciuU meritare : e fosse contento di 
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tenere conto di loro , secondo le opere. Così rispose 
Scipione che farebbe Tcramente , e non riputerebbe 
mai fuggitivi coloro , i quali avessero giudicato non si 
dovere più mantenere quella ainicicia , appresso della 
quale non si tenesse conto di alcuna santità di cose 
umane o divine. Fatte poi venire le donne ed i fi- 
gliuoli di amendue ( che per letizia lagrimavano ) ; le 
fece rendere loro. L’ altro dì si confermò la fede con 
la Lega ; e furon mandali a condurre le genti loro. Di 
poi s’ andarono i Romani soggiornando nel medesimo 
campo, insino a tanto, che dietro alla scorta di co- 
storo medesimi si venne al luogo , ove erano i nemici. 
Era il più vicino l’ esercito di Asdrubale , presso alla 
città di Betula , ed aveva davanti al campo le poste 
di uomini a cavallo. Gontra questi si afironlarono li 
lanciatori ed i scorridori , che vanno innanzi , c così 
come erano in cammino, avanti die si accampassero 
in luogo alcuno: e fu 1’ assalto con tanta baldanza, che 
agevolmente si poteva comprendere di che animo fosse 
l’ una parte e T altra; la cavalleria fu rispinta con 
gran paura, insino dentro le sbarre, tanto die per 
poco rimase, che le insegne romane non pigliassero 
le porte. E senza altro fare per quel dì , avendo so- 
lamente drizzati gli animi alla battaglia , i Romani si 
alloggiarono. La notte Asdrubale si ritirò sopra un pog- 
gio , il quale nella sommità aveva un piano assai largo, 
ed un fiume l’ intorniava di dietro e d’ innanzi e di 
intorno con la grande altezza della ripa, come di 
un certo precipizio : sotto quella era un’ altra pianura 
posta alquanto a pendìo , la quale medesimamente era 
circondata da un’ altra ripa , non più agevole a sa- 
lire che la prima. L’ altro dì vedendo Asdrubale i ne- 
mici essere lùori in ordinanza davanti al campo , mandò 
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]a cavalleria di Numidia, ed i Balearici armati alla Ieg>' 
giera , insieme con gli Africani , in quel piano di sot- 
to. Scipione , andando attorno agli ordini ed alle ban- 
diere mostrava il nemico : il qnale come disperato di 
poter stare con loro alle mani a campo aperto, andava 
cercando il vantaggio dei poggi , ed aveva solo ardi- 
mento di stare loro a fronte , per la fidanza del sito del 
luogo, non della virtù dell’ armi^ ma che più alte assai 
erano state le mura di Cartagine Nuova , le quali 
nondimeno erano siate superate dai soldati Romani ; 
nè i monti , nè la Rocca , nò il mare , avevano po- 
tuto far resistenza all’ armi loro ; e che le altezze dei 
monti , occupate dai nemici, forse gioverebbero loro a 
questo, che gettandosi per quei luoghi scoscesi e di- 
rupati , avrebbero comodità di fuggire più velocemente : 
ma che egli terrebbe loro anche la via di fuggire. E 
cosi mandò due squadre , una a tenere la bocca della 
valle, onde correva il fiume, l’altra a pigliar quella 
via , la quale, serpeggiando a traverso del colle, dalla 
città si distendeva pel contado , ed egli condusse la 
banda dei soldati espediti , che il giorno davanti ave- 
vano cacciato dalle poste i nemici a combattere eoa 
quei della leggiera armadura, che tenevano il basso 
ciglione della grotta. Costoro camminando per luogiù 
aspri non ebbero altro impedimento, se non del fa- 
ticoso cammino : ma come giunsero al tiro degli archi 
e dardi, cominciarono ad esser percossi da ogni ge- 
nerazione di armi ,. ed essi dall’ altra parte tiravano 
ai nemici gran quantità dei sassi , dei quali il luogo 
per tutto era abbondevole, coml>attendo non solamen- 
te i soldati , ma i saccomani mescolati con loro ; e 
bencliè la salita fosse erta e difficile, e quasi restassero 
coperti da’ dardi e da’ sassi , nondimeno per essere av^ 
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vezzi ad andare alle mura e per la perlinacia deU 
r animo , primi moiilaróno. 1 quali come presero al- 
quanto del piano da poter fermare il piede , urtando, 
scacciarono del luogo loro ! nemici , consueti a com- 
battere di lontano , lanciando , quando si scaramuccia, 
ma non punto fernii , nè costanti , quando si tiene 
d’ appresso a menare le mani; e così li rimisero con 
grande uccisione insino alla schiera , eh’ era sul pog- 
gio di sopra. Ma Scipione avendo comandato a’ suoi 
soldati vincitori , che seguitassero di percuotere nel 
mezzo delia schiera di sopra , divise 1 ’ altre genti Ira 
sè e Lelio , commetlendogli che da man destra cir- 
condasse il poggio insino a tanto che trovasse la' sa- 
lita più -dolce; ed egli da man sinistra, non con troppo 
Itingo circuito , percosse per fianco i nemici , sicché 
da quella banda primieramente si cominciò a scom- 
pigliare I’ ordinanza loro , mentre essi si volevano vol- 
gere con la testa delle schiere e con gli ordini ad 
ogni grido e romore che si faceva d’ intorno. In que- 
sto travaglio sopraggiunsc ancora Lelio : e mentre che 
i nemici si ritiravano per non essere feriti dalle s|iàlle, 
essendosi allargala la testa, fu dato spazio di salire 
a’ Romani, che nel mezzo avevano jscrcosso. I quali, 
per così aspro luogo , stando fermi gli ordini, e gli 
elefanti davanti alle bandiere, non avrebbero mai po- 
tuto montare. Ora, facendosi 'da ogni lato grande uc- 
cisione, Scipione, che dal destro corno aflroninva il 
sinistro, dalla sua banda offendeva molto i nemici per 
fianco, onde erano mollo scoperti: e già non avevano 
luogo aperto da fuggirsi, perchè le due squadre, dette 
di sopra, avevano preso le vie dalla parte destra e dalla 
sinistra , e la porla del campo , stivala dalla fuga dei 
Capitano e degli altri Capi, aveva chiusa la via, ag- 
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gìuiilovi ouclio il travaglio degli elefanti, i quali essendo 
impauriti, porgevano loro non meno spavento che si fa- 
cessero i nemici. Furonvi per tanto morti intorno a otto- 
mila uomini. j\la Asdrubalc, innanzi che si combattesse , 
avendo preso la pecunia, e maiidato innanzi gli elefanti, 
raceoglierulo più soldati, di quei che fuggivano, che gli 
fu possibile, se n'andò di là dal fiume Tago verso li 
monti Pirenei ; Scipione, essendosi insignorito del campo 
dei nemici , ed avendo conceduto ai soldati tutta la 
preda , fuorché le persone libere, nel rivedere il conto 
dei prigioni, trovò diecimila pedoni e duemila cava- 
lieri : di questi rimandò tutti gli Spagnuoli a casa , 
senza prezzo , e dal Questore fece vendere tutti gli 
Africani. Dopo questo, tutta la moltitudine degli Spa- 
gnuoli, così di quei che prima s’ erano dati, come di 
coloro eh’ erano falli prigioni , venuti intorno a Sci- 
pione, con gran consentimento di tutti, gridando, lo 
chiamò suo Re. Allora Scipione , avendo dal banditore 
fatto far silenzio, disse: Che a lui era grande a ba- 
stanza il nome di Capitano, del quale l’avevano li 
suoi soldati ( così appellandolo) onorato^ e che il no- 
me dì Re era altrove grande ed onoralo ; ma a Ro- 
ma jidioso ed intollerabile, e' che aveva bene iu sé 
1’ animo reale, il che nella natura d’ un nomo, s’ essi 
giudicavano essere cosa grande, se ne rallegrassero e 
godessero con lui insieme tacitamente* ma s’astenes- 
sero da cotale iioniinaziouc. Per siffatte parole s’ ac- 
corsero molto Itene anco i Barbari della grandezza del- 
]’ animo suo, per la cui altezza dispregiava, come bassa 
e vile, quella cosa, per l’ammirazione della quale tuIlL 
gli altri uomini stupiscono. Divise poi molli doni ai 
signori e princìpi delia Spagna , r volle eh’ Indibile si 
pigliasse trecento cavalli a sua scelta, di tanto uumcro 
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<lei cavalli guadagnati. Mentre die il Questore ven- 
deva gli Africani per ordine del Capitano, intendendo 
tra quegli essere un -fancudli) di gentile aspetto, di 
sangue reale, lo mandò a Scipione. Il quale doman- 
dato da lui : Chi ed onde ei fosse, e. perchè così gio- 
vanetto fosse veduto alla guerra? rispose, sè essere 
venuto di Numidia e chiamato dai suoi Massiva : es- 
sere rimaso senza padre, ed allevato appresso il suo 
avolo materno. Gala re de’ Numidi , insieme col suo 
zio materno Masslnissa. I! quale ora di nuovo era ve- 
nuto con la sua cavalleria in Ispagna in aiuto de’ Car- 
taginesi , ed egli essere venuto con esso ; e che per la 
poca età non era stato mai dal detto Massinissa la- 
sciato andare alla battaglia ; ma quel giorno nel quale 
si era combattuto co’ Ronfani , senza saputa dello zio, 
avendo nascosamente preso l’arme ed il cavallo, la 
prima volta èra venuto alla battaglia , e quivi cadutogli 
sotto il cavallo, era stalo preso da’ Romani. Scipione, 
avendolo fatto guardare, fece tutto (juel che se gli ap- 
parteneva, sedendo sopra il tribunale: e tornato poi 
nel mastro padiglione , fatto a sè chiamare il giovano, 
lo dimandò, s’ ei volesse tornare a Massinissa? e la- 
grimando egli per l’allegrezza, e rispondendo, elio 
molto lo desiderava, gli donò allora un anello d’oro 
ed una veste da Senatore, con un’altra veste militare 
spagnuola, ed una fibbia <!’ oro , ed insieme un ca- 
vallo fornito riccamente, e fattolo accompagnare da 
più cavalieri iusino ov’ci volle, lo lasciò andare. Ri- 
volse poi l’ animo ai pensieri della guerra , c consi- 
gliando alcuni, che subitamente dovesse seguitare Asdru- 
bale, giudicando ciò essere cosa dubbia e pericolosa, 
acciocché Magone e 1’ altro Asdrubalc non congiugnes- 
sero le genti con esso, avendo solamente mandato una 
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guardia a pigliare il giogo de' monti Pirenei, attese il 
rimanente di questa state a ricevere in amicmia i popoli 
della Spagna. Pochi dì dopo il fatto d'arme a Retula, 
tornando Scipione a Tarracona,'ed essendo già passato 
le selve vicine a Castulone, Asdrulwle di Gisgone ed 
Annone, capitani Cartaginesi, vennero della Spagna di 
là a trovare Asdrubale : tardo soccorso dopo la ricevuta 
sconfìtta, ma molto a tempo a pigliar consiglio, co- 
me s' avessero a governare 1' altre cose della guerra. 
Quivi conferendo insieme, quali fossero le disposizioni 
degli animi di qualunque popolode' paesi di Spagna, solo 
Asdrubale di 'Gisgone diceva, l’ ultima costa di Spa- 
gna , la quale risguardava il mare Oceano e le Gadi , 
non avere per ancora notizia de’ Romani , e perciò 
giudicava ,' eh’ ella fosse assai fedele ai Cartaginesi. Ma 
.Poltro Asdrubale ed Annone si accordavano: Che gli 
animi di tutti i paesani fossero stati già presi da’bcne- 
fìzii pubblici e privati di Scipione ; onde non si por- 
rebbe mai fine alle fugbe e ribellioni de’ soldati, insino 
a tanto che tutti i soldati Spagnooli non fossero al- 
lontanati ' neir ultime parti di Spagna , ovvero fatti pas- 
sare in Gallia ; onde , ancora che il Senato cartagi- 
nese non l’avesse deliberato, ch’ali era necessario, 
che Asdrubale passasse in Italia, ov’era il Capo della 
guerra e la somma del tutto, ed ancora per discostare 
una volta tutti gli Spagnuoli dal nome di Sci[iione: u 
così, che il suo esercito molto diminuito, e per le 
ribellioni, e per l’avversità delle battaglie, si ricni- 
picsse di nuovo di soldati Spaguuoli;, e ^lagone, la- 
sciato l’esercito ad Asdrubale di Gisgone, andasse in 
persona nell’ Isole Balcariche , con grossa somma di 
danari , a soldare genti ; c che esso Asdrubale si ri- 
tirasse con l’esercito dentro nella Lusitania, c non 
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Tenisse mai alle mani coi Romani , c rhe a Masìinissa 
Iti (lesse insino alla somma di (remila caralli, di tulio 
il fiore dell’ esercito , ed andasse vagando per tuttala 
Spagna di qua , soccorrendo gli amici , e saccheggiando 
le città dd il paese de’ nemici. Avendo i Capitani di- 
visalo le cose in colai guisa , ciascuno d’ essi andò a 
fare quello che s’era ordinalo. Oneste cose furono 
fatte nel detto anno in Ispagna. 

CAPITOLO V 

Accusa e difesa di Marcello — Origine dei giuochi 
Apollinari in perpetuo stabiliti —> Sparsesi la fama 
della ribellione degli Aretini — - Prowedimenti con- 
tro di loro — Marte di Marcello. 


In Roma cresceta l’un di più clic l’altro la fama 
di Scipione 5 e la presa di Tarcnio (benché fosse più 
tosto stata per ingegno che per virtù e forza di guer- 
ra) era nondimeno gloriosa a Fabio. Il nome di Ful- 
vio già invecchiata , e Marcello cominciava ad aver 
mala fama, non tanto per aver da prima combattuto 
infelicemente, quanto per aver poi a mezza state ri- 
dotto l’esercito olle stanze in Venusta al coperto, an- 
dando Annibale scorrendo per tutta Italia. Era mollo 
suo avversario Caio Piiblicio Bibulo Tribuno della plebe. 
Questi insino dal principio, dopo la prima battaglia 
avversa, continuamente ne’ parlamenti e ragunanze della 
plebe , le aveva fatto odioso Claudio Marcello , e da- 
togli gran carico , e già trattava in sua assenza di pri- 
varlo dell’ ufizio : nondimeno i parenti di Claudio 
ottennero, che, lasciato il suo Legato a Yenusia, ei 
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potcs.sé (ornare a Roma a scasarsi di quello ond’cgli era 
ìnroipulo dagli asrersarii, e che in assenza di lui non 
si trattasse di lorgli il governo : e per avventura il 
Console FiiMo era nel medesimo tempo venuto a Ro- 
ma , per lare gli Scpiittinii , e Marcello a pregare che 
non gli fosse falla tal vergogna. Trattossi del Magistrato 
<li Marcello nel Circo F'Iaminio , con gran concorso 
della piche e -di tulli gli Ordini, ed il Tribuno non ac- 
cusò solamente Marcello, ma riprese tutta, la Nobiltà , 
dicendo : Che per ]oi*o (rode e per loro indugio era 
avvenuto, che Anoibale fosse stato già dieci anni in 
ilnliar, c fosse vivuto più tempo quivi che in Carla- 
giiie , e che il popolo Romano era stato ben pagalo, 
ed aveva còllo il fruito d’ aver prolungato 1’ iiIGzio a 
Marcello, essendogli già due volte stala falla così grande 
uccisione dell’esercito, e standosi ora all’ oml)ra alle 
stanze in Vennsia. Tale Orazione del Trihmio fu in 
maniera cònfutata da Marcello , col raccontare le sue 
cose fatlfc, che hon solamente fu annullata la proposta 
di privarlo del magistrato , ma il dì seguente , tutte le 
Cenliirle unilanieiile lo fecero Console, e fugll dato in 
romp.ignia Tito 0{iin7.io Crispino, il (piale allora era 
Pretore. L’altro giorno furono creali Pretori Publio Li- 
cinio Crasso il Ricco, ch’eira Pontefice ÌMassiino , Pu- 
blio Licinio Varo, Sesto Giulio Cesare e Oiiinlo Clau- 
dio Flamine. In (|iiei giorni , nei quali si ragnnava il 
Consiglio per la creazione di (juesii magistrati, la città 
fu in gran travaglio c sospetto, -per la ribellione della 
Toscana. Caio Calpurnio , il quale era Viceprelore in 
(■nella |>roviocià, aveva scrilfo, che il principio na- 
sceva dagli Aretini: onde snhilamcntc fu mandato In 
quella parie Marcello Console disegnalo, perchè ve- 
desse la cosa, e parendogli così meritare, mandasse 


Digitized by Google 


unno sivmMo iSi 

per 1’ esercito, c trasffri.sse la guerra di Puglia in To- 
scana. Ma in Toscana per quella femen/.a si fcrtnaro- 
iio. l'^d agli AnrhasciadnrI de’ Tarentini, i cjuali addi- 
mandavanp la pace insieme con la' libcrlà c con le 
loro proprie leggi, fu risposto dal Senato , che tornas- 
sero quando Fabio Console fosse venuto in Roma. Li 
giuochi romani ed i plebei furono quell’ anno rinno- 
vati, e per an giorno ciascuno spettacolo. Gli Edili 
cuculi furono Lucio Cornelio Claudio e Servio Sulpi- 
r.ia Galha. Quei della plebe, Caio Serv'ìlio e Quinto 
Cecilio Metello. Dicesasi, che Servilio 'non era stato 
fatto direttamente Tribuno della plebe, nè allora era 
ragionevolmente tldile; perchè il padre di lui-, il quale 
f essendo unode'trc utfiziali della divisione delle terre) 
era stata comune credenza d’ ognuno per dieci anni , 
eh’ ei fosse stato ucciso da’ Galli Boi intorno a Mu- 
lina, era allora assai manifesto essere vivo ed in po- 
tere de’ nemici. L’ undecimo anno già della guerra car- 
togipese, presero il Consolalo Marco Marcello Console 
la quinta volta ( annoverando il Consolalo , il quale , 
essendo fatto contea gli auguri!, non esercitò ) e Quinto 
Crìs[)inOr La provincia d’ Italia fu assegnata ad ambi- 
due i Consoli, cd i due eserciti Consolari dell’anno 
dinanzi. Il terzo era' allora, a Venusia , eh’ era stalo 
sotto il governo di dettp Marco Marcello Vicepretore, 
in modo però, eh’ essi eleggessero di quei^lre due, 
quali volessero : il terzo fosse dato a chi toccasse l’ am- 
niinistrazioue di Tarcnlo e delle terre de’ Salcnlini. 
L’ altre province si divìsero a’ Pretori in questa ma- 
, nidra : a Publio Licinio Varo lu dato la Pretura Ur- 
bana: a Publio Licinio Cr.'uso Pontefice Massimo la 
giurisdizione sopra i forestieri , e quell' impresa che il 
Senato deliberasse : e la Sicilia (u data a Sesto Giulio 
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Cesare, e Tarenlo a Ouinlo Cfj^udio Flamine. i‘J a 
Quinto Fulvio Flaeco lii jtroliintjafo il magistrato per 
un anno , e eh’ ci tenesse con una legione Capova , 
or’ era stalo Viceprclorc Tito Quinzio. Fti parimente 
prolungato I’ uIRzio a Calo Oslilio Tubulo, perch’ ei 
succede.sse Viceprctore in Toscana nel governo delle 
due 'legioni di Calo Calpurnio ; e così a Lucio Vetn- 
rio Filone , acciocché con le medesime due legioni go- 
verna.s.se Vic.epretorc la provincia della Calila, ov’ egli 
era stato Pretore. Il medesimo fu deliberato dal Se- 
nato di Caio Aurunculelo , che di Lucio Veturio ^ e 
proposto al popolo, che se gli prolungasse il governo, 
e tenesse la Sardegna Viceprctore, con le due legioni, 
le quali aveva tenuto, essendo Pretore : ma gli furono 
aggiunte , per difesa delta provincia cinquanta navi 
lunghe, le quali Publio Scipione , aveva mandato da 
Spagna. Cd u Publio Scipione ed a Alarco Sillano 
lurono assegnate le medesime province in Ispngna, con 
quel medesimi eserciti, {ver un anno j ed a Scl{vlone fu 
comandato, cKe mandasse In Sardegna cinquanta navi, 
di ottanta ch’egli nc aveva^ parte menale seco d’Ita- 
lia e parte guadagnate nella presa di Cartagine ^'uova: 
perchè si diceva che quell’ anno a Cartagine er.a nii 
grande apparecchio di navi, e die con dngento navi 
occupereblvero tulle le marine d’ Italia , Sicilia e .Sarde- 
gna^ ed in Sicilia furono divise le rftsè in questa forma, 
che a Sesto Cesare (u ilato I" esercito ili Canne , cd or- 
dinato, che Marco Valerlo Levino (a cui ancora era 
•tato continuato 1’ ufiìzlo pei' un anno ) avesse la mede- 
sima armata di settanta navi , ch’era in Sicilia, ed a 
quelle agglugnesse trenta navi , die l’ anno dinanzi erano 
•tate a Tarculo, e con quell’ arm-ila di cento navi 
( {varendogli ) passasse a predare in Africa. Ed a Pu- 


Digilìzed by Google 


LIBRO SETTIMO .53 

lilio Sulpiz.io fu ancora prolungalo il governo in Grecia, 
contro la Macedonia, con la nicdcsiiiia annata. Delle 
due legioni, preposte alla guai-dia di Roma, non si 
mutò cosa alcuna, ed a’ Consoli fu conceduto il poter 
«lescrivere per supplinicnlo le genti che bisognassero. 
L'' Imperio romano si difese quell’ anno con ventana 
legioni. Ed a Publio I^icinio Varo Pretore della, città 
fu imposto, ch’egli facesse racconciare trenta navi 
lunghe vecchie, le quali erano in Ostia, eventi nuove 
fornisse di ciurme e soldati ; acciocché con quelle cin- 
quanta navi ci potesse difendere tutta la riviera del mare 
vicina a Roma. A Caio Calpumio fu vietato muovere 
l’esercito da Arezzo, se non quando il successore fosse 
venuto; ed il medesimo fu comandato a Tubulo, eh’ ei 
tenesse particolarmente cura , che di là non sorgesse 
qualche movimento di cose nuove. 1 Pretori andarono 
tutti alle loro province. 1 Consoli erano ritervuli dalla 
Religione: perchè essendo stati rifcj-iti prodigii, anche 
gl’ Iddìi nc’sacrifizii non si mostravano molto propizi! 
e favorevoli. Di Campagna si era dello, che In Capeva 
due Templi della Fortuna e di Marte, ed alcuni .se- 
polcri erano stati tocchi dalla saetta, é con questi in- 
sieme (tanto in così picciolissime cose si mescolano, 
per una [ler.vcrsa superstizione, i falli degl’ Idilli) li 
topi nel Tempio di Giove aver roso 1’ oro, c nella Terra 
di Cassino, un grande sciame di pecchie essersi ferino 
su la piazza, ed in Ostia, la porta e le mura essere 
stale fulminale, ed in Cere, un avolloio esser volalo 
nel Tempio di Giove, ed a Bolsena, il lago esser corso 
sanguinoso. Per cagione di questi prodigi! si fecero le 
supplicazioni per un giorno. E per ispazio di alcuni 
giorni, le vittime inagginri ucci.se ne’ sacrifizli non mo- 
stravano cose prospere, uè gl’ Udii essere placati; ma 
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la signifìcaziniie ile' |irocligii fu dolorosa ed infelice per 
la salale de’ Consoli, rimanendo però salva la Repult* 
Mica. Erano siali fatti primicrnmente i giuochi di Apol- 
lìnc al tempo di Quinto Fulvio e di Appio Claudio 
Consoli, da Publio Cornelio Siila, Pretore della città, 
e di poi tutt’ i Pretori di Roma gli avevano fatti me- 
desimamente, ma ne facevano roto avanti un. anno, 
e cclebravanli poi in un giorno non determinalo. Ed 
in detto anno la città col contado hi assalila; da una 
gran pestilenza, la quale però riuscì più tosto in lun- 
ghe malattie, che mortali: per la qual cosa si fecero 
le supplicazioni per le contrade di tutta Roma , ed a 
Publio Licinio Varo Pretore fu commesso, che projio- 
nesse una legge al popolo, che questi giuochi, per 
voto, si facessero -in perjietuo, ed in un giorno deter- 
minato. E così egli il primo ne fece voto , e fecegli 
n’ dì cinque di Luglio, c quel dì fu poi per solenne 
osservato fermamente in perpetuo. ' 

^ Degli Aretini, la fama era ogni dì più grave, ed il 
pensiero ne cresceva maggiormente a’ Padri; onde fu 
scritto a C^o Ostilio^ che non indugiasse a pigliare 
stalichi da loro, u fu mandalo con la commissione 
Caio Terenzio, a cui si consegnassero, per menargli 
a Roma. Il quale, subito clic fu arrivalo , Caio Ostilio 
comandò a una legione, la quale era accampata davanti 
alla porla, che entrasse nella città con le bandiere spie- 
gate, e pOsle le guardie (secondo gli parve) ne’ luo- 
ghi opportuni, c fatto poi ^'atgrc i Senatori in piazza, 
comandò gli staticlii, e domandando il Senato due 
giorni di tempo a considerare la cosa, comandò, che, 
o veramente allora gli dessero gli slatichi, ovvero che 
il dì seguente egli stesso si piglierebbe lull’i figliuoli 
de’ Senatori: poscia fece guardare le porle da’ Tribuni 
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ilililari, e da’ Prefelti de’ Compagni, e da’ Cenlurioni, 
acciocché nessuno potesse uscir fuora. Questo essendosi 
fatto alquanto più tardi che il Bisogno, diede spazio 
di fuggirsi a sette de’ principali Senatori insieme co’ fi> 
gliuoli, innanzi alla notte, prima che le guardie si met- 
tessero alle porle. L’ altro giorno sul far del dì essendo 
citato il Senato in piazza, furono venduti i beni di 
que’ che mancavano, degli altri Senatori furono presi 
centoventi statichi loro figliuoli, c consegnati a Caio 
Terenzio, che li conducesse a Roma. Costui in Senato 
fece le cose molto più sospette, che prima, onde (come 
se la guerra di Toscana fosse certa) fu commesso al 
detto Caio Terenzio, ehe conducesse in Arezzo una 
delle due legioni, che si tenevano in Roma, e che 
con essa cali rimanesse alla guardia di quella città; 
e volle il Senato, che Caio Ostilio con l’ altro esercito 
andasse ricercando tutta la provincia, tenendo . cura , 
che non si desse alcuna occasione a coloro che desi- 
derassero far novità. Caìb Terenzio, come fu giunto in 
Arezzo, chiedendo ai magistrati della città le chiavi 
delle porte, e negando quegli avere chiavi, stimando 
egli che piuttosto fossero state levate via in pruova e 
fraudolenlemente , che essere andate male per negli- 
geuza, fece rifare tutte le chiavi di nuovo alle porte, 
e procurò diligentemente di avere ogni cosa in suo po- 
tere, ed ammonì accuratamente Ostilio, che in «questo 
tenesse per fermo fondamento, che i Toscani non fa- 
rebbero alcuna novità quando egli avesse molto bene 
provveduto ohe non la potessero fare. De’ fatti de’ Ta- 
rentini si trattò in Senato nlla presenza di Fabio, con 
gran contese, difendendo egli stesso con le parole co- 
lon) che aveva presi con le armi ; essendo tutti gli altri 
Senatori mollo nvversi, ed i più di loro agguagliando 
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la colpa eie’ Tarcnlini, ed al fallire ed alla pena dei 
Capovani. Finalnienlc fu fallo un decrelo, secondo il 
parere e la proposta di Marco Acilio, cioè ohe la città 
<li Tarenlo si guardasse con i soldati, e che i Tarcn- 
lini si tenessero lutti dentro alle mura, riservandosi la 
cosa intera per proporla un'altra volta in Senato, 
quando lo stato delle cose d’Italia fosse più pacifico 
e tranquillo. E dì Marco Livio Prefetto della Rocca 
di Tarenlo, si trattò ancora in Senato, non con mi- 
nore combattimento e gara, dannando alcuni ne’ loro 
pareri il Prefetto, essendo per la sua negligenza e stol- 
tizia stato dato Tarenlo in mano de’ nemici. Alcuni 
altri consigliando, eh’ ci si dovesse premiare e ristorare, 
per avere poi valorosamente difesa quella Rocca cinque 
anni , c per essersi ( massimamente per opera di lui 
solo) ripreso Tarenlo, dicendo i Senatori, i quali si 
stavano di mezzo, che la cognizione di questa causa si 
apparleneneva a’ Censori, c non al Senato, della quale 
.sentenza fu ancora Fabio. Soggiunse nondimeno, che 
confessava esser vero, di avere ripreso Tarenlo per 
opera di Livio ( come gli amici suoi gloriandosi nel 
Senato dicevano); perciocché non si avrebbe avuto a 
riacquistare s’ ei non si fosse perduto. 

Quinto Crispino, uno de’ Consoli, atìdò nelle terre 
de’ Lucani , col supplimenlo all’ esercito, il quale a- 
veva tenuto Quinto Fulvio ; e Marcello era ritenuto 
da varie Religioni , le quali ora queste ora quelle se 
gli offerivano all’animo; tra le quali, avendo egli già nella 
guerra coi Galli presso a Claslidio fatto voto di edificare 
un Tempio all’Onore ed alla Virtù, la consagiazione di 
essi 'era impedita da’ Pontefici , dicendo non essere be- 
ne , consagrare una medesima cappella a due Iddii, 
perciocché essendo tocca dal Cielo ; o accadendo in 
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quella qualche prodigio, la procuraziuiic di quello «areli- 
be dilKcile, non si polendo sapere a quale Iddio si con- 
venisse sagriGcare, nè si potendo con la medesima ma- 
niera di vittime sagriGcare direttamente a due, se non 
a certi particolari Iddii ; e perciò Gi aggiunto un altro 
Tempio alla Dea della Virtù, e fatto molto in fretta^ 
c nondimeno questi Templi non furono consagrali da 
lui. Allora Gnalinente ne andò col supplimento a qnel- 
r esercito , ch’egli aveva l’anno dinanzi lascialo a Venu- 
sia. Crispino ingegnandosi di combattere la città di Lo- 
cri , -nelle terre dei Bruzii, perchè ai diceva, che la 
presa di Tarento aveva recato gran fama a Fabio, aveva 
fatto venire di Sicilia ogni generazione di macchine 
ed artiglierie , e navi ancora per combattere con esse la 
parte volta verso la marina. Ma questa impresa fu la- 
sciata, perchè Annibaie si era accostato con le genti 
a Laciuio, c si diceva che il collega aveva già tratto 
fuori l’esercito di Vemisia, col quale ei si voleva con- 
giugnere , e perciò , uscendo delle terre de’ Bruzii , si 
tornarono in Puglia, ed eransi accampati aniendue li 
Gmsoli , tra Venusia 'e Bauzia, lontani 1 ’ uno dal- 
l’altro meno di tre miglia. 'Ed Annibaie, avendo levato 
la guerra dalla città di Locri , si tornò medesimamente 
in Puglia. Quivi i Consoli , arabidue feroci di natura, \ 

quasi ogni giorno uscivano fuori in battaglia, con i.spe- | 

ranza certissima di poter terminare la guerra con An- 
nibale , s’ci si mettesse a Gir fatti di arme con due , 

eserciti Consolari insieme congiunti. Aunibale , perchè 
1 ’ anno dinanzi si era due volte allrontato con Marcello, ^ 

cd aveva vinto e perduto, com’egli aveva (non sen- ^ 

za ragione ) e speranza e paura , avendo a conibalterc ^ 

con esso, cosi credeva di certo, non poter essere di 
forza eguale a due Consoli : onde rivolto tutto alle suo 
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arti consuete, cercava ogni bccasione di usare gP in- 
ganni. Facevansi bene ogni dì leggiere scaramucce tra 
le parti, con vaii avTenimenti , con le (piali , stimando 
■ Consoli potere intrattenere quella stale il nemico , e 
nondimeno combattere la città di Locri , scrbsero a 
Lucio Ciucio , che venisse di Sicilia con P annata a 
Locri, e per potere ancora comlialterla per terra, co- 
mandarono , che vi si mandasse da Tarcnto una parte 
dell’esercito, ch’era Ivi alla guardia, Essendo ciò venuto 
a notizia di Annibale, per opera di certi Turini, mandò 
gente ip aggaato su la strada , che vien da Tarenlo, e 
quivi sotto il colle di Petellia furono messi occulta- 
mente duemila cavalli e tremila pedoni, ne’ -quali rin- 
toppandosi I R,oniani ( che senza spie camminavano ) 
perderono intorno a duemila armati , che furono uccisi , 
e quasi millediigento presi; gli altri sbaragliali per monti, 
e per selve si tornarono a Tarento. Tra il. campo 
de’ Romani c quel de’ Cartaginesi , era un poggetlo 
tutto salvatico , il quale da principio non era alato pre- 
so, nè dall’ una parte, nè dall’ altra; perchè i Romani 
non sapevano com’ei fosse situato da quella parte che 
guaivjava verso i nemici , ed Annibale lo giudicava più 
allo per usarlo a qualche inganpo , che per alloggiarvi; 
c perciò a -tale efletto vi aveva mandato, la notte , c 
messo in quella selva una imboscata di parecchie squa- 
dre di Niunidi , de’ quali niuno il giorno si moveva dal- 
le poste; acciocché, nè le arme nè Te persone potes- 
sero esser vedute discosto. Era nel campo de' Romani 
comune opinione di ognuno, che quel poggio si dovesse 
pigliare e fortificare , col farvi sopra una bastìa : ac- 
ciocché essendo occupato da Annibale non si trovassero 
il nemico , come sopra a capo. Mosse questa cosa 
Marcella, e volto al compagno disse: Chè non an- 
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«IÌHin.o noi in persona con pochi cavalli a vedere 
questo luogo ? perchè , 'la cosa veduta coiv gli ocelli 
nostri , ne porgerà il migliore ed il più certo consi- 
glio. Consentendo Crispino , ne andarono con dugen- 
lovonti cavullieri, de’ quali quaranta n’ erano Fregel- 
lani , e gli altri Toscani : seguiiaronli Marco Marcello 
figliuolo del Console , ed Aulo Manlio Tribuni Mi- 
litari, e due Frefetli de’ Collegati, Lucio Arennio e 
Alarco Aulio. Alcuni hanno lasciato memoria , che il 
Console Marcello aveva quel dì sagrificato , ed avendo 
ucciso la prima vittima , che il fegato si trovò senza 
capo, c nella seconda, oltra' le cose le quali tutte (se- 
condo che sogliono) apparvero buone , vi si vide anco 
nel detto capo del fegato un certo accrescimento, c 
ciò dicono certo non essere piaciuto all’Aruspice clic 
1’ interiora in quella seconda apparissei'o tanto liete, e 
nella prima fossero state così sceme e brutte. Ma il 
Console Marcello aveva tanto gran desiderio di com- 
liattére con Annibaie, die non gli pareva mai accani - 
parsegli con 1’ esercito tanto accosto che bastasse; ed 
allora , uscendo di campo , lanciò il segno a' soldati , 
che stessero apparecchiati , acciocché , quando il luogo 
eh’ essi andavano a vedere , fosse loro piaciuto . con 
tiitt’ i loro arnesi li seguitassero. Era un poco di pianura 
davairii al campo, c quindi si distendeva una via a> 
perla e spogliata tutta da ogni parte, insino al colle. 
-Una spia , non giù posta quivi per isperanza di sì grande 
effetto, ma per poter pigliare, se alcuno per legne u 
per altri- servigi vagando andaste dui campo troppo 
lontano , fece il cenno , che tutti a un tratto da ogni 
banda uscissero di agguato. Quei che si avevano a sco- 
prire sul giogo al rincontra de’ Romani , non si sco- 
persero prima, che quei du’ luti gli intorniassero dalle 
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spalle , per lagliare loro la via. Allora , levamlos! su con 
le grida, da ogni parie fecero eiiipilo contra i Roinaui. 
I Consoli si trovarono in quella valle in maniera ristretti, 
che dinanzi non potevano più pigliare il giogo, occu- 
palo da’ nemici , e non avevano luogo da ritirarsi , per 
essere circondali di dietro : tuttavia si sarebbe potuto 
mantenere più lungamente la zuffa , se i Toscani , a- 
vendo conjincialo a fuggire , non avessero dato spavento 
agii altri: non lasciarono perciò i Fregellani di com- 
battere, benché fossero abbandonati da’ Toscani, mentre 
che i Consoli ( essendo aucor sani ) confortando , ed 
in parte combattendo, sostennero la pugna. Ma poiché 
videro feriti amendue i Consoli , e Marcello anche passato 
di una lancia, cadere mezzo morto da cavallo, allora 
ajicora eglino ( che pochi erano rimasi) insieme col Con- 
sole Crispino , ferito di due dardi , e Marcello il Gio- 
vane , parimente ferito, si fuggirono. Timaservi morti 
Aulo Manlio Tribuno Militare, e de’ due caporali dei 
compagni Marco Aulio rimase morto, e Lucio Aren- 
ino prigione, e de’ littori e sergenti del Console, cin- 
que ne vennero vivi in potere de’ nemici, e gli altri, 
o furono ammazzali , ovvero si fuggirono con 1’ altro 
Console : de’ Cavalieri perirono quarautalrè nel com- 
battere, o nel fuggire, e ne furono presi vivi diciollu. 
E già si era levato il roniore in campo , per andare 
a soccorrere i Consoli , quando videro arrivare 1’ uno 
di loro", ed il figliuolo dell’ altro gravemente Icrili , e 
le poche reliquie della inièlice impresa. La. morte di 
Marcello per ogni rispetto fu miserabile, massimamente 
per non essere stata convenevole alla sua età ( passando 
già più di quaranl’ anni ) , nè ancora secondo la sua 
consueta prudenza , esseudu ilo tanto inconsideratamen- 
te , cd avendo coudulto a capitare seco male il com- 
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pagiio, e (juusì (ulta la Ri-pubblica, lii mi coinerrcbbe 
troppo raggirarmi iutornu a uuu cosa medesima , se 
io volessi dire tutte quelle cose, le quali gli Autori rac- 
contano diversamente, della morte di Marcello. Ma [>er 
lasciare gli altri, Caio Lelio narra in tre modi l’or- 
dine della cosa ; una vulgata dalla fama : 1’ altra tro- 
vata scritta nella Orazione delle lodi di Marcello, fatta 
dal figliuolo, che si trovò in sul fatto: la terza quella 
che il detto Lelio riferisce come investigata , cd a lui 
luaniiesla. Ma la lama è varia e diversa : in tal modo 
però , che la maggior parte si accorda eh' ei fosse u- 
scito fuora per ispia re -alcun luogo, ed ognuno, ch’ei 
fosse sorpreso da uno agguato de’ nemici. Annibaie, cre- 
dendo , che i nemici avessero preso un grande spa- 
vento , per la moi-te di un Console, e per la ferita 
dell’ altro , per non mancare ad alcuna occasione che 
se gli olìerissc, subitamente trasferì gli alloggiamenti 
sopra quel [>oggio, ore si era combattuto, ed avendo 
ivi trovato il corpo di Marcello , lo fece seppellire. 
Crispino impaurito per la morte del collega , e della 
propria ferita, si partì di notte tempo, e, camminalo, 
si attendò sopra 1 più vicini monti , in 'luogo' da ogni 
parte sicuro. Quivi amendue i Capitani si governarono 
astutamente, l’uno col macchinare, e l’altro col guar- 
darsi dulie fraudi del nemico. . 
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CAPITOLO VI 

Insidia di jinnibale mal riuscita contro la città di 
Salapia — Leva i Romani dalT assedio di Locri • 
Fatti di Publio Sulpizio contro Filippo e gli Achei. 


Annibale aveva in sno potere 1’ anello di Marcello , 
insieme col corpo ; onde temendo Crispino , che An- 
nibaie non facesse qualche inganno , mediante il se- 
gno di quel suggello aveva mandato per tutte le città 
e luoghi vicini, a fare intendere, come il suo collega 
era morto, e che il nemico aveva in mano il suo anello: 
e perciò non prestassero alcuna fede a lettere scritte 
in nome di Marcello. Poco innanzi, era giunto in Sa- 
lapia il messo del Console , quando vi furono portate 
le lettere di Annibale composte in nome di Marcello, 
significando , come la notte seguente verrebbe a Sala- 
pia ^ e perciò i soldati , che v' erano a guardia, stes- 
sero apparecchiati , se bisogno alcuno occorresse del- 
r opera loro. I Salapiani s’accorsero dell’inganno; e 
stimando che Annibaie cercasse occasione di vendicarsi 
seco, non tanto per lo sdegno della loro ribellione , 
quanto del danno de’ suoi cavalieri uccisi , riman- 
dato indietro il messo (il quale era un Romano fug- 
gitivo), per potere i soldati liberamente fare, senza 
esser veduti , quel eh’ essi volessero , attesero ad or- 
dinare le poste delle guardie sopra alle • mura , allo- 
gandovi i terrazzani , e la notte attesero a vegghiarc 
ed a guardare più diligentemente, che non erano usali ^ 
c posero tutto il nervo della guardia loro intorno alla 
porta onde credevano che venisse il nemico. Auiii- 
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baie quasi su la quarta sigilla venne alla Terra, ed 
i primi avanti alla schiera cran Romani fuggitivi , ed 
avevano l’aroii secondo il costume de' Romani. Co- 
storo, come giunsero alla porta, parlando lutti Ialino, 
comaHdarono, che s' aprisse la porla al Console, ch’era 
presente. 1 guardiani, come svegliati alla voce loro, 
cominciarono a travagliare e far remore. La porla era 
chiusa con la saracinesca, o cataratta mandata abbas- 
so: onde cominciarono a tirarla su , parte con funi , 
c parte alzandola con manovelle e pali, insino che la 
levarono a tanta altezza , che gli uomini vi potevano 
ritti sotto passare; appena era aperta 1’ entrata a ba- 
stanza , che i fuggitivi a gara si misero dentro, de’ quali 
essendo entrali forse seicento , lasciala la fune , che La 
teneva sospesa , cadde la saracinesca con gran romorc. 
1 Salapiani una parte assaltarono i fuggititi, che ne- 
gligentemente ( come si fa in cammino ed in luoghi 
sicuri) i più portavano l’arme su la spalla ; una parte 
dalla torre sopra alla porla , con le pietre c co’ pali 
pcrcolendogli scacciavano i nemici. Così Annibale sì 
partì quindi, ingannalo dalle sue stesse frodi, ed andò 
per far levar l’ assedio dalla città di Locri , la cpialc 
Ciucio combatteva per mare e per terra, con artiglie- 
rie falle venire di Sicilia. La novella della morte di 
Marcello fece nascere a Magone al<]uauto di speranza, 
che quasi non si conBdava più di poter difendere quella 
città: fu poi accresciuta dalla venuta del messaggio, 
che Annibaie , avendo mandato innanzi la cavalleria 
de’ Numidi , ne vcniiva con gente a piede , con prestezza. 
Onde , <»ra’ egli intese per cenni, datigli dalle vedette 
poste sopra i monti, ch’egli era vicino, suliilaiiiciite 
falla aprire la porla, gagliardaraciilc ancora egli as.saltò 
i nemici. E da principio la zufla andava del puri , piut- 
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(osto perché aveva fatto l’assalto improvviso, che per- 
rh’ egli fosse di forze eguali a’ Romani. Ma {>oiché li 
Numidi arrivarono , fu tanto Io spavento che ebbero 
i Romani j che sbaragliati per tutto, si fuggivano ai 
mare ed alle navi, lasciando tutt’ i lavori e le artiglie- 
rie , con le quali si battevano le mura. Così per la ve- 
nuta di Annibale fu levato l’assedio dalla città di Locri. 

Crispino poich’ egli intese , Annibaie essere andato 
nelle terre dei Bruzii , comandò, che Marco Marcello 
Tribuno Militare conducesse a Venusia l’ esercito stato 
del Collega, ed egli con le sue legioni se ne andò a 
Capova, potendo appena, per la doglia delle ferite, 
■sopportare II disagio della lettiga ; e scrisse a Roma 
lettere della morte del compagno, ed in quanto peri- 
colo ei si trovava ,' e eh’ egli non poteva venire a Ror 
ma a fare I Consoli; perchè non' pensava poter tol- 
lerare la fatica del cammino , e stava in pensiero delle 
cose di Tarento, per temenza che Annibaie dal paese 
de’ Bruzii non si volgesse in quella parte : e chiedeva 
che gli 'fossero mandati alcuni /Vmbascladori , uomini 
prudenti , coi quali egli potesse ragionare de’ &ttl della 
Repubblica, quanto gli pareva a proposito. Queste let- 
tere , essendo lette , dlcrono gran dolore della morte 
<lcll’ uno de’ Consoli, e paura non picclola di quella 
dell’ altro : e perciò mandarono Quinto Fabio il Gio- 
vane all’esercito in Venusia, ed al Console tre Legati, 
Sesto Giulio Cesare , Lucio Licinio Polllooe e Lucio 
Ciucio Allmenzio, il quale pochi di inuanai era toi- 
tiato di Siracusa. A costoro fu commesso ,, che dices- 
sero al Console , non potando egli venire a Roma , 
che pronunziasse un Dittatore nel territorio Romano , 
per fare gli Squittinii, e se il Console fosse andato a 
Tarento, che piaceva al Senato , clic Quinto Claudio 
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Pretore levasse quindi le legioni e le roiuliicesse iji 
luogo, onde ci potesse difendere il maggior numero 
delle città amiclie, die fosse possibile. In quella me- 
desima state, Valerio passò di Sicilia in Africa con 
un' armata di cento navi : ed avendo fatto una scor- 
reria insino a Clupca, diede per tutto il guasto al 
contado, senza avere alcun contrasto; dipoi si ritor- 
narono i predatori alle navi in. fretta: perché subito 
era venuta una voce . che 1’ armata cartaginese ne ve- 
niva. Jirano queste ottantatrè navi, con le quali i Ro- 
mani combatterono felicemente , non molto lontano da 
Clupea , ed avendo preso diciotto navi , c le altre scac- 
ciate, con gran preda di terra « di mare , si tornaro- 
no a Lilibeo. L nella medesima state , Filippo soc- 
corse gli Achei a loro richiesta, i quali Macanida, ti- 
ranno de' Lacedemoni , loro vicino, ini'estava con la 
guerra; e gli Etoli gli avevano saccheggiati, avendo 
trasportato 1’ esercito con le navi per quello stretto, il 
quale era tra Naupatto e Patrasso , chiamato Rion dai 
paesani,: ed era fama, che Attalo re dell’ Asia 3Iinorc 
passerebbe ancora egli in Europa: perchè gli Etoli nella 
ultima loro Dieta gli avevano dato il sommo magistrato 
della loro Nazione. Per questa cagione, (|uando Filip- 
po veniva in Grecia, gli Etoli se gli fecero incontra 
presso alla città di Lamia, condotti da Fisia, il quale 
era, per quell’ anno, stato creato loro Pretore, insie- 
me con Attalo assente : ed avevano seco gli aiuti man- 
dati da Aitalo, intorno a mille soldati <lell' armata di 
mare de’ Romani mandali da Publio Sulpizio. Cotitra 
(jucsto Capitano e queste genti, venne «lue volte Fi- 
lip|X) a battaglia con felice successo: e nell’uno fatto 
d’ arme e nell’ altro ammazzò molli nemici. .Sinndo.i 
poi gli Etoli, per la paura, dentio alle mura di l.a- 
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min, Filippo rit^us»e l’esercilo a Falera: questo è un 
luogo nel seno Mullaco, già anticamente mollo abitalo 
per lo bel porlo, e per gli sicuri ricetti di intorno, 
cd altre comodità di mare e di terra. In quel luogo 
vennero Ambasciadori di Tolomeo Re dell’Egitto e 
dei Rodiani, c degli Ateniesi e dell’Isola di Chio , 
per por fine alla guerra tra Filippo e gli Etoli. Erari 
ile’ vicini stato aggiunto per pacificatore degli Etoli Ami- 
nandro Re degli Atamani loio vicini , c tutti si affati- 
cavano, non tanto per tenere cura degli Etoli, più fe- 
roci che per natura non sono i Greci, quanto perchè 
Filippo ed il suo Stalo non si mescolasse ne’ falli della 
Grecia, come molesto e pericoloso alla libertà di quella. 
Il consultare della pace si differì alla Dieta degli Achei, 
alla quale fu assegnato il luogo c il giorno determi- 
nato. In questo mezzo impetrarono una Iriegua di 
trenta di. Partitosi poi il Re di quivi, e passando per 
la Tessaglia c per la Boezia, venne a Calcide di Eu- 
boia, per impedire il porto, e non lasciare pigliar 
terra ad Aitalo, il quale aveva udito che veniva a Cal- 
cide. Ove lasciata una grossa gente a guardia , per 
contrastargli (se per avventura ei passasse), egli intanto 
con pochi cavalli, armati leggiermente, se ne venne 
ad Argo. Ivi, essendogli stala data, per deliberazione 
del popolo , la protezione e raccomandigia degli Erei 
c de’ Ncmci ( perchè dicono i Re di Macedonia avere 
avuto anticamente origine di quella città ), compiali che 
furono i giuochi Erei , subito partito da quello spet- 
tacolo, se ne andò a Rio, al Concrlio degli amici, 
mollo innanzi ordinato. Quivi si trattò di por fine alla 
guerra degli Etoli , per non dare cagione a’ Romani 
o al Re Alialo di entrare nella Grecia. Ma gli Etoli 
zconciarono tulle queste cose, compiuto appena il tempo 


Digitized by Google 


L113R0 SETTIMO ,67 

della Iriegua; poscia che essi intesero, che Aitalo era 
senulo in Egina , c Farinata de’ Bomani stata a Nau- 
patie; perchè essendo chiamati al Concilio degli Achei, 
ot’ erano quasi tutte le medesime Legazioni che in Fa- 
lera averano trattato della pace, primieramente fecero 
doglianza di alcune cose , fatte conira la fede della 
convenzione a tempo della tricgua; finalmente dissero 
che la guerra non si poteva finire, se gli Achei non 
rendessero Pilo a’ Missenii : c se la pace non si ren- 
desse a’ Romani, e parimente agli Atamani; a Scerdl- 
lelo , a Pleurato e ad Archidc. Onde Filippo , paren- 
dogli cosa indegna che i vinti volessero dare le con- 
dizioni a lui vincitore , disse : Che non aveva prima 
prestato orecchie alla pace o consentito da far triegua 
perch’egli avesse alcuna speranza che gli Etoli si aves- 
sero a posare: ma per avere testimonii tati’ i Confe- 
derati ed amici , di aver egli procacciato le cagioni 
della pace, e quei in vece della guerra. Così diede li- 
cenza alla Dieta, senza conclusione di pace, avendo 
lasciato quattromila armali in aiuto agli Achei , e rite- 
nuto cinque navi lunghe, le quali se egli avesse ag- 
giunte all’ armala, poco fa ihandalagli da’ Cartaginesi, 
cd alle navi , le quali venivano di Biliuia dal Re Pru- 
sia , aveva disegnalo di tentare i Romani con la guerra 
navale: essendo già quelli (più tempo innanzi) in quei 
paesi assai potenti per mare. Egli, partilo dalia Dieta, 
si ritornò in Argo , avvicinandosi il tempo della solen- 
nità delle feste e de’ giuochi Nemei , i quali ci voleva 
onorare della sua presenza. Essendo per tanto occu- 
palo il Re nell’ apparato di quei giorni della festa , 
riposando le cure dell’animo più che non si suole a 
tempo di guerra , %ilpizio , partendosi da Naupalto , 
pose in terra con l’ armala Ira Scionc e Corinto., c 
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(;no5tù prr liilto quel pnese nnliilissimo per la ahlwn- 
cliinza di ogni ragione di cose. La fama di <|ueslo fallo 
distolse Filippo dai giuochi : e cavalcando in frelta 
con le genti da cavallo, avendo comandato che ì pe- 
donilo seguitassero, assaltò i Romani: e trovandogli 
sparsi pel paese, e carichi di preda ( come coloro che 
tale cosa nulla temevano ) li respinse alle navi • sicché 
I’ armata de’ Romani, non troppo lieta della fatta preda, 
si tornò a Naupatto. Filippo aveva allora accresciuto 
la celebrità e magnificenza de’ giuochi che ancora re- 
stavano a (arsi con la fama della vittoria allora de’Ro- 
mani acquistata , qualunque ella stata si fosse.* sicché 
quei giorni furon con grandissima letizia celebrati : e 
tanto più ancora, che Filippo, levatasi di lesta l’inse- 
gna reale c la porpora ed ogni abito ed ornamento 
di Re, s’ era in apparenza pareggiato agli altri; cosa, 
che non può essere più grata nelle città libere; e con 
-questo fallo, senza dubbio, avrebbe dato ad ognuno 
una grande speranza di libertà, s’ ci non avesse gua- 
sto e contaminato ogni cosa con la sua insopportabile 
libidine. Perciocché egli s’andava a s|iasso con un com- 
pagno o due, per le case maritale, il di c la notte, 
ed abbassandosi a guisa di privato, quanto mollo meno 
appariva, tanto maggiormente era dissoluto; e cosi 
quella vana libertà la (piale aveva mostro ad altri, l’aveva 
liilla convertila in sua propria licenza: peicioeeh’el 
non procaeeiava tulle le cose o con danari, o con Iii- 
singbe, e con carezze; ma alle scelleratezze aggiungeva 
ancora la violenza; ed era cosa pericolosissima , ed ai 
padri ed ai mariti, con la importuna lorir severità, 
dare alcun indugio alla sfrenala libidine del Re. Ld 
anche era stala lolla la donna chiamala Policrazia, ad 
Aralo, uno de’ primi uomini degli Achei, e sotto spe- 
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ranra delle future nozze col Re, ne era portata in Ma- 
cedonia. Avellilo in tali scelleratezze consumato i dì 
solenni pei giuochi, alquanto poi n’ andò a Dima a 
scacciarne la guardia degli Etoli , stala chiamala dagli 
Elei, e ricevuta nella città. Cicliade, che aveva la somma 
del governo, e gli Achei vennero incontra al Re insino 
a Dima, accesi dall’ odio degli Elei perche non con- 
venivano con gli altri Achei: c così gli Etoli, i quali 
credevano ancora che avessero tiralo loro addosso la 
guerra de’ Romani 5 e congiunti insieme col Re , parlili 
da Dima, passarono il Buine Larisso, che divide il 
contado degli Elei, da quello della città di Dima; e 
consumarono il primo dì , che giunsero in quel de’ ne- 
mici, saccheggiando e guastando; l’altro dì con le genti 
in ordinanza, s’accostarono alla città, avendo mandati 
innanzi i cavalli, che scorrendo insino in' su le porte, 
aizzassero c tirassero fuora a hatlnglia gli l'.toli, gente 
auimosa e pronta a sì fatte scorrerie. Non sapendo 
perciò che Sulpizin era passato con quindici navi da 
Naupatie a Cillcne; ed avendo posto in terra quattro- 
mila armati, su la mezza notte, per non esser veduto, 
essere entrato in Eli. Ondo la cosa non pensata ge- 
nerò in loro un grandissimo spavento, come tra gli 
Elei c gli Etoli conobbero 1’ armi ed insegne de’ Ro- 
mani'. E da principio il Re aveva voluto far ritirare li 
suoi ; ma essendo già appiccata strettamente la batta- 
glia Ira gli Etoli ed i Tribali , i quali son popoli il- 
lirici, e vedendo che i suoi erano molto oppressali, 
ancora egli in persona con la sua cavalleria urtò cen- 
tra le squadre ile’ Romani; ove, C'isendo stalo ferito 
il suo cavallo (la un dardo, ed esso avendo gettalo 
in terra sossopra il Re, s’appiccò da ogni parte una 
Bera battaglia, facendo i Romani empito conira il Re, 
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e difendendolo i suoi gagliardamente. Fu anche notabile 
In battaglia fatta da lui, essendo costretto a combat- 
tere a piede , tra gli uomini a cavallo. DI poi combat- 
tendo finalmente con troppo disavvantaggio, c moren- 
dogli molli de’ suoi intorno , e molti essendo feriti , 
preso e posto dai suoi sopra un altro cavallo si mise 
in fuga; ed in quel dì pose il campo lontano cinque 
miglia dalla città ; e 1’ altro giorno ridusse tutte le genti 
ad un castello vicino degli Elei chiamato Piego , ove 
aveva udito essersi rifuggiate una gran moltitudine dei 
contadini , col bestiame , per la paura di andare a 
sacco i la qnal moltitudine così disarmala e disordi- 
nata prese nella prima giunta, e con lai presa aveva 
ricompensalo quel tanto di vergogna , eh'* egli aveva ri- 
cevuto alla città degli Elei. Mentre che cì divideva la 
preda ed i prigioni, che furono qviattromlla uomini, 
c ventimila capi di bestie di ogni generazione, giunse 
nn messaggio di Macedonia, raccontandogli, un certo 
Eropo , avendo corrotto II castellano della Rocca, aver 
preso Licinido , e tenere certi borghi dei Dassareti , 
ed andare anche sollevando i Dardani. Onde, lasciata 
stare la guerra degli Achei e degli Etoli ( lasciati non- 
dimeno duemila e cinquecento armati di ogni ragione 
sotto la cura di Menippo e di Polifante suoi Capitani , 
a difesa dei collegati), si partì da Dima; e passando 
per r Acala , e per la Boezia , e per la Euboia , in 
dieci giornale giunse a Dcmetriade , in Tcssalia. Ove 
gli vennero incontra altri mandati , riferendogli mag- 
giori disordini e romori , e dicendogli, I Dardani essere 
scorrendo entrati In Macedonia , e già essersi insigno- 
riti di Orestide , ed esser scesi nel piano Argesteo , ed 
essere Ira quei Barbari fama grande , che Filippo era 
stalo ucciso In quel fallo d' arme , quando ei combattè 
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presso à Scione con quel che saccheggiavano il paese: 
ove, si diceva, che trasportato dalla furia del cavallo, 
aveva percosso in un ramo di un albero, e rottosi 
un corno dell’ elmetto , il quale essendo stato trovato 
da un certo, c portato in Etolia a Serdilcto, a cui era 
nota queir insegna dell’ elmetto reale, aveva divolgato 
la fama della morte di quello. Dopo la partita del Re 
di Acaia, Siilpizio andato con l’armata in Egina^ si 
congiunse con Attalo , e gli Achei combatterono con 
gli Etoli e con gli Elei prosperamente. Il re Attalo, e 

Publio Sulpizio vernarono in Egina. 

« 

CAPITOLO vn 

Elezione dì Marco ÌJvio in Console — Procurazione 
di alcuni prodigii — I Consoli movonsi contro Asdru- 
balc — Prosperi fatti contro Annibaie. 


J^el fine di questo anno, Tito Quinzio Crispino Con- 
sole , avendo creato Dittatore , per la creazione dei 
Magistrati , e per celebrare i giuochi sagri , Lucio 
Manlio Torquato , si morì delle ferite. Alcuni dicono 
lui essere morto in Tarento, altri in Campagna. Ma 
quello, che mai in alcim’ altra guerra era avvenuto, 
due Consoli morti , senza aver fatto alcuna memore- 
vole battaglia , avevano lasciato la Repubblica come 
vedova. Il Dittatore Manlio fece Maestro de’ Cavalieri 
Caio Servilio , il quale era allora Edile curale. Il Se- 
nato , il primo dì che ei si ragunò , deliberò che il 
Dittatore celebrasse i giuochi grandi, i quali Marco 
Emilio Pretore di Roma aveva fatto nel Consolato di 
Caio Flaminio e Gneo Servilio, e per cinque anni 
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n« aveva fallo volo. Allora il Dillalore celebrò i gliio- 
clii, e lecene voto per cinque altri anni seguenti. Ma 
trovandosi due Consolari eserciti senza Capi , tanto 
presso ai nemici , posposta ogni altra cosa , la prin- 
cipale cura del Senato e del popolo, era di fare, 
quanto più tosto si poteva , i nuovi Consoli , e fare 
specialmente coloro, la virtù de' quali aveva ad essere 
sicura dall’ astuzia e fraudo de’ Cartaginesi ; essendo 
in tutta (|uella guerra stali sempre dannosi alla Re- 
pubblica lutti quei Capitani eh’ erano stali di na- 
tura troppo vivi ed ardenti , ed essendo in quell’ anno 
medesimo i Consoli per troppa animosità c sfrenata 
voglia di combattere , incorsi disavvedutamente negli 
agguati de’ nemici. Ma gl’ Iddii imnioiiali , mossi a 
misericordia, aver perdonato agli eserciti innocenti, 
ed aver condannalo la temerità de’ Consoli alla loro 
stessa morte. Considerando per tanto i Padri, ed esa- 
minando chi si dovesse far Console, innanzi a tutti 
gli altri veniva in considerazione Caio Claudio Nerone : 
cercavasi di un compagno , e stimavano lui certamente 
essere uomo egregio, ma alquanto più pronto e fiero, 
che non richiedevano i tempi della guerra , o la na- 
tura del nemico Annibale ^ e perciò pareva loro che 
bisognasse temperare quella sua natura , con dargli una 
compagnia di qualche uomo prudente e moderalo. Era 
Marco Livio, molti anni innanzi dopo il suo Conso- 
lato , stato condannalo dal giudizio del popolo, la qual 
vergogna egli aveva lauto gravemente .sopportato, che 
ei se n’ era andato in villa, c per molti anni aveva 
privalo sè stesso della città, e di ogni conversazione 
degli uomini. Quasi I’ ottavo anno dopo la sua con- 
daniiagione, Marco Claudio .Man;ello e Marco Valerin 
Levino Consoli I’ avevano ricondotto alla città : m.a 
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osava di portare ana veste consumata, co’ capelli c 
la barba lunga, mostrando nella portatura e nella 
l'accia la memoria della vergogna ricevuta. Lucio Vo- 
tiirio e Publio Licinio Censori lo costrìnsero a radersi 
e lasciare quei suo vivere sordido e malinconico , ed 
n venire In Senato cd usare gli altri ufìzli pubblici e 
civili. Ma anche allora non s’ intrometteva in altro, 
ma solamente con una parola , ovvero andando nel- 
I’ altrui sentenza co’ piedi (i), mostrava il suo parere; 
iusìno a tanto che una causa di Marco Livio Macato 
suo congiunto, trattandosi della fama ed onore di esso, 
lo costrìnse a levarsi ritto e parlare in Senato. Allora 
essendo stato udito dopo tanto intervallo, fu risgnar- 
dato molto da ognuno, e diede cagione a far ragio- 
nare di sè, dicendo gli uomini: Ch’egli era stato In- 
degnamente ingiuriato dal |K>polo , ed era stato danno 
grande, che la Repubblica in tanto pericolosa guerra 
non avesse usato 1’ opera ed il consiglio di un sì fatto 
uomo. Ora a Claudio Nerone non si poter dare in 
cuinp.'ignia nè Fabio, nè Marco Valerio Levino, non 
sì pulendo far Consoli due patrizil ; ed il medesimo 
rispetto essere in Tito Manlio, oltra ch’egli aveva ri- 
cusalo il Consolato, che gli era stato voluto dare, e 
così di nuovo lo ricuserebbe : sicché ci sarebbe questa 
una degna coppia di Consoli, s’ ei si desse Marco Li- 
vio per compagno a Claudio Nerone. Nè anche il po- 
polo si fece belle di tali ragionamenti, cominciati dal 
Senato. Solo colui tra tutta la cittadinanza, a cui si 


(i) Questa frase, che incontrasi anche in allri passi, non 
significa se uou concordarsi coll- altrui parere, e risponde 
parola per parola alla frase Ialina pedibus in sententiam 
tre , tolta dall' uso di cambiar luogo ;>er dare il voto. 
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|irocaccìava tale onore, ciò ricusara Liasiiuiando la 
leggierezza de’ cilladini , i quali non avendo avuto mi- 
sericordia di lui, quando ei fu mbcco accusalo e reo 
in veste bruna, ora contro sna voglia, gli olTcrissero 
la toga candida , c così in un medesimo luogo e per- 
sona si conferissero egualmente gli onori c le pene ^ 
percioccltè s’ egli era giudicato uomo buono, quale era 
stata la cagione, che per cattivo e nocente T avessero 
condannalo?' e per qual cagione, avendo male ed im- 
raerilamente credutogli il primo Consolato , gli voles- 
sero ora commettere il secondo? Argomentando e que- 
relandosi egli in tal maniera, i Padri lo riprendevano, 
c riduccvangli alla memoria Marco Furio Gainìllo , il 
quale essendo stato cacciato dalla patria in esilio , 
l’ aveva poi sakata , e ripostala nella sedia del su» 
primiero stalo : sicché la crudeltà della patria era con- 
venevole addolcire con la pazienza e sopportazione , 
come quella de’ Padri. Finalmente, sfurzai-Iosi ognuno, 
Icccro Console Marco Livio , insieme con Marco Clau- 
dio Nerone. 

11 terzo dì poi si fece la elezione de’ Pretori, c fu- 
rono creati Lucio Porzio Liciuio, Caio Manlio, ed Aulp 
e Caio Ostilii Catoni. Finiti gli Squittinii, e fatti i giuo- 
chi, il Dittatore ed il Maestro de’ Cavalieri lasciarono 
il magistrato. Caio Terenzio Varrone fu mandato Vice- 
pretore in Toscana; acciocché Caio Ostilio di quella 
provincia andasse a Tarento all’ esercito , che aveva 
tenuto Tito Quinzio Console; e Lucio Manlio andasse 
Legato olirà mare, e vedesse quello che ivi si facesse, 
ed insieme (perchè quella stale si avevano a fare i giuo- 
chi Olimpici , i quali si celebrano con gran frequenza 
di genti di tutta la Grecia) , acciò, potendo sicuramente 
e senza impaccio de’ucmici, andasse a quei Concilio: 
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perchè i Siciliani, che vi erano foggili per la guerra, 
ed i cillaclini di Tarenlo, ivi conCnali da Annibaie, 
si tornassero a casa, e sapessero che il popolo Romano 
rendeva loro ogni cosa eh’ essi avevano davanti alla 
guerra. E perchè pareva, che soprastesse un anno mollo 
pericoloso, e la Repubblica era senaa Consoli , ognuno 
riguardava a’ Consoli disegnali , desiderando che subito 
sortissero le province , volendo ognuno saper tosto, qual 
provincia a ciascuno di loro si aspettasse. Trallossi an- 
cora in Senato di riconciliargli insieme, di che fu Capo 
Fabio Massimo. Erano tra questi dué niraicizie nota- 
bili , cd a Marco Livio la sua stessa calamità le aveva 
fatto parere più acerbe e gravi, credendosi in quella 
sua rea e bassa fortuna , essere stato dispregialo dal- 
1 ’ avversario } e perciò era costui più implacabile (1) , 
dicendo non esser bisogno di tale riconciliazione, con 
ciò fosse che l’uno c 1 ’ altro di loro si governerebbe 
in tutte le suo azioni con più rispetto, e più saviamente, 
per temenza che il collega suo emulo pel suo fallire 
non l’ avanzasse di onore e di riputazione.' Ottenne 
nondimeno l’autorità del Senato, che poste giù tutte 
le nimicizie, attendessero ambidue di comune consiglio 
cd animo al governo della Repubblica. Le province 
ed i governi non furono vicini nè mischiali , come gli 
anni passali : ma mollo diversi e lontani , negli ultimi 
confini d’ Italia; perchè all’uno furono dati i Bruzii ed 
i Lucani , e la guerra contra Annibaie : all altro fu 
assegnata la Gallia, e l’ impresa conira Asdrubale, il 
quale era fama esser già vicino alle Alpi ; e con or- 

(1) Nell’ edizione dei Giunti \eg'ga»i placabile ; c questo er- 
rore fu ciecamente ripetuto dai successivi editori. Itaque it 
inagis implacabilis erat. 
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dine, che colui ^ a cui loccuva la Calila, «i eleggesse 
(|uale esercito più gli piacesse di ipielli eh'' erano in 
Gallia ed In Toscana , aggiuntovi quel di Homa : « 
quegli a cui toccasse la provincia <lc' Bruzii , pigliasse 
quale esercito volesse di uno de' Consoli dell'anno pas- 
salo, eleggendo nuove legioni degli uonilul della città ^ 
e che Quinto Fulvio Proconsole si pigliasse 1' esercito 
che gli fosse lasciato dal Console, e fossegli prolungato 
il governo per un anno. Ed a Caio Ostilio , a cui In 
luogo della Toscana avevauo dato Tareiilo, e poi per 
Tarento Ca[K>va , fu data una legione , di' era stata 
comandata da Quintd Fulvio P anno passalo. Ogul i& 
creseeva il pensiero e la temenza della venuta di Asdru- 
hale in Italia: gli Oratori di Marsiglia avevano riferito 
prima, com’egli era passato in Gallia, c che tutti gli 
animi de’ paesani erano sollevati : perchè si diceva , 
eh’ egli aveva portato seco assai tesoro , per couduiTc 
gente. DI poi, essendo stati mandati con quelli da Roma 
Seslio Aniislio e Marco Ilezio a vedere la cosa iu 
fallo, avevano riferito al Senato, che I Marsigliesi ave- 
vano mandato per tutta Gallia , ed aver ritratto dagli 
ospiti ed amici loro per cosa certa , che Asdrubule , 
avendo già messo insieme un grande esercito, alla pros- 
sima primavera passerebbe le Alpi , e che allora non 
indugiava per altro, se non perchè non si poteva pas- 
sare per I’ asprezzji del verno. In cambio di Marco 
Marcello morto , fu fallo Augure Lucio Aijuilio Pelo 
e coDsagralo, e Gneo Cornelio Dolabclin fu slmllinciile 
consagralo Re de’ sagrifizii in vece di Marco Marzio, 
il quale era morto due anni inunuzi. In questo mede- 
simo mino fu fallo il Lustro, e la rassegna da Publio 
Sem['ronio Tiulilaiio. c da Rlarro Cornelio Ci’Icgo Cen- 
sori . c furono rassegnale ccnlolicnlasctlcuiila e cento 
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otto leste de' citUidini ; alquaiUò minor numero , che 
non era •(alo il Lustro davanti alla guerra. Trovasi 
memoria, che in quell'anno la prima volta, poiché 
Annibale venne in Italia , i'u coperto il Comizio , e li 
giuochi Romani essere stati una volta rinnovati da- 
gli Eidili curuli. Quinto Metello e Gaio Serviliq, e li 
giuochi plebei rinnovali però due giorni , da Quinto 
Mamilio e da Marco Cecilio MeteUò Edili della plebe > 
e posero tre statue al tem]>io‘ di Cerere , e celebrossi 
il convito di Giove , per cagione de' giuoóhi. 

Di .poi presero il Consolato Inarco Claudio Nerone, 
e Marco Livio Console la seconda volta. I quali, per- 
chè (essendo disegnati) avevano già tra lorb diviso le 
province, comandarono, che 'si dividessero quelle dei 
Pretori. A Caio Ostilio venne in sorte la giurisdizione 
della città, e fugli aggiunta quella de' forestieri, ac- 
ciocché tre Pretori potessero andare a' governi di fuori, 
de' quali, ebbe Aulo Ostilio la Sardegna, Caio Manlio 
la Sicilia, e Lucio Porzio la Calila. La somma delle 
legioni, che furono ventitré, fu divisa per le province 
in maniera, che due per ciascuno n'ebbero i Consoli, 
quattro la Spagna: tre Pretori, due per uno, in Sici- 
lia, in Sardegna, cd in Gallia^ due Caio Terenzio in 
7 'oscana^ due Quinto Fulvio nel paese de' Bruziij due 
Quinto Claudio intorno a Tarento ed il territorio dei 
Salentini^ una Caio Ostilio Tubulo a Capeva, e due 
se ne scrivessero per la città. Il popolo fece i Tribuni 
per le quattro prime legioni , alle altre mandarono li 
Consoli. Avanti che i Consoli si partissero , si celebra- 
rono i sagriGzii di nove giorni, peiobè nella città di 
Yeiento erano piovute pietre dal cielo. Su la men- 
zione di nn prodigio, ne furono (come interviene ) ri- 
Jériti ancora degli altri; cioè, che in Minturna era stato 

la 
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percorso dalla caetta il Tempio di Giove ed il bosco 
sagro della-. Dea Marie», ed in Atella il muro e la 
porta. 1 Miuturnesi vi aggiugnevano ^ il ebe era cosa 
più spaventevole), che un rivo di sangue era scorso 
fiiora della porla, ed a Capeva un lupo, entralo dciilro 
alla porla, aveva guasto un soldato della guardia. Qu<v 
sii prodigi! si purgarono con le’ vittime maggiori, e fe- 
cersi un giorno le supplicazioni,. c per decreto de’Pun- 
leCci un’ altra volta i sagrilìzii de’ noire giorni ^ percliè 
si era veduto piovere pietre nel luogo chiamalo Ar- 
inilustro. Essendo in questo modo liberati gli animi dal 
rispetto della Religione, furono di uupvo (lerlurhali : per» 
ciocché fu riferito a Frnsinone, esser nato un fanciullo si- 
mile di grandezza a uno di quattro anni, nè tanto mara- 
viglioso per la grandezza, quanto perchè anche non si 
conosceva s’ ei fosse , maschio o femmina, come quel 
che due anni avanti era nato a Sinuessaj e gli Aru- 
spici chiamati di Toscana, dicevano questo essere un 
laido e sozzo prodigio; e perciò, che portato fiiora del 
dominio Romano senza che toccasse la terra, si do- 
vesse sommergerlo nel profondo del mare ; onde messo 
vivo in una cassetta e |H>rlalolo via, lo gettarono in 
■naie. Oi-dinarono ancora i Pontefici, che le Vergini 
in tre partile, nove per ciascuna, andassero per la citià, 
cantando un inno, il quale, composto da Livio poeta , 
mentre le dette pulcelle nel tempio di Giove Statore 
l’ Imparavano, fu percosso dalla saetta nel monte Aven- 
lino il Tempio di Giunone la Regina, e gli Arus|>ici 
rispósero , che lei prodigio si apparteneva alle matrone, 
e che si conveniva con un dono placare quella Dea. 
Furono |>er comaudameuto e bando degli Edili, ragù- 
nate in Campidoglio tutte quelle che abitavano In Roma 
oltre le dieci miglia dalla città. £ queste tra loro eles- 
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•ero Teuliciiiqiie matrone, alle (juali tutte le altre 
conferissero ciascuna qualche piccioi dono della sua 
dote, de’ quali poi ti fece un bacino di oro, che fu 
|K>rlato nel monte Arentino nel Tempio di Giunone, alla 
quale fecero le matrone puramente sagrifizio. E subito 
poi da’ dieci uomini aopra i sagrìfizii fu statuito il 
giorno per fare un altro sagrifizio alla medesima Dea, 
l’ordino del quale fu cosi fatto. Dal tempio di Apol- 
line fuora della porta Carmcntalc fumno condotte in 
Roma due vapche bianche: dopo- quelle erano portate 
due immagini di Giunone la Regina, latte di legno di 
cipi-easo : di poi ventisette Vergini vestite di vesti lun- 
ghe andavano cantando l’inno fatto ad onore della 
Dcas la Reina, forse a qu^I tempo degno 'di essere 
lodato appo di quegli ingegni rozzi: ora (s'ci si di- 
cesse ) assai mal composto e vano. Gli ordini delle 
Vergini seguitavano i detti dieci ufhziali coronati di 
ghirlande d’alloro e vestiti della veste pretesti), e dalla 
porla per la via de’ gioghi vennero in piazza o\e si 
iermò la pompa, e le Vergini datasi l’ utia all’altra 
una corda per mano, andarono attorno, accurdaixlo 
il- movimento de’piedi col canto delle voci: c ipiindi 
nel borgo Toscano, c pel Velahro, e mercato dei 
buoi , pervennero alla costa pubblica ed al Tem[>ia di 
Giunone , e quivi furono sagrificate da’ dieci le due 
vittime , e le statue di cipresso riposte nel Tempio. 
Avendo in tal maniera placato gl’ Udii, secondo la 
Religione, i Consoli attendevano a fare la scelta più 
accuratamente e severamente che alcuno si ricordasse 
essersi mai fatta negli anni pas.sati, perchè la paura 
era raddoppiata per lo venula de’ nuovi nemici in Ita- 
lia , e la moltitudine de’ giovani , onde si potessero 
trarre i soldati , era minore ^ per la «jnal cosa coslri- 
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guevano aucora gli- abitatori delle colonie marittime a 
dare i soldati, le quali si diccrano essere esenti, ed 
arere la sacrosanta racazione. Costoro ricusando di 
ciò fare , fu ordinato un giorno determinato , nel quale 
ciascuno dovesse mostrare ai Senato , per quali ra'- 
gloni avesse tale vacazione , e nel detto dì si rappre- 
sentarono al Senato questi popoli, cioè, l'-Ostietise , 
l’ Alsiense , 1’ Anziate , J’ Anxurale , lìlìnturnese e Si- 
nucssano, c dal mare di sopra il Senense. Recitando 
ciascuno di essi i privilegi delle sue vacazioni , niuno 
degli altri fu osservato , essendo il nemico in Italia , 
fuorché quelli di Anzio c di Ostia : ed a'-giovdni di 
quelle colonie fu dato il giuramento, che non alber- 
gherebbero fuori delle m.fre delle loro colonie, più che 
trenta giorni , mentre che i nemici fossero in Italia. 
Giudicando .ognuno che i Consoli con ogni prestezza 
andassero ^Ila guerra (perchè bisognava opporsi ad 
Asdrubale nello scendere delle Alpi , acciocché ei 
non potesse sollevare i Galli di qua dalle Alpi , uè 
la Toscana già volta alla speranza di coso nuove; * 
e bisognava parimente tenere occupato Annibale si 
fattamente con la guerra , eh' ei non potesse uscire 
delle terre de’Bruzii, ed andare incontra al fratello), 
Livio nondimeno soprastava , come oolui , il quale 
confldava poco negli eserciti delle sue province , e 
vedeva il compagno avere la elezione dei ’ due belli 
eserciti Consolari, ed anco del terzo, che aveva Quinto 
Claudio a Tarenlo , ed aveva fatto menzione in Se- 
nato di far ritornare i Voloni agli stendardi. Il Se- 
nato dicile libera podestà ai Consoli , di provvedere 
al supplimento de’ soldati, onde volessero, e di eleg- 
gere di tutti gli eserciti eh’ essi volessero , e di tramu- 
tarli dalle province secondo eh’ essi giudicavano cs- 


Digitized by C> 


LIBRO SETTIMO i8i 

sere utile alla Repubblica. Queste cose tutte si fecero 
con somma concordia dei Consoli. I Voloni, ovvero 
volontarii, furono descritti, c compartiti nella dician- 
novesima e ventesima legione. Dicono alcuni, .che a 
Livio furon mandati di Spagna da Scipione ottpmìln , 
tra Spagniioli e Galli, e duemila de' soldati delie le- 
gioni, e mille ottocentó cavalli mescolali SpagiHiali e 
Numidi: e che Marco Luci^ezio condusse questévgentì 
con le navi; c che Caio. Manlio gli mandò di Sicilia 
intorno a quattromila arcieri c fromholicri. Le -lettere 
mandale di Gailia da Lucio Porzio Pretore accrebbero 
in Roma lo spavento , dicendo clic Asdrubalc era par- 
tito dalle stanze del veino, c già passare PAIpi: e ót- 
tomila Liguri erano. gra a.ssoldali ed armali per con- 
giugnersi con esso com'ei fosse pa.ssato in Italia, se 
non si mandava contro ai Liguri chi li tenesse occu- 
pati con la guerra; e ch’cgli’si farebbe incontro con 
quel ,suo debole esercito, insmo ov'ci pensasse poter 
ciò fare senza pericolo. Queste lettere costrinsero i Con- 
soli, latta in fretta la descrizione de' soldati , ad uscire 
fuori più tosto che non avevano ordinato, c con que- 
sto animo, che l’uno e l’altro tenesse a freno i nemici 
della provincia, e non li lasciasse congiugnere le forze 
insieme. Giovò mollo in questa cosa l’opinione ch’ebbe 
Aniiil>ale, il quale, benché credesse che il fratello avesse 
a passare quella state m Italia, nondimeno ricordan- 
dosi di quel ch’egli aveva sopportato nel passare ora 
il Rodano, ora l’Alpi, combattendo con gli uomini c 
con l’asprezza de' luoghi [ler lo spazio di cinque mesi, 
non aspettava ch’ei passasse sì tosto e tanto age- 
volmente. Questa fu la cagione, per la quale ei si partì 
alquanto più tardi, là ond’egli aveva vernato. Ma ad 
Asdrubalc avvennero tutte le cose più facili c più preste, 
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che non era stata la sua speranza e degli altri, per- 
cliè gli Al verni, e di poi l’ altre Nazioni di Gali», non 
solamente Io riceverono , ma ancora lo seguitarono alla 
guerra: e CQnduceva le genti per •luoghi spianati ed 
aperti, pecjrla passata del fratello; oltrachè, essendo 
l' Alpi fatte<»gevoli, trovava la natura degli uomini piò 
mansueta egli uomioi più mansueti essendo gli alpigiani 
dimesticati 'per la pratica di dodici anni. Perchè prima 
non erano usati -Tedere nè stranieri nè forestieri nei paesi 
loro, erano intrattabili e salvatichi con ogni generazione 
d’uomini: e non sapendo ove Annibaie andasse, crede- 
vano ch’ei venisse a tot loro i castelli, e far preda d’ no- 
mini e bestie. La fama poi della guerra cartaginese, 
dalla quale Italia era stata afflitta dodici anni, avevo 
a(>ertamente dimostro, clic l’Alpi non avevano a dare 
se non la via, e conoscevasi, che due grandi città di- 
vise e lontane tra loro grande spazio di mare c di terra , 
combattevano insieme della grandezza e dell’Imperio. 
Queste cagioni avevano aperto I’ Alpi ad Asdrubaie. 
Ma il proGtto per la prestezza del cammino fu guasto 
dall’indugio ch’ei fece a Piacenza, mentre invano egli 
l’assediava, piuttosto che combatteva. Egli aveva cr^- 
dnto poter facilmente espugnare una città posta In 
piano, e la nobiltà di quella colonia l’aveva indotto 
alla mina di quella, ed a dare spavento a tutte l’al- 
tre;'e l’indugio di questa impresa, non fece danno so- 
lamente a lui, ma ad Annibaie,' avendolo fatto più 
badare quando ei partiva dalle siaOze, dopo la fama 
della passata di quello , stata più per tempo ch’ei non 
sperava, come quegli, che considerava non solamente 
quanto fosse tarda l’espugnazione delle Terre, ma. ancor 
quanto egli vanamente aveva già tentato la medesima 
colonia, tornando dalla vittoria di Trebbia. ' f. 
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f Consoli, partendosi dalla città per due cammini, 
parimente divisero i pensieri degli nomini, come in 
diie diverse guerre, ricordandosi a un fratto ipianta 
ruina avesse fatto in Italia la prima vennta di Anni> 
baie, ed insieme con gran cura seco stessi pensando, 
quali Iddii potessero essere tanto favorevoli alla città 
di ' Roma ed alP Imperio , che la Repubblica in due 
diversi luoghi in un medesimo tempo fosse felicemen- 
governata; con ciò fosse -che a fatica, ricompen* 
sondo le cose avverse con . le prospere, la cosa si fosse 
condotta così temporeggiando, insino a quel {Minto. 
Quando in Italia, per la sconfìtta di Trasimeno, e di 
Canne, la^romaua Repubblica era ruinnta, essere stala 
ristorala dalla prosperità delle guerre di Spagna. Pò- 
scia , quando in Ispagiia due rotte rictrvute I’ una do[io 
P altra con perdita di due Ca{Htani , avevano quasi 
disfatto due eserciti , molte prospere battaglie falle in 
Sicilia ed in Italia, avevano mantenuta la Repubblica 
in piede. Ma la gran distanza dei luoghi, essendo una 
delle guerre tanto lontana , allora aver dato spazio a 
respirare : ora trovarsi in Italia due guerre , e due 
Capitani di gran fama , cd avere Roma in mezzo, e 
tutto il pericolo e male soprastare a<l un luogo mede- 
simo : e qual di loro prima vincesse , tra pochi di 
congiugnerebbe poi P esercito con l’altro. Spaventava 
ancora le genti la memoria dell’ anno passalo, doloroso 
per la morte di'' due Consoli : sicché gli uomini afUilti 
Ha così fatti [vensieri , accompagnarono i Consoli su 
1’ andata loro alle province. Trovasi memoria come 
andando M. Livio alla guerra , pieno ancor d’ ira verso 
i suoi cittadini, ed ammonendolo Q. Fabio, ch’ei 
non venisse temerariamente alle mani co’ nemici , pri- 
ma cb’ ei conoscesse bene la natura e le forze loro, Li- 
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\iu aver risposlo , che $ul>ito che vedesse il nemico 
coiiibatlerebhe^, e domandato da Fabio, qual fosse la 
cagione di tanta fretta, avere risposto: Perditi voglio 
o dalla vittoria contra i nemici cons^aire una egregia 
fama, ovvero dalia perdita dermici vinti cittadini, 
una grande allegrezza se non onesta, almeno ben ìne- 
rilata da quelli. Avanti che Claudio Console giiiguesse 
nella provincia, Caio Ostilio Tibulo assaltò. Annibale, 
che pei confini de' Larinari menava l’esercito nelle terre 
de’Saientini ; e trovandolo con le genti disordinate, 
gli diede gran travaglio ,• intanto che gli ammazzò 
iulorno a quattromila uomini , e. prese nove insegile 
militari. Erosi mosso ancora dalle stanze del yerno 
Q. Claudio alla fama dei nemici ^ il quale aveva le tue 
genti distribuite per le città 'del contado Salenlino. 
Onde Annibale per non avere a combattere a un tratto 
con due eserciti, si mosse di notte dal territorio di 
Tarenlo, ed andossene in quello de’ Bruzii. Claudio si 
tornò nei Salebtini. Ostilio andando a Capora, si ri- 
scontrò a Venusia col Console Claudio , e quivi delr- 
1’ uno dell’ altro esercito si fece una scelta di qua- 
rantamila pedoni, e duemila e cinquecento cavalli, 
coi quali il Console guerreggiasse con Annibaie. *A 
Caio Ostilio fu. commesso, che menasse le .genti a 
Capova, per darle a Q. Fulvio Proconsole. Annibale 
avendo messo insieme 1' esercito, che aveva tenuto alle 
stanze , e quello eh' era stato nelle guardie della città 
de’ Bruzii , venne a Griimento , luogo de’ Lucani-, con 
isperanza di riacquistare quelle città , le quali per paura 
s’ erano date a’ Romani. E il Console parlilo da Ve- 
nnsia , spiando il cammino , venne al medesimo luogo , 
ed intorno a mille e cinquecenlo passi s’ accampò vi- 
cino a’ nemici. Le munizioni de’ Cartaginesi parevano 


Digitized by Googic 


LIBRO SETTIMO i85 

congiunte con le mura di 'Grumento: era lontano il 
campo de' Romani da quello dei.Cartaginesi c^iiqucccnto 
passi , ed in mezzo era una pianura. Al siaislro lato 
dei Cartaginesi , ed al destro de’ Romani , soprastavano 
certi codi spogliati d’ alberi , che non v’ era luogo da 
nascondersi 5 facendosi nel mezzo del piano certe sca- 
ramucce non degne di memoria , ve<levasi bene che H 
Romani cercavano solo die il nemico non potesse par- 
tire , e che Annibaie, desiderando, partirsi quindi, u> 
sciva alla battaglia con tutte le forze. Il Console allora 
usò tanto meglio l'arte del nemico, quanto meno in sì 
scoperte collme si- poteva temere d’inganno. Comandò 
pertanto a cinque squadre di cavalli, con cinque com- 
pagnie di fanti, che la notte passassero 'il giugo dei 
colli, e si ponessero nella vallata di là da quegli, 
ed ammaestrò T. Claudio Asellio Tribuno de' soldati, 
e P. Claudio caporale dei compagni' ( i quali ei man- 
dava con quelle genti ) del tempo d’ uscire d' agguato, 
e d' assaltare i nemici : ed egli sul fare del di trasse 
fiiora tutte le genti a piede ed a cavallo in ordinanza; 
c poco dì poi, da Annibale ancora fu dato il segno alla 
battaglia, e levossi negli alloggiamenti il grido delle 
genti , che correvano all’ armi , ed i cavalli ed i pe- 
doni a gara correvano a un tratto fuor delle porte, e 
sparsi pel piano alla sfilata , andavano a trovare i ne- 
mici. 1 quali vedendo il Console così sbaragliati, léce 
comandamento a Calo Aurunculeio Tribuno della terza 
legione che mandasse-la sua cavalleria , con quanto em- 
pito più sì poteva contea a’ nemisì , i quali in tal mo-' 
do si erano pel piano separati a guisa di pecore , che 
agevolmente tutti potevano essere abbattuti e calpesti 
avanti che si potessero mettere in ordinanza. Non era 
ancora uscito <Vnnibale delle sbarre , quando egli udì 
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le grilla dei comhallcnti. Onde mosso da quel roinnre, 
sospinse 'in fretta tutte le genti contro a’ tiemici., Già 
erano stati spaventati i primi suoi dalle genti a ca- 
valio, e la prima legione de' fanti Romani e P ala de- 
stra entravano già nella battaglia. I nemici disordinati, 
come a caso si scontravano coi cavalieri o pedoni, così 
venivano alle roani. Cresceva il fallo d' arme pei soc- 
corso che da ogni parte si mandava, e- (tei .numero 
di chi continuamente correva a combattere : e così 
mentre che combattevano, Annibaie gli avrebbe messi 
in oniinanza in tanto errore e scompiglio ( il che non 
è facile a rinscire , se non a un Capitano vecclùo e 
pratico con un esercito vecclùo e molto esercitato), se 
il romore ed il grido dei fanti e dei cavalli , i quali 
. correndo sccndevan la colliua , udito dalle spalle , non 
avesse fatto lor paura di non restare chiusi dai loro 
alloggiamentù Spaventati per questo, cominciarono per 
lutto a fuggirei ma l’uccisione Cu minore , perchè |>er 
la vicinità del campo , il fuggire d’ essi fu più corto , 
perchè i cavalli erano tuttavia loro alle. spalle , ,e per 
costa assaliti da quelle squadre che agevolmente ns 
venivano alla cliìna giù per la scoperta collina. Non- 
dimeno vi furon morti più di oltoanla uomini, prese 
nove insegne, e degli elefanti ( I’ uso de’ quali in così 
repentina zuOa fn inutile ) ne furono morti quattro , 
c due presi. Dei Romani e dei compagni morirono 
dugento. r > < ^ 

L’ altro dì Annibaio non fece alcun movimento , ed 
i Romani uscirono alla campagna ; e poiché niuno u- 
.sciva al rincontro , il Console comandò che si racco- 
glicsspro le spoglie dei nemici , e che i corpi dei. suoi, 
raccolti in'nn luogo, insieme si seppellissero. Di poi 
andò molestando i nemici alquanti- giorni cavalcando 
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tnsiiio lu le porte, con tanto ardire, di'’ ei pareva, 
di’ ei volesse dare la battaglia agli steccati. Annibale 
sulla terza vigilia , avendo lasciati fuochi accesi e pa- 
diglioni e trabacche da quella parte che guardava il 
nemico , ed alquanti pochi Numitji , che alle porle ed 
alle difese si mostrassero , si mise in cammino , con 
animo di andare verso la Puglia. Fatto il giorno, li 
Romani si accostarono al campo, ed i Numidi, se- 
condo l’ ordine dato, si fecero alquanto vedere intor- 
no alle' porle , e sopra alle munizioni ; ed avendo al- 
quanto tenuto a bada i Romani , dato di piede ai ca- 
valli , raggiunsero 1’ altro esercito. Il Console, senten- 
do tanto silenzio di dentro al campo , e non vedendo 
que’ pochi che in sol fare del di s’ erano vedali hiora, 
avendo mandalo due cavalieri a spiare intorno al cam- 
po, poiché ei vide ogni cosa sicura, comandò che si 
entrasse dentro, e soprastato ivi tanto che i sol- 
dati raccogliessero la preda, fece suonare a raccòlta, 
e molto prima che si facesse notte ne trasse le genti; 
e l’ altro giorno partendosi all’alba, e seguitando a 
gran giornate la fama c le pedate dell’esercito, rag- 
giunse i nemici , non mollo lontano da Yennsia : ore 
ancora iu una zuffa fatta a caso tumultuariamente, fn- 
rono uccisi duemila Cartaginesi. Annibale poi sé ne 
andò a Metaponto, camminando sempre di notte, e 
per la via de’ monti, per non dar comodità di com- 
battere ai nemici. Onde poi fu da lui mandalo Anno- 
ne con pochi (ch’era stato alla guardia di quel luogo) 
nel paese de’ Brusii, a far nuove genti: ed Annibaie, 
aggiunte le genti di Annone alle sue, pel medesimo 
cammino che egli era venuto , si tornò verso Venu- 
sia , e quindi a Canusio. Nerone non s’era mai disco- 
stato dalle pe<late del nemico , ed aveva fatto venire 
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Quinto Fulvio oei Locani , nieatre ch'egli andava a 
Metaponto, acciocché quel paese non restasse senza 
guardia. 

CAPITOLO vm 

Condotta del Contale Claudio Nerone per impedire 
che Asdruhale poteste unire il suo esercito con 
quello di Annibaie > — ■ Rotta e morte di Atdru- 
bale — n Console Nerone inalbera la testa di 
Asdrubale innanzi al campo di Arutibale. 

\ 

In questo mezzo ( poiehc Asdrubale si era partito 
dall' assedio di Piacenza), quattro Cavalieri galli e due 
numidi , mandali da lui con lettere ad Annibale , a- 
vendo quasi cavalcata tutta l' Italia qnanlo ella era 
lunga, per mezzo de' nemici, mentre che seguitavano 
Annibale che si tornava a Melapouto , per errore e 
per ignoranza del cammino , capitando sin verso la 
città di Tarcnlo , e trovati alla campagna dagli scor- 
ridori romani, i quali andavano per le vettovaglie ^ 
furono menati a Quinto Claudio Viceprctore ; il quale 
da principio essi avviluppav.'ino con intri|ate- risposte. 
Ma poiché la paura dei tormenti li costrinse a dire 
la verità , confessarono , che portavano lettere ad An- 
nihale , con le quali , così com' elle erano -suggellate , 
furono essi prigioni consegnati a Lucio Virginio Tri- 
buno , che li menasse a Claudio Console , e con esso 
furono mandate per sua guardia due squadre di sol- 
dati Sunniti. 1 quali come giunsero al Console , e dal- 
1’ inleq>rele furon Ielle le lettere, c fatta de' prigioni 
diligente esamina, rimase d'ogui cosa avvisato. Claa- 
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dio allora considerando , la Repubhllca non si trorasse 
in luogo ed in tempo , nel quale si dovesse pro- 
cedere ne’ modi ordinari! , standosi ognuno de’ Consoli 
dentro alla sua provincia a guerreggiare col suo stesso 
esercito con quel nemico che il Senato gli avesse or- 
dinato , fece giudizio eh’ ei fosse tempo da pigliare 
animo, e di fare qualche rilevata e nuova iippresa, 
improvvisa e non pensata, la qnale nel comiucia- 
mento non fosse manco spaventevole appo de’ suoi 
medesimi, che appresso i nemici, e condotta a fine, 
mutasse le cose da una gran paura , in una somma 
letizia. Avendo pertanto mandato a Roma le lettere 
di Asdrubale al Senato , gli diede insieme avviso di 
tutto quel ch’ei s’ apparecchiava di fare. £ perchè 
Asdrubale scriveva al fratello, che veniva a rincon- 
trarlo nella Umbria, diceva che facessero venire a Ro- 
ma quella legione da Capeva j facessero nuovi soldati 
in Roma^ e mandassero l’esercito della cItlàaNarnia 
a petto al nemico. Queste cose scrisse egli al Senato. 
Mandò poi innanzi molti messaggi pel contado Lari- 
nate , Marrnccino , Ferentino e Preluziano , onde egli 
aveva a- menare 1’ esercito , a. comandare che ognuno 
portasse dal contado e dalle città le vettovaglie su le 
strade , e parimente v’ apparecchiassero carri , cavalli 
ed altre bestie, per adagiare i soldati che fossero 
stracchi pel cammino. E ciò latto, scelse di tutto 1 ’ e- 
sercito il nervo., così de’ compagni , come de’ Romani , 
inslno a seimila pedoni e mille cavalli , e diede voce 
di voler andare a pigliare una città vicina de’ Lucani 
insieme co’ Cartaginesi che la difendevano , e che lutti 
stessero apparecchiati a quel cammino. Poi partito di 
notte diede la volta verso il Piceno : e così andava il 
Console a trovare il collega, con quanta maggior 
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pi'estesza ei poteva , avendo lasciato al governo del 
campo •Quinto Cuzio Legalo. 

In Roma non era minor paura e tumulto,' clie si 
fosse stato due anni avanti , quando il campo de' Cai^ 
taginesi era su le mura ed alle porte romane , e non 
sapevano bene gli uomini ^ se tanto ardila impresa 
fosse da lodare o da biasimare; come quella che a- 
veva a rapportarne la fuma secondo il fine , di che 
certo non è cosa alcuna più ingiusta ed inconveniente. 
Consideravnsi , che il campo era restato senza Capita- 
no a petto di Annibale, e sfornilo di tutto quello che 
v’ era di nervo e Core delle genti ^ ed avere il Con- 
sole mostro J’ondare verso i Lucani , ed essere aiiduto 
verso il Piceno e la Gallio, lasciiuido il campo, non 
per alcun’ altra cosa più sicuro, che per l’errore e 
l’ignoranza del nemico, che non sapesse , mancarvi il 
Capitano ed una parte deli’ esercito. Ma che ne po- 
trebbe seguitare , dicevano eglino , se ciò si manife- 
stasse? quando Annibaie volesse con tutto l’ esercito se- 
guitare Nerone, che si trovava solamente con seimila 
soldati, o volesse assaltare gli alloggiamenti lasciatigli 
in preda, senza forze, senza governo, e senza ripu- 
tazione di Capo principale? Le ruine passate di quella 
guerra, c la morte di due Consoli dell’anno dinanzi, 
spaventavano ognuno, e massimamente essendo acca- 
duti tutti questi mali, essendo un solo Capitano^ ed 
un solo esercito di nemici: ora d’ una guerra sola car- 
taginese esserne falle due, ed essere in Italia due grandi 
eserciti, e quasi due Annibali: essendo Asdrubale stato 
generalo dal medesimo padre Amilcare, Capitano pa- 
rimente valoroso come Annibaie, esercitato tanti anni 
in Ispagna nelle guerre romane, Nobile e famoso per 
due vittorie, e per aver disfatto due eserciti insieme 
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rmi (Ine degnissimi Capitani. Oltra che della presta 
venuta di SfKigna, e delle Nazioni galliche cum mosse 
alla guerra, egli molto più veramente che Annibale si 
|K)lesse gloriare : |>erciocch’ egli aveva raccolto c latto 
l’esercito in «juei luoghi, ove Annibaie pel freddo e 
per la fame ( che sono' due miserabili generazioni di 
morte) aveva perduto la maggior parte de’ soldati. 
Aggiungevano a questo coloro i quali erano bene in* 
foriunti de’ l^tli -seguili in Ispagna , che Asdruhale non 
avreblie a còmbaltere con un, Capitano non conosciuto', 
ma con Claudio Nerone, che da lui in Ispagna era 
stalo .ingannato e schernito, a guisa d’ un fanciullo, 
quando trovandosi da esso rincbhiso in ano stretto 
passo, facendo vista di tratture le condizioni della pace, 
astutamente scampando 1’ aveva gabbato. £ cosi discor- 
rendo in Roma, giudicavano tutte le cose de’ nemici 
essere maggiori, e le loro stesse minori, interpre- 
tando sempre la paura, e tirando le cose alla parie 
peggiore. 

Nerone , poich’ el fu discostato tanto da’ nemici , eh’ ci 
pensò |>olere oramai scoprire sicuramente il suo dise- 
gno, -parlò con poche parole a’ suoi soldati, dicendo: 
Che niun altro Capitano aveva mai preso partilo in 
up^mrenza più ardito e pericoloso , ma in verità ed in 
fatto il più sicuro, che aveva fatto egli: perciò, disse 
egli, ch’io vi meno ad una manifesta vittoria, ine- 
uandovi a quella guen-a, alla quale il compagno mio 
non volle andare, prima che dal Senbto gli fhs.vero date 
tante genti 9 piede ed a cavallo quante ne volle egli 
medesimo, e la più Gorila e bella gente, che s’ egli 
avesse avuto ad audare conira Annibale proprio. Onde 
voi, quAlunqne piccini momento di forze aggiugniate 
a (|uelle, darete certo interamente il crollo alla bilau- 
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eia: perciocché udendosi appunto sul fare il fatto di 
arnii ( la «Jual cosa io m’ ingegnerò che prima non 
s’ intenda) essere sopraggiunto l’altro Console e l’al- 
tit) esercito, farà la Tittoria certissima, conciosiachè la 
fama e la riputazione sia -quella che fa le guerre; e 
che piccioli momenti di cose portino seco e paura e 
speranza agli animi degli uomini. Quasi tutto il frutto 
dell’ acquistala glm-ia sarà Tosfro: perchè quel poco 
d’ aiuto,, che da sezzo s’aggiugne alla cosa, par sem- 
pre poi che abbia fatto il tutto : e voi stessi vedete , 
con quanto concorso de' popoli, con che maraviglia e 
favore degli uomini sia risguardato e celebrato questo 
vostro cammino. E certamente ovunque essi passavano, 
era pieno ogni luogo d’ogni condizione' d’uomini e 
di donne, venute dalle città e dalle ville pregando 
ognuno gl’Iddii, e facendo voti per la salute loro, 
e lodandogli , « chiamandogli sostegni della Repub- 
blica, salvatori di Roma, e del romano Im[ierio, 
c dicendo , che nell’ armi e nelle braccia di quegli era 
posta la salute e libertà loro e de’ figliuoli: c prega- 
vano gl' Iddìi c le Dee, che '1 cammino loro fosse fe- 
lice , ed il combattere prospero , e la vittoria presta ; 
desiderando d’ avere a restare obbligati alla soddisfa- 
zione de’ voti fatti per la loro salute : acciocché , come 
ora temevano del pericolo, cosi, pòchi giorni poi a- 
vesscro a congratularsi con essi, tornando lieti con la 
vittoria. Così ognuno particolarmente gl’ invitava , « 
ciascuno offeriva, pregandoli, che da sé pigliassero 
tutto quel che agli uomini ed alle bestie fosse di bi- 
sogno : e così porgeva largamente loro ogni cosa. Dal- 
1’ altra parte, i soldati corrispondevano a gara con la 
modestia , non pigliando cosa alcuna più che al suo uso 
fosse necessaria : c senza punto badare o discostarsi 
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dalle bandiere , pascendosi , camminavano ii di i là 
notte , tanto che appma davano al campo tanto di ri- 
poso , quanto al desiderio naturale delP uomo è neces- 
sario. Ed al collega furon mandati da Claudio alcuni, 
i quali Ravvisassero delia sua venula, e domandassero 
s’ egli voleva di’ egli venisse a lui apertamente di gior- 
no, o di notte, c ch’egli si fermasse seco ne’ mede- 
simi alloggiamenti, ovvero in altri separatamente. Li- 
vio Console aveva fatto intendere poi ii contrassegno 
dato a’ soldati per tutto il campo , che ogni Tribuno al- 
loggiasse seco il Tribuno, il Centurione ricevesse il Cen- 
turione, il Cavaliere l’ uomo a cavallo , ed il pedone il 
{ledone^ giudicando non essere utile allargare il campo, 
acciocché il nemico non s’accorgesse della venuta del- 
1 ’ altro Console 5 ed il ristringere molli in poco spazio 
di luogo , aveva ad essere cosa facile , perchè I’ eser- 
cito di Claudio non aveva quasi portato seco altro che 
l’ armi. Ma pel cammino era cresciuto il numero di 
molli che I’ avevano volontariamente seguitato , oHè- 
rendosi per tutto spontaneamente i soldati vecchi, già 
falli esenti per l’età o per altri privilegi!, c parimente 
i giovani, de’ quali, dando essi il nome a gara, egli 
aveva fatto una descrizione di qualunque per l’aspetto 
del corpo o per le forze ei giudicava essere atto alla 
milizia. 

Era il cambio dell’ altro Console vicino a Sena , ed 
Asdrubale lontano da lui intorno di cinquecento (lassi ^ 
onde avvicinandosi Claudio Nerone , si fermò dietro 
certi monti , per non giugnere avanti alla notte. Es- 
sendo poi entrati in campo chetamente al buio, cia- 
scuno fu amorevolmente albergalo da’ soldati del grado 
suo con letizia. L’ altro giorno si fece Consiglio, ove 
si trovò anche Lucio Porzio Licinio Pretore. Aveva 
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costui congiunto il campo suo con quel tic' Consoli : 
ed inuanzi la loro venuta , menando 1’ esercito per luo- 
ghi montuosi ed aspri, ora fermandosi in luoghi stretti 
per tenere il passo , ora molestando per fianco , or dallo 
spallo, a>eva assai travagliato il nemico, con ogni scal- 
trimenlo di guerra , cd allora era pi'esente al Consiglio. 
L' opinioni di molti erano volte a questo , che la bat- 
taglia si dovesse indugiare alquanto , acciocché Nerone 
potesse dare qualche giorno di riposo a' suoi soldati , 
stanchi per le lunghe veglie , c pel disagio del cam- 
mino , ed ancora per avere miglior notizia della qua- 
lità del nemico. Nerone non solamente attese a coii- 
forlarc, ma cominciò, con ogni sua forza, a pregare: 
die non volessero con T indugiare , far temerario e 
|iericoloso quel suo partito , che la velocità aveva latto 
sicuro. Perciocché, mentre die Annibale stava in quel- 
lo errore ( il quale perù non poteva durare molto ) 
non s’ accorgendo ( come diseiisato ) il campo esser ri- 
maso senza Capitano , ci non avrebbe ardimento di as- 
saltarlo, nè si metterebbe a venirgli dietro: sicché in- 
nanzi ch'ei si movesse, era possibile disfare P esercito 
di Asdrubale , e tornarsi in Puglia, àia chi , proluii- 
gaudo ja cosa , desse tempo ai uciiiÌl'O , darebbe in ma- 
no di Annibaie quelle genti lasciate in Puglia ^ ed apri- 
rebbe in modo la via ad Asdrubale iti Galiia , che a suo 
bell' agio si [lotrcbbe congiugucre con Annibaie. E per 
tanto giudicava, die subitamente si dovesse dare il se- 
gno alla battaglia cd uscir fuora in ordinanza, e go- 
dersi la comodità dell’ errore de’ nemici assenti c dei 
pivscuii: uieiitre che quei uuu sapevano ancora d’ a- 
vcre a fare con miivor numero, nè questi con mag- 
gior moltitudiuc de’ nemici. Licenzialo il Consiglio, 
si diede il segno alla battaglia, e subito usci i'uoru 
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r c:>ercito, e già i iieiiiici erano sciiicrati in campagna. 
Ma questo fece indugiare il comliattore, che cavalcan- 
do Asdrubalc allorno con pochi cavalli innanzi tigli 
stendardi, venne a notare alcuni scudi vecchi de' sol- 
dati, i quali non aveva più veduti, e certi cavalli più 
magri : e la moltitudine ancora gli parve maggiore che 
1' usato. Per la quul cosa , sospettandosi di quel che 
era , tosto fece suonare a raccolta , c mandò al liutne, 
ove s’andava per l’acqua, so qualcuno si potesse pi- 
gliare, cd ancora guardare (i) e considerare, se al- 
cuni sa ne vedessero più che gli altri, fatti hmni cd 
arrosziti chi! Sole, come avviene a chi di nuovo ha fatto 
cammino: e cosi fece andare intorno al campo a spiare 
se le munizioni si fossero allargate da parte alcuna, 
ed anco tener cura, se uua sola volta o due si suo- 
nasse in campo , quando si dava il segno. Queste cose 
essendogli tutte riferite [ver ordine, e non essendo il 
cerchio del campo punto cresciuto, gli dava cagione 
di errare, essendo i campi solamente due, come in- 
nanzi alla venuta dell’altro Console, l’uno di Livio, 
1’ altro di Lucio Porzio ; nè all’ uno, nè all’ altro era 
stato aggiunto punto di spazio per alloggiare più largo. 
Questo diede ben molto che pensare ad Asdruhale , 
come a Capitano vecchio ed avvezzo co’ Romani , che 
gli fu riferito , nel campo del Pretore essere suonalo 
ima volta per dare il segno, ed in quello del Con- 
sole due volte, e perciò giudicava esservi presenti amen- 
due i Consoli. Ma (lensando in che modo l’ altro Con- 
sole si fosse partito da Aiiiiibalc, mollo s’ affliggeva, 
non potendo mai sospettare , nè immaginarsi quello 
eh’ era , che Annibuie tanto astutamente fosse stalo 

(i) Ho sostituita qiu'sl.i psiula alla fr.ise del Nardi : vciicn- 
do andar cogli occhi : notori ocutu. 
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gabbalo, eh’ ei non sapesse ore fosse il Capitano ed 
uve fosse l’esercito, al quale ci fosse accampato a 
fronte sì YÌcino} e iliscorrevn , che bisognava, ch’egli 
fosse stato spaventato da qualche grande sconfitta, 
poiché ei non aveva avuto ardire di seguitarlo. Te- 
meva per tanto assai d’ esser venuto tardi al soccorso, 
e poscia che le cose fossero interamente ' minate; e 
che oramai i Romani avessero la medesima buona for- 
tuna in Italia, che in Ispagna. Alle volte credeva, An- 
nibale non avere avuto le sue lettere, ed il Console 
( avendole intercette ) essersi affrettato di prevenirlo 
con prestezza, per poterlo più facilmente opprimere. 
Per tanto, essendo tutto travagliato da questi pensieri, 
fatto spegnere i fuochi su la prima vigilia , dato il se- 
gno feco chetamente levare il campo. In così fatto tra- 
vaglio e tumulto della notte, le guide furono poix) di- 
ligentemente tenute di mira (i); ma l’uno de’ detti 
guidatori si nascose in un luogo sicuro, già da lui 
seco stesso disegnato, e l’altro pel guado da * lui 
ben conosciuto, passò il fiume del Metauro. Così es- 
sendo abbandonalo l’esercito dalle guide, cominciarono 
da prima andare .s|>arsi per la campagna, ed alcuni 
stracchi pel sonno e pel vegghiare lungamente, si get^ 
lavano per tutto in terra ed abbandonavano l’ insegne. 
Asdrubale comandò, che gli stendardi andassero avanti 
lungo la riva del fiume, insino a tanto, che’l giorno 
mostrasse il cammino : e ravvolgendosi camminando , 
secondo le spesse c larghe volte che dava il fiume, nè 
avendo per tale aggiramento molto di via avanzato , 
era per voler passare ovunque prima la luce del dì 

(i) 11 testo dice: duces param intente adservali , e il Nar- 
di con manifesta dissonanza dal testo traduce : U guide fu- 
rono poco accorto a tenere il cammino. 
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gli avesse mostro il guado: ma quanto più si dlscostava 
dal mare , manco si trovava luogo da guadare , per- 
chè tanto più alte ripe rislrignevano il fiume: sicché 
consumando in cotal guisa il tempo , diede agio ai 
nemici di poterlo seguitare: e prima giunse Nerone 
con tutta la ca\alleria: poi Lucio Por*io con quei 
della leggiera armatura, i quali molestando da ogni 
parte, e percotcndo le genti stracche c lasse, molto 
le danneggiavano: ed Asdrubalc, già lasciato stare il 
cammino, ch’era simigliante alla fuga, volendo co- 
minciare a fortificare gli alloggiamenti sopra un colle 
lungo la ripa del fuinic, sopraggiunsc Livio con tutte 
le fanterie armale, non solamente in ordine a cam- 
minare, ma ancora a venire subito alle mani. Ma poi- 
ché misero insieme tutte le genti , c furono oivJinatc 
le schiere, Claudio prese il governo del destro còrno, 
Livio del sinistro , e nel mezzo fu allogato il Pretore. 

Asdrubale , posta da canto la fortificazione del cam- 
po, veduto che bisognava combattere, nella prima 
fronte cd innanzi agli stendardi pose gli elefanti , ed 
intorno a quei nel sinistro corno centra Claudio, mise 
i Galli, non tanto perdi’ ci confidasse mollo in essi, 
quanto I pcrch’ ei credeva, che fossero mollo temuti 
da’ Romani: ed egli con gli Spagnuoli , c co’ soldati 
vecchi, ne’ quali massimamente conBdava, .si prese la 
difesa del corno destro contra Marco Livio , c mise li 
Liguri nel mezzo dopo gli elefanti : ma la schiera er.i 
più lunga che larga. I Galli erano coperti in parte 
della schiena d’ un colle, che si distendeva olirà nei 
piano. Quella lesta che tenevano gli Spagnuoli, s’af- 
frontò col sinistro corno de’ Romani, e tutta la banda 
destra si stava ancora senza combattere. Il sopraddetto 
eolie interposto faceva ch’ella non poteva a.vsaltarc , 
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nè essere assnltata dalla testa nò dal fianco. Tra Li- 
vio ni Asdriilmle era appiccala iin' a.spra c feroce bat- 
taglia , c da ogni parte si faceva crudele uccisione. 
Quivi erano amendue i Capitani, ivi la maggior parte 
de'|te(loni e cavalieri Romani: ivi erano gli Spa- 
gniiuli , soldati vecchi e pratici nel combattere coi 
Romani^ e parimente i Liguri, gente fiera neH'armi; 
ed anco . in quella parte medesima avevano fatto em- 
pito gli elefanti. I quali da principio avevano urtando 
scompigliato la prima fronte, e rispiolo gli stendardi 
dal luogo loro. Poscia crescendo la zuflTa e le grida , 
non .si lasciando più governare da’ loro maestri, si tra- 
vagliavano Ira l’uno e 1 ’ altro esercito, come non certi 
<li qual parte si fossero; non altramente errando va- 
gabondi , che si facciano le navi senza nocchieri. Clau- 
dio dal canto suo sgridava a’ soldati, dicendo: E per- 
chè abbiamo noi fallo con tanta (l'ella sì lungo cam- 
mino ? Nè essemlosi sforzalo in vano d’ indirizzare 
l’ insegne all’erta, e veduto, che da quella banda non 
poteva entrare da offendere il nemico , trasse alcune 
bande di soldati del destro corno, ove vedeva più to- 
sto aversi a stare pigramente a guardare eh’ a com- 
battere, e diede con esse la volta dietro alla nemica 
schiera, e la urlò per costa dalla parte sinistra, non 
solo improvvisamente, quanto a’ nemici, ma anco ai' 
suoi medesimi: e fu tanta la sua prestezza , eh’ essen- 
dosi appena mostro loro dal fianco , in un tratto li 
cominciò a combattere di dietro. E così gli Spaglinoli 
ed i Liguri erano percossi da ogni parte, dalla fronte, 
da’ lati e dalle spalle. E già P uccisione .s’ era distesa 
iusiuo a’ Galli. Ma quivi fu poca battaglia : perchè una 
gran parte di loro aveva la notte abbandonato le ban- 
diere . ed eransi sparsi dol mend(> stracchi per la cani- 
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pngnn: e quei che si trovavano presenti , per la sirao- ' 
clrezza del cammino e rlel vegghiare, come corpi per ' 
lìatiira non punto alti a’ disagi , appena sostenevano 
l’armL: e già era mezro giorno, onde per la sete e 
pel caldo, standosi a bocca aperta, ansando , si lascia- 
vano per tulio agevolmente uccidere e far prigioni. De- 
gli clcraiUi nc furono morti più da’ loro medesimi go- 
vernatori , che da’ nemici. Portavano uno scarpello da 
maestri di legname insieme col martello , c quando 
tali animali cominciavano ad imbestialire , c ad ofien- 
dcre i suoi, il maestro, ponendogli detto scarpello Ira ' 
gli orecchi , in su la giuntura ove si congiunge il 
capo col collo, con quanto maggior colpo poteva, lo 
trapassava con esso, e quello era il più facile e brieve 
modo di morte, che si fosse trovalo in quell’animale 
dì tanta grandezza quando la forza avanzava la spe- 
ranza del maestro, di poterlo più maneggiare: ed 
Asdrubalc era stalo di ciò il primo Inventore, Capi- 
tano veramente in molle altre cose memorabile, ma 
particolarmente io qiicstn iKiltaglia. Nella quale egli 
sostenne gran pezzo la pugna , confortando i combat- 
titori , c comhaltrndo , c soltentrando ogni pericolo, 
ed ora pregando, ora svillaneggiando inanimiva ed 
accendeva i lassi dalla fatica e dal tedio, e ricondu- 
ceva a combattere quei ebe fuggivano, ed in molli 
luoghi rinfrancò più volte la battaglia. Finalmente ve- 
dendo oramai la vittoria essere certa de’ Romani, per 
non sopravvivere a lunto esercito, che aveva seguitato 
la riputazione ed il nome suo, spronando il cavallo , 
si mise Ira le stjiiadre de’ Romani , c quivi (com’era 
cosa degna nd un figliuolo di Amilcare e fratello di 
Annibaie ) valorosamente eombattendn , lasriò la vita.- 
Mai più in quella guerra , in un solo fatto di .arme 
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non era alato iirclso maggior numero di nemici : sic- 
ché pareva che si fosse loro rendiilo uno egiial cam- 
bio della sconfiltn di Canne : sì per la morte del Ca- 
pitano, come dell’esercito. Furono uccisi de’ nemici 
cinquantaseimila e quattrocento, ed acquistossi una 
preda grandissima tanto di ogni altra cosa , quanto 
di oro e di argento. E de’ cittadini Romani, presi dai 
nemici, furono riscattati oltra a quattromila teste, e 
questo fu la ricompensa del danno , per la fatta per- 
dita de’ soldati : perciocché la vittoria non fu senza 
molto sangue , essendovi morti ottomila uomini , tra 
cittadini c collegati, e non che altro, i vincitori erano 
tanto sazii c stanchi della uccisione e del sangue, che 
essendo l’ altro giorno rapportato al Console Livio , 
andarsene in frotta una {varte de’ Galli di qua dalle 
Alpi, e di Liguri che uon si erano ritrovati alla bat- 
taglia , ovvero erano scampati dalla morte senza Ca- 
pitano , senza insegne, e senza ordine c governo, e 
che mandando loro dietro una squadra di cavalli, si 
poteva spegnerli tutti : si dice quegli aver risposto : 
Vivino pure, ed avanzino alcuni messaggieri de’ danni 
loro e del nostro valore. 

Nerone la medesima notte che seguì dopo il fatto 
di arme, partendosi con maggiore velocità che prima 
non ora venuto, in sei giorni si ritornò a’ suoi allog- 
giamenti n fronte de’ nemici. La cui tornata a cam^- 
mino_ fu da minor numero di gente frequentala, per- 
chè ninno mcs.saggio era venuto innanzi^ ma con tanto 
maggiore allegrezza, che pareva quasi che gli uomini 
fossero fuor di sè stessi. Ma in Roma qual fosse l’ una 
e l’altra disposizione degli animi, certamente non si 
potrebbe narrare, nè prima quando la città slava te- 
mendo, tutta sospesa, per la incertezza del fine, nè 
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poi, qnando ella intese la fama della vittoria. Ed in 
quei giorni, ne'’ quali venne la novella, elio CInudin 
Console si era messo a cammino, dalla levata iusiiio 
a tramontar del sole, non si partiva mai alcun Sena- 
tore dalla Curia, nè da’ magistrati, nè anco il popolo 
di piazza. E le matrone (perchè altro aiuto non po- 
tevano dare) erano tutte volte a porgere umilmente li 
prieghi agl’Iddii, c vagando per tutt’ i Tempii, citii 
voti e sagrifizii , invocavano con grande istanza l’aiuto 
di quelli. Mentre che la città stava cosi sospesa e dub- 
bia, da principio si levò su una lama molto incerta 
ili persone le quali dicevano, due cavalieri della città 
di Narni esser venuti nel campo, eh’ era posto a guar- 
dare la bocca della Umbria, i quali venuti dal fatto 
di arme, raccontavano i nemici essere stati rotti, e 
questa novella si era da prima ricevuta più con gli 
orecchi, che con l’animo: come cosa maggiore e più 
gioconda che la mente degli uomini potesse capire, 
o che fosse credibile j e la prestezza, che (larcva trop- 
pa, toglieva la lede alla novella: perchè si diceva il 
fatto di arme essere stato due giorni innanzi. Furono 
poi mandate lettere di campo da Lucio Manlio Aci- 
dino, della venuta de’ detti cavalieri da Narni. Que- 
ste lettere essendo portate per piazza al tribunale, sol- 
levarono tatto il Senato della Curia, alla porta della 
quale corse tutto il popolo a gara, con tanta fretta e 
romore, che il messaggiere per la c.alca non poteva 
passare, ma era riteriuto c tirato da quei che do- 
mandovano e gridavano, che le lettere si leggessero 
prima su la ringhiera de’ rostri, che nella curia al fe- 
nato. Finalmente, pasciachè fu ralTrenata la turba dai 
magistrati, e ebe la letizia si potè allargare e smaltire 
dagli animi che non la potevano comportare, le leti ere 
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si- lessero primieramenle in Senato, e poi al popolo, 
e secondo la naiiirn di ciascuno, ad alcuni crésceva, 
la Iclisin, tenendo la cosa per certa, altri non erano 
per dar fede alla novella, se non udissero mandati n 
lettere de’ Consoli medesimi. Venne poi la novella, 
come gli Ambasciadori si appressavano. Allora ogni 
sesso , ed ogni età correva loro incontro , contendendo 
ognuno di essere il primo a godere con gli occhi, e 
con le orecchie tanta letizia, continuando la moltitu- 
dine del popolo a rincontrargli .insino a ponte Milvio. 
Gli Oratori erano Lucio Vetiirio Filone, Publio Li- 
cinio Varo, e Q. Cccilio Metello. I quali intorniati da 
una moltitudine di ogni generazione di gente, giun- 
sero in piazza, domandando alcuni loro, ed altri i com- 
pagni, quel che fosse seguito, c come qualcuno aveva- 
ndito l’esercito nemico essere rotto, ed il Capitano 
morto: le Romane legioni essere salve, ed i Consoli 
essere sani: subito discoslandosi, facevano parte agli 
altri della loro allegrezza. Essendo giunti alla Curia, 
e fatto discostarc la turba, perche ella non si nicsco- 
l.'i.ssc co’ Padri, si recitarono le lettere nel iicnato. Po- 
scia intromessi gii Ambasciatori al popolo , ove furono 
lette le lettere, Lucio Veturio raccontò più distesa- 
mente la cosa, com’era seguita, con grande attenzione , 
ed ultimamente con grida <li tutta la moltitudine, non 
potendo quasi gli uomini esser capaci con l’animo di 
tanta allegrezza. Onde dal popolo si discorreva per 
tutto , citi a’ Tempii degl’ Iddi! a ringraziarli di tanto 
beneficio: chi alle case sue, per far parte alle mogli 
eri a’ figliuoli, di si lieta novella. Il Senato ordinò 
per suo decreto, che si facesse tre di solenne suppli- 
cazione, per aver M. Livio, e Claudio Nerone Con- 
soli con salrainento del Romano esercito, rotto e morto 
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i nemici, insieme col Capitano loro, e tale supplica- 
zione fu puhiilicata da Caio Ostilio Pretore nel Par- 
lamento del popolo, e fu celebrala universalmente da- 
gli iTomini c dalle donne. Tull’i Tempii nello spazio 
di quei Ire giorni furono parimente frequentati: andando 
le matrone libere oramai da ogni timore, vestite ma- 
gniBcamente con tiitf i figliuoli, a rendere grazie agli 
Iddii come se fosse interamente finita la guerra. Que- 
sta vittoria mutò as.sai lo stalo della città: perciocché 
dopo quella cominciarono le genti a pigliare animo di 
conlrallare insieme vendendo e comprando: prestando, 
e pagando i debili, non altramente che a tempo di 
pare. Caio Claudio Console, essendo tornato in campo 
mandò il capo di Asdrubalc ( il quale aveva portato 
seco e conservato con gran cura ) a gettarlo innanzi 
alle poste delle guardie dei Cartaginesi , e mostrar loro 
i prigioni Africani, così legati come erano: e mandò 
ancora due di loro sciolti ad Annibale, a raccontar- 
gli per ordine le cose falle. Annibaie, colpito da sì 
gran danno pubblico e privalo (i), si dice avere so- 
spirando dello, che oramai conosceva la mala fortuna 
di Girtngine. E levalo il campo di quindi, per rac- 
corre insieme di tuli' i luoghi gli aiuti, che essendo tulli 
sparsi, non poteva difiHidere, si ritirò nelle terre dei 
Briizii neireslremo cantone d' Italia, e così vi condusse 
po|K>larmenle i Metaponlini, facendoli la.sciare la pro- 
pria città, e quella parte de' Lucani, i quali erano 
sotto il suo Imperio. 

(i) Hannibal tanto siimi! pul/lico /amiliarigue ictus iurta. 
E il Nardi : Ànnibate sorpreso dalla gloria di si fatto colpo 
ricevuto del pubblico e privato danno. 
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Prosperi fatti di Sillano nella ^>agna — Annone è 
fatto prigioniero — ■ Presa di Oringin — Successi 
di Marco Valerio Levino. 


Parendo, per la passala di Asdrubale, che quanto 545 
r Italia era aggravata nella guerra, tanto ne rimanesse 
alleggerita la Spagna , ecco che subito in quella pro- 
vincia si levò una guerra eguale alla prima. In quel 
tempo i Romani ed ì Cartaginesi tenevano dii questa 
guisa le province di Spagna. Asdrubale figliuolo di 
Gisgone si era ridotto con 1’ esercito molto addentro 
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verso r Oceano , c le Cadi. E la riviera del iio»lro 
mare, e quasi tutta la Spagna volta verso Levante, 
era di Scipione e dell’ Imperio romano. Annone nuovo 
Capitano venuto di Africa con un nuovo esercito, in 
vece di Asdrubalc Darebino , si era congiunto con Ma- 
gone : avendo in brievc tempo armato in Ccltibcria 
gran numero di uomini. Scipione mandò a quella volta 
a trovarlo Marco Stilano con diecimila pedoni , e 
cinquecento cavalli. Siflano quanto più presto gli fu 
|>ossibile , a gran giornate marciando , ancora eh' ci 
fosse impedito dall'asprezza delle vie, tra boschi, valli 
e monti , come sono le più parti di Spagna , avanzò 
con la sua prestezza , non solamente i messi , ma la 
fama della sua venuta, e giunse a' nemici guidato dai 
medesimi dei paesi fuggitivi di Celtiberia , e da’ me- 
desimi fu avvisato (essendo ancora lontano dieci mi- 
glia da quelli ) che sn la strada , per la quale essi 
camminavano , erano due «empi : da man sinistra li 
Celtibcri , uno esercito fatto di nuovo , più di nove- 
mila uomini; c dalla destra i Cartaginesi. 11 campo 
dei quali era bene ordinato, e fornito di poste c sen- 
tinelle di dì e di notte, secondo 1' uso della disciplina 
militare. £ gli alloggiamenti di qu^ii altri, dicevano 
essere senza alcuna guardia , licenziosi e disordinati , 
come di barbari e di snidati novelli , e che ( essendo 
nei paesi proprii ) avevano manco paura. Giudicando 
Siliano esser cosa utile assaltar prima costoro, coman- 
-dava agli stendardi, che si tenessero, camminando, 
su la parte sinistra, accioccliè non potessero esser ve- 
duti dalle stanze , uè dulie guardie dei Cartuginesi ; 
ed egli , avendo inandalo avanti le spie, cavalcava 
con prestezza a trovare il nemico : tanto eh’ egli eia 
già vicino a tre miglia , che niiuio del iiciiuci uucuru. 
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se u'era accorto. 1 colli erano aspri e sassosi, c me- 
stili per lutto di stipe c di albuscelli iusicnic intrigati. 
In cosi fatti luoghi si fermò Sillaoo in una valle cupa, 
e perciò mollo nascosa , e fece col cibo rinfrescare li 
soldati. Intanto tornarono le spie , confermando il dello 
dei fuggitivi. Allora fallo un monte in mezzo dei loro 
arnesi, i Romani presero lo armi , c con le schiere 
ordinale ne andarono alla battaglia. 

Erano forse vicini a un miglio, quando furono ve- 
duti dai nemici, e che si levò subito il romore. Ma- 
gone, al primo romore, spronalo il cavallo, venne dal- 
l’altro camfio. Erano nell’esercito dei Celtiberi quat- 
tromila armati di scudi, e duecento cavalieri: questa 
compiuta legione (i) ( ciocché vi era di nerbo) pose 
egli nella prima schiera, e quei dell’ armatura leggie- 
ra misero nei luoghi da dare soccorso, e Iraendoli 
fuora dagli steccati in tal maniera ordinati, appena 
erano fuori, che ì Romani cominciarono a lanciare li 
pili oontra di loro. Accoccolaronsi gli Spagnuoli sotto 
gli scudi, per schifare le aste lanciale, e poi si leva- 
rono su a lanciare i dardi loro; i quali avendo i Ro- 
mani , insieme stretti , ricevuti con gli scudi congiunti 
insicrae, si afirontarono poi uomo per nomo, e comin- 
ciossi a combattere con le spade. Ma 1’ asprezza dei 
luoghi rendeva inutile la sua velocità a quella nazione 
dei Celtiberi, l’usanza dei quali è scorrere c non fer- 
marsi nel combattere; e la medesima non mollo no- 
iava i Romani , avvezzi a star fermi e mantenersi com- 
Iialtendu suldamcnlc. Se non che quelle sircllezzc dei 


(i) Mane justam Icgioncm, {et iti ferme roboris eroi) in 
prima acie locai. E il N.11-JÌ : Questi tanti una giusta le- 
gione , e ciocche altro vi era di nerbo posero eglino ec. 
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luoghi ed i cespugli ed albuscelli interposti , divide- 
vauo e guastavano gli ordini dei soldati tanto eh' essi 
erano costretti quasi uomo per uomo, ovvero a duo 
a due combattere co' nemici, e quella cosa, che dava 
loro gran noia a combattere, dava ai nemici grande 
impaccio a fuggire , e li dava come legati ai Romani, 
a fargli uccidere. E già essendo quasi morti tutti gli 
sentati dei Ccltìberi , quei dell' armatura leggiera, ed 
i Cartaginesi venuti in soccorso dell’ altro campo, co- 
minciavano ( essendo tutti disordinati ) ad essere uccisi : 
nè più che duemila fanti di loro, e tutta la cavalleria, 
appena ch'ei fosse appiccata la battaglia, si fuggirono 
insieme con Magone. Ma Annone, l’altro Capitano, con 
gli altri, i quali erano venuti nell’ultimo, quasi al fin 
della zufla fu preso vivo. Quasi tutta la cavalleria, e 
quel tanto ch'egli aveva della' sua vecchia fanteria, se- 
guitando Magone che fuggiva, il decimo dì poi giunsero 
ad Asdrubale nella provincia delle Cadi. I Ccltìberi sol- 
dati novelli, essendosi imboscati per le solve, se ne fug- 
girono (|uindi alle proprie case. Mediante così opportu- 
na vittoria, non fu di tanto momento la nuova guerra 
già mossa, quanto era grande la materia della futura, 
che sarebbe rimasta (i) spenta, s’ ci (èsse stato loro 
lasciato sollevare ancora alle armi gli altri popoli, co- 
me avevano sollevato i Celtiberi. Onde avendo Sci- 
pione benignamente lodato Sillano , ed essendo venuto 
in ferma speranza di finire la guerra, ancora che per 
sè stesso, non avrebbe badando, punto indugiato, an- 
dò alla volta di Asdrubale verso 1’ ifllima Spagna , 
per dar fine al rimanente di quella guerra. Asdrubale 
avendo per ventura 1’ esercito allora nella Betica.pcr 

(i] Nel Nardi si legge: che rimate. 
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ritenere quei popoli in fede, tubitamente levato il cam- 
po , a guisa più tosto di gente che fuggisse , che di e- 
sercito che camminasse, se ne andò insino all’ Oceano 
ed alle Cadi. Ma stimando di avere ad esser preposto 
coutinuaraente alla guerra, mentre eh’ ei tenesse insie- 
me 1’ esercito , innauzi eh’ ei passasse lo stretto per an- 
dare alle Cadi, distribuì le genti per tutte le città 
d’ intorno, acciocché difendessero sé medesimi con le 
mura , e le mura con le armi. 

Come Scipione vide, che la guerra era così divisa 
in tante parti, e ebe l’andare col campo a ciascuna 
di quelle città ^ era piuttosto cosa di opera lunga , che 
grande , mutò cammino ; ma per non lasciare quel paese 
a discrezione de’ nemici , vi mandò Lucio Scipione suo 
fratello con diecimila pedoni, e ntille cavalli, a com- 
battere una città , la più fòrte e ricca di quei luoghi, 
chiamata dai barbari Oringin ; la quale è posta nei 
confini dei Melessi, pure della nazione Spàgnuola. Il 
contado di essa è abbondevole di biade, ed i paesani 
vi cavano anco 1’ argento. Quella era stata una stanza, 
e come una Rocca ad Asdrubale , a mandare a scor- 
rere e predare i popoli infra terra. Scipione, posto il 
campo alla città, avanti che la circondasse di muni- 
zioni, mandò alle porte alcuni, che da presso con pa- 
role tentassero gli animi de’ Terrazzani , confortandoli, 
che volessero più tosto fare esperienza dell’ amicizia , 
che della forza de’ Romani. Posciacbè non gli era data 
alcuna intenzione di pace, avendo intorniato la città 
con lussi e doppii steccati, divise tutto l’esercito in 
tre parti , acciocché sempre una parte di essa la com- 
battesse , posandosi intanto l’ altre due. Quando la pri- 
ma parte cominciò a combattere , la battaglia fu cru- 
dele, e molto pericolosa, perchè non era cosa facile 
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1’ iiccdstarM o il portare le jscàle alle mura , per la. 
quiuilità grande de’ dardi j e di altro saeltnnic eh’ era 
gettato:' e già di «pici che avevano appoggiato le stale, 
II’ erano sospinti indietro alcuni con certe forche, fatte 
u quell’ uso , c ad alenai altri erano gettati certi ganci 
di ferro per pigliargli, in modo, eh’ essendo presi, 
portavano pericolo di essere tirali così sospesi sopra al- 
le mura. Onde vedendo Scipione per la poca quantità 
de’ suoi, essere quasi la battaglia eguale, anzi i nerai-. 
ci, perchè combattevano dalle mura, esser piuttosto 
snperiori , diede l’assalto alla Terra con l’ altre duo 
parti dello genti , fecendo ritirare quella chè aveva com- 
battuto. La qual cosa diede a’ nemici tanto terrore, es- 
sendo già stracchi pel combaUcre coi primi , che i Ter- 
rnzsani ad un tratto (uggendo, abbandonarono le mu- 
ra , e la guardio dei Cartaginesi , temendo che la città 
fos<ie stata tradita , si ristrinse • tutta insieme. Ebliero 
poi paura i Terrazzani ( entrando dentro ì nemici ) che 
non tagliassero a pezzi loro ed i Cartaginesi, senza' 
fare dilTcrenza aicnna : e però aprendo la porla , si mi- 
sero lutti fuora della città, con gli scudi davanti, per 
non esser feriti dalle saette di lontano, e mn.stravano 
la man destra senza arme , in segno di pace. La qual 
c:osa, non è certo , s’ ella fu poco compresa da’Itomani, 
per la lontananza del luogo , ovvero se dubitarono di 
qualche inganno: perchè furono assaltati ed nccisi , non > 
manco che nomici , usciti fuora per combattere, e per 
lu medesima parte entrò l’ esercito nemichevolmente, e 
dall’altra banda ancora si rompevano con le scuri le por- 
te, c qualunque entrava a cavallo , andava a pigliare su- 
bito la piazza (clic co.si era comandato) ed io loro aiuto 
e compagnia de’ cavalieri andavano i Triarii , ed i Le- 
gionarii pigliavano e scorrevano per gli altri luoghi ; 
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'astnnen/Iosi nondimeno dal sacclic"giare e daU'nmniaz- 
*arc‘ quei che nsconlravano , fuorché chi si fosse vo- 
luto difendere. Tutti i Cartaginesi furono presi e fatti 
guardare . e dei Terrazzani intorno a trecenlo i quali 
avevano chiuse le porte. AI resto del popolo fu ren- 
dala la città , e le sue cose. Morirono nel combattere 
quasi duemila dei nemici : dei Romani non più che 
novanta." Della presa di questa città ebbero piacere a.s- 
sai i soldati, che combatterono; e fecero lieta e bella 
mostra con la loro venula al Capitano e tutto l’ eser- 
cito , menando seco gran moltitudine di prigioni. Sci- 
'pìohe , avendo commendato il fratello, con quanto 
niaggior onore di parole che poteva , ed ngguaglialo 
la gloria di quell’ impresa olla da acquistata vitto- 
ria di Cartagine i perchè la vernata cominciava oramai 
di natura , ch’ei non poteva tentare le Cadi, nè per* 
‘seguitare esercito di Asdrubale sparso in tanti luo- 
ghi per la provincia, ricondusse tutto il suo eserciti» 
nella Spagna di qua dal fiume; ed avendo mandalo 
le legioni alle stanze, e Lucho Scipione a Roma, in- 
sieme con Annone Capitano dei nemici, e con gli al,- 
tri prigioni nobili, se andò a Tarracona. Nel mcdcr 
simo anno I’ armala de’> Romani , mandala con .Marco 
Valerio Levino Proconsole di Sicilia in Africa, foce 
grandissime prede peè tutto il contado di Ullba , c di 
Cartagine; tanto eh’ essi pervennero predando i negli 
ultimi 'confini dei Cartaginesi, insiUo allb mura della 
città di Utica. Ma tornando in Sicilia , fi Hscnrttrà cou 
l’armata dei Cartaginesi di settanta navi lunghe, delle 
(piali furono prese diciassette e quattro tnea^o in fonda, 
c l’ altra armala messa in fuga e ■ sbaragliala , ed i 
Romani vincitori per terra c piu* mni-c si tornarono « 
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Lilibeo con ogni generazione di predd. Essendo per 
tanto rimaso il mare sicuro, si condusse gran quan- 
tità di frumenti a Roma. 

CAPITOLO li 

Cesie del Procònsole Lucio Sulpizio nella Grecia , 
e di Alialo conlro Filippo Villoria e trionfo 
di Marco Uoio e di Claudio Jferosie, 


IM el prìnotpio di quella state , nella quale furono fatte 
dette cose, Publio Sulpizio Proconsole , ed il Re Attalo, 
arendo ( come è detto di sopra ) vernato in Egina , se 
ne andarono poi a Lenng , avendo congiunte le ar- 
male insieme : delie quali venticinque navi erano del 
Re , e venticinque de’ Romani ; e Filippo , per essere 
apparecchialo ad ogni impresa, bisognando per terra 
o per mare andare incontra al nemico , venne in per- 
sona a Demeiriade in sul mare , ed ordinò la giornata 
all’esercito per trovarsi a Larissa. Alla fama della ve- 
nuta del Re, vennero da ogni ^nrle le ambascerie 
degli amici a Demetriade. Essendo gli Etoli cresciuti 
di animo , sì per la confederazione fatta co’ Romani , 
sì per la venuta di Aitalo , andavano saccheggiando i 
vicini. Nè solamente gli Acarnani, ed i Roezii,equei 
che abitano la Euboia , erano in gran paura , ma an- 
cora gli Achei , i quali, olirà la guerra degli Etoli, e- 
rano anche spaventali da Ulacanida , tiranno dei Lace- 
demoni, che si era accampato non lontano dai con- 
fini degli Argivi. Guloro tutti ricordando al Re cia- 
scuno i pericoli soprastanti alla sua patria , gli doman- 
davano aiuto j ed anco degli Stati suoi aveva novelle , 
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Is cote non ester molto quiete, perchè egli intenderà 
che Scenliletto , c PIcurato erano mossi ^ e dei popoli 
della Tracia, che i Medi massimamente (occupandosi 
egli in qnalche lontana impresa ) sarebbero per iscor- 
rere nei luoghi vicini alla Macedonia. I Boezii,ed al- 
tri popoli posti più a dentro nella Grecia , mandavano 
a dire che gli Etoli avevano preso il passo delle Ter- 
mopili, ove la bocca è più stretta, e la fortificarano 
coti Tossi e con altre munizioni, per non lasciar pas- 
sare Filippo alla diTfsa delle città confederatele cer- 
to tanti romori c travagli ad un tratto avrebbero po- 
tuto destare ogni , quantunque trascurato o pigro Ca- 
pitano. Licenziò per tanto sette Legazioni , promettendo 
di soccorrere ognuno , secondo che il bisogno ed il 
tempo ricercherebbe, e che per allora attendessero 
ciascuno a far quello che più importava. Dopo questo 
mandò soccorso a quella città, ove aveva inteso che 
Attalo passato da Lenno con l’ armata era andato pre- 
dando (i) tutto il contado d’intorno, e mandò Bo- 
lifante in Boexia con non molta gente, ed appresso 
un certo dei suoi Capitani detto Menippo, con mille 
peltati a Calcide ( Pelta è una certa foggia di scudo , 
simigliante alla cetra ) e cinquecento per la città di 
Enniano, acciocché essi potessero difendere tutte le 
parti dell’ Isola , ed egli se ne andò a Scotusa , ove 
fece condurre da Larissa tutte le genti de’ Macedoni , 
e quivi gli fu mandato a dire che gli Etoli avevano 
comandato una Dieta ad Eraclea, e che Attalo vi an- 
drebbe per consultare della guerra. Ond’ egli , per scon- 
ciare quel Concilio con la subita venuta , camminando 

(i) Nel Nardi ti legge; Ove aveva inteso che avendo Ai- 
talo passato da Lenno essere andato predando ec. 
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a gran giornale, condusse l’esercito ad Eraclea; ina 
giunse , che la Dieia era finita ; e perciò si tornò coi^ 
]e gcnli a Scolusa , avendo però prima dato il guasto 
alle biade, le quali, e massimamente nel seno Eniano, 
erano jiresso clic mature ; ed ivi arendo lasciato tutto 
1’ esercito con la sua sola guardia reale , si ridusse a 
Demelriade ,• c per poter essere presto a riparare a 
tuit’ i movimenti de’ nemici, mandò ancora in Focidc) 
a Euboia ed a Pepareto alcuni , i quali pigliassero 
certe sonunilà de’ monti : onde facendovi i fuochi si 
mostrassero di lontano; ed egli pose una vedetta nel 
monte Cisseo, il quale è di grandissima altezza, per 
jwiler vedere incontanente per cenno dei fuochi quel 
che i nemici cercassero di fare. II Capitano romano 
ed Aitalo traghettarono da Pepareto a Nicea, c quindi 
mandarono P armala in Euhoia alla città di Orco , la 
quale è la prima città della Euboia a man sinistra, a 
coloro , che dal golfo di Demctriadc vanno verso Cal- 
cide, e all’ Euripo di Euboia. Ed accordaronsi Aitalo 
e Sulpizio in questa maniera , che i Romani dessero 
la ballaglla per mare : e le genti del Re , per terra. 
E cominciarono a dare 1’ assalto alla città , quattro 
dì poiché erano arrivali con 1’ armala. Quello spazio 
di mezzo si consumò in occulti parlamenti, che si ten- 
nero con Platore , il quale da Filippo era posto al 
goienio di quella città, la quale ha due Rocche, una 
sopra alla marina, 1’ altra è nel mezzo della città , e 
(la quella è una via sotterra , che mena al mare ad 
una torre alla di cimjne palchi, gagliarda e bella For- 
tezza. 

Quivi primieramente si cominciò a dare un’aspra 
balinglia, essendo ella ben fornita di ogni generazione 
di armi, ed avendo posto i Romani in terra ogni sor- 
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ta’Mi artiglieria per combatterla. Mentre che' si fatta 
battaglia teneva occupati gli occhi e gli animi ,di o- 
gnuno , Pintore mise dentro i Romani per la porta della 
Rocca., lu quale è sopra al mare , sicché ella fu presa 
in un momento. I Terrazzani, essendo scacciati quindi, 
si ritirarono verso l'allra Rocca, nel mezzo della Teria^ 
ma quivi era ordinato , chi serrasse loro le porte : onde 
essendo colti in mezzo, erano da ogni parte uccisi, e 
fatti prigionieri. La guardia de’ Macedoni , ristretta iiir 
sieine , si fermò sotto il muro , non fuggendo aperta* 
niente , nè ancora pertinacemente combattendo. Pletore 
avendo a quelli da Snipizio impetrato perdono, lattigli 
imbarcare , li' pose in terra a Demetriaco di Phthiolidc, 
tti egli se ne andò appresso ad Aitalo. Sulpizio preso 
animo, pel felice fine dell’ impresa della città di Creo, 
nc andò subito cori' l’armata vittoriosa in Calcale, 
ove non gli succedettero le cose, secondo la speranza : 
perchè essendo il mare dalla parte di soi>ra e da quella 
di sotto mollo largo, si ristringe in quel luogo gran* 
demeute, tanto che alla prima vista il luogo aveva 
apparenza di due ponti, con due diverse bocche: ma 
appena forse, di’ei si truovi luogo più malagevole a 
sorgere, e la più pericolosa stanza per le navi, che 
qnella: pTciocchè quivi solcano venti subiti e teinpe* 
stosi dalle alle montagne dell’ una e l’altra banda di 
terra ferma, e quello stretto ondeggia in su ed in giù 
a guisa di un rovinoso fiume, correndo e tornando 
senza ordine, secondo che il vento Io porta, e- non 
sette volte al dì , ed a tempi determinati, come si dice i 
onde nè giorno, nè notte si possono t legni riposarei 
L’armata fii ricevuta da così fatta stanza, e trovò la 
tiltà circondala in parte dal mare, c di verso la (eira 
foilificata grandemente, c guardala da buona gente, 
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e specralmente dalla fede de’ Capitani, « de’ Gap! della 
Terra, la quale era aiata fallace e vana nella città di 
Orco. In questo si governò prudentemente il Procon- 
sole romano; che avendo ( come in impresa fatta stol- 
tamente) considerato le molle difficoltà, per non con- 
sumare il tempo in vano, tosto si tolse da quella, e 
passò con l’armata a Cino di Locride. Questo è un 
luogo ove è il mercato della città degli Opunzii posta 
un miglio discosto dui mure. I cenni de’ fuochi fatti 
e mostri a Filippo ad Orco, 1’ avevano mosso, ma 
tardi: perciocché (più tardi che il bisogno) era stato 
il cenno su lu torre , per l’ inganno di Platore. Ed es- 
sendo allora inferiore di forze per acqua, non poteva 
cosi facilmente venire con l’armata nell’Isola; sicché 
lasciala quella impresa per aver troppo badalo, si 
mosse con prestezza a soccorrere Calcide, subito che 
gli fu mostro il cenno. Perciocché essa Calcide, ben- 
ché ella sia città della medesima Isola, nondimeno ella 
è tagliala e divisa da un sì stretto canale di mare, 
che con un ponte si congiiinge alla terra, e più age- 
volmente vi si poteva andare per terra, che per mare. 
Filippo adunque, avendo abbattuto le munizioni, e 
sforzate le genti degli Etoli, i quali guardavano il passo 
delle Termopili, essendo venuto da Demetri.'vle a Sco- 
tusa, e quindi su la terza vigilia partitosi, avendo 
scacciato i nemici insino ad Eraclea, in un dì si con- 
dusse ad Elazia di Focide, che fu un viaggio di qua- 
ranta miglia. Quasi nel medesimo dì, essendo stala 
presa la città di Opiinzio, era saccheggiala dal Re Al- 
ialo. Aveva Siilpizio conceduta al Re quella preda, 
perché pochi giorni avanti i Romani avevano saccheg- 
giato Orco, senza farne parte alle genti del Re, quando 
l’ armata de’ Romani si era ridotta in quel luogo. At- 


Digitized by Google 


LIBRO OTTAVO 917 

talo, non iap«ndo la Tenuta di Filippo, ooninmaTa 
il tempo nel trar danari da’ Prìncipi ; e fu tanto la 
cosa improvvisa e subita che se certi Cretensi , andando 
alquanto discosto dalla città, per le veltOTaglie, non 
avessero scoperto di lontano i nemici, Attalo poteva 
essere sorpreso: tanto che senza arme e disordinato, 
correndo, si ritrasse al mare ed alle navi, e mentre 
eh’ essi si sforzavano di tirare le navi da terra in alto 
mare, Filipim sopravvenne, c di terra d'cdegran tra- 
vaglio alle genti delle navi. Di poi si tornò alla città de- 
gli Opunzii rammaricandosi degl’Iddii e degli uomini, di 
aver perduto la occasione di sì fatta cosa, levatagli quasi 
di su gli occhi; e gli Opunzii ancora furono da lui con la 
medesima ira svillaneggiati e ripresi, che avendo potuto 
sopportare l’ assedio insino alla sua venuta , si fossero 
sì tosto dati, quasi che spontaneamente, alia prima 
vista de’ nemici. Avendo poi riordinate quivi le cose, se 
ne andò a Torone, ed Attalo da prima si ritirò ad 
Orco. E di poi, essendo fama, che Prusia re di Bi- 
tinia era entrato nei confini dello Stato suo, lasciati 
i Romani e la guerra degli Etoli , passò in Asia, e 
Siilpizio con r armata ri ritirò ad Egina , onde ei si 
era partito al principio della primavera. Filippo poi 
prese Torone, non con maggior diIBcoltà, che Attalo si 
facesse Opunzie. Era quella città abitata da Phtbiotici, 
fuggitivi da Tebe, quando la loro patria fu presa da 
Filippo: i quali essendosi raccomandati agli Etoli, 
avevano da essi avuto quella città per loro abitazione, 
essendo ella stata guasta e disabitata nella prima guerra 
con Filippo medesimo. Partitosi poi da Torone presa 
( come poco avanti è detto ) prese ancora Tritone , e 
Drima, e Didoride, Terre picciole e di poca impor- 
tanza. Di poi venne ad Elazia, essendosi fatto quiii 


a t8 DELLA TERZA DECA 

asi>et(are da’ Legati di Tolomeo e di Rodiano^ ove 
trallaodosi di por line alla guerra degli Etoli, conciò 
fnase cosa che poco innansi i detti Legati fossero stali 
per tale effetto in Eraclea nel Concìlio de’ Romani, e 
degli Etoli, ecco eh’ ci venne la novella, che Maca- 
uida si era messo in punto, per assalire gli Elei ; 
mentre eh’ essi apparecchiavano la solenne festa dei 
giuochi Olimpici. L Giudicando per tanto Filippo , che 
fosse da prevenirlo , avendo con grata risposta licen- 
ziato i Legati, dicendo non essere stalo cagione della 
guerra, nè che per lui resterebbe di fare pace, purché 
potesse , con ragionevoli condizioni , partitosi con una 
banda di gente espedila , per la Boezia n’ andò a Me- 
gara, c quindi scese a Corinto; onde fornitosi di vet- 
tovaglia , andò a Fliunta ed a Feneo ; e già eésendo 
giunto ad Erea, udì Macanida essersi ritirato in Lii- 
cedemone spaventato dalla fama della sua venula: pei* 
la qual cosa ei si tornò ad Egia, al Concilio degli 
Achei, pensando anche avervi a trovare l’armata Car- 
taginese, la quale aveva richiesto per avere anco qual- 
che potere in mare. Ma i Cartaginesi pochi dì innanzi 
avevano quindi passato in Focca, e poi ne’ porti degli 
Acarnani : avendo udito , i Romani ed Alialo essersi 
partiti da Oreo, dubitando ohe quei non andassero 
alla volta loro , e d’ essere oppressi a Rio , che è la 
bocca del golfo di Corinto. Filippo si doleva, che es- 
sendo andato a tutte l’imprese con somma prestezza^ 
non era però mai giunto a tempo a cosa alcuna , e 
che la fortuna togliendogli ogni cosa dinanzi agli Oc- 
chi , avesse così schernito la sua velocità e prontezza. 
Nondimeno nel Concilio parlò mollo allamcnte , non 
mostrando la passione dell’ animo ; c chiamando in te- 
stimonio gl’ Iddìi e gli uomini, diceva non aver man- 
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calo mai iic a tempo, uè a luogo, Ji non anelare 
con somma celerità ovtinqno egli avesse sentito risuo~ 
narc 1’ armi del nemico , ma che non sapeva giù ap- 
pena giudicare s'oi faceva più arditamente la guerra, 
o se i nemici più vilmente la fuggivano. In tal ma- 
niera , diceva egli , essergli scampato delle mani At- 
talo , alla città di Opnnxio : Sulpisio da Gulcidc, e 
Macanida in quegli ultimi giorni , nondimeno , che 
sempre non era la fuga felice , e eh’ ci non era da 
riputare quella guerra dillìcile e pericolosa, nella quale 
1’ uomo fosse per vincere, purché si venisse alle ma- 
ni. Ma quel che principalmente importava, egli aveva 
pur veduto i nemici medesimi confessare non essere 
bastanti a potergli stare a petto, sicché tosto avrebbe 
di certo la vittoria, perchè non combatterebbero seco 
per l’avvenire, con miglior fortuna, che speranza. 
Rendette di poi agli Achei Erca , 0 Trililia ed Alio- 
fera a’Megalopolili , provando quegli assai sufGcien- 
lemente appartenersi a’ loro conGni. Avendo poscia 
avute le navi dagli Achei ( le quali furono tre qua- 
driremi , ed altre tanti biremi ) passò in Anticira. 
Di poi con sette quinqueremi, e più di venti altri 
legni, chiamati lembi, i quali aveva mandati nel 
golfo di Corinto, per unirli con 1 ’ armata de’ Car- 
taginesi , andato ad Eritra degli Etoli, la cpiale ò 
presso ad Eupalio, scese in terra. La qual cosa non 
ingannò però gli Etoli; perciocché tutto quello che si 
trovò nelle castella vicine di Potidiana e d’ Apollonia, 
o d’uomini o di bestiame, si rifuggì alle selve ed alle 
montagne. Le bestie le quali per la fretta non si po- 
terono menar via, furono predate e condotte alle navi; 
ed avendo mandato con queste e con l’ altra preda , 
Kicia Pretore degli Achei, essendo venuto a Corinto, 
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«otnandò che le genti da piede si conducessero per terra 
per la Boezio, ed egli da Oenotria lungo il contado di 
Atene navigando pel golfo, quasi pel mezzo delle ne> 
miche annate, giunse a Calcidc: ed appresso avendo 
lodala la fede e virtù loro, che nè per timore, nè 
per speranza si fossero mutati d’ animo , e confortatili 
che per P avvenire perseverassero con la medesima co- 
stanza nella lega , s' essi tenevano più cara la loro 
stessa fortuna , che quella degli Oreani o degli Opunzii, 
da Calcide navigò ad Orco; e lasciato il governo e 
la guardia della città, a quella parte de' principali cit- 
tadini i quali più tosto avevano voluto fuggire, che 
darsi a' Romani, egli da Enpoia si tornò a Demetriade 
onde prima s’era partilo, quando egli andò a dar 
soccorso agli amici. Avendo poi in Cassandrca dise- 
gnalo e dato principio a cento corpi di navi, e ragù- 
nato per quell’opera gran moltitudine di ogni specie 
di maestranza navale, perchè le cose della Grecia per 
la partita di Aitalo, erano rimase tranquille, e per- 
chè egli a tempo aveva dato soccorso a’ collegati nei 
loro bisogni , si tornò indietro nel suo Stalo per muo- 
vere guerra ai Dardani. 

Nel fine di quella state, che furono fatte queste cose 
in Grecia, avendo Quinto Fabio Massimo '‘Pretore, 
mandato a Roma da Marco Livio Console, riferito al 
Senato, come il Console credeva che Lucio Porzio con 
le sue legioni fosse a bastanza alla difesa della Gallia: 
e perciò che si poteva partire quindi , a menarne il 
suo esercito , i Padri deliberarono , che non solamente 
Livio, ma ancora Caio Claudio suo compagno tornasse 
a Roma. Questa differenza solamente fu nel decreto del- 
P uno e dell’altro , eh’ essi volessero che l’esercito di Li- 
vio si rimcuasie, e Iq^legioni di Claudio Nerone ri- 
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mancMcro nella tua proTincia, a petto «ii Annibale. 
I G>n<oli per lettere §' accordarono in questo modo , 
che siccome essi avevano con un animo medesimo go- 
vernato unitamente la Repubblica, così benché di lon- 
tani e diversi paesi , si dovessero congiugnere insieme 
per tornare in un medesimo tempo a Roma: e per- 
ciò fu ordinato , che quale di loro giugnesse prima , 
aspettasse l’ altro a Preneste : e per ventura , avvenne 
eh' essi giunsero ambidue nel medesimo giorno a Pre- 
neste^ e quindi mandato il comandamento , innanzi , 
che il terzo dì poi il Senato si rappresentasse lutto al 
tempio di Bellona, ne vennero alla città, andando a 
.rincontrarli tutta la moltitudine, e non bastava agli 
.uomini, eh' erano loro intorno , salutarli mescolata- 
mente , ma ciascuno per sé particolarmente desiderava 
di toccar loro la mano, alcuni con essi si rallegravano, 
altri li ringraziavano, che per loro opera e virtù, la 
Repubblica fosse salva. Avendo poi esposto in Senato 
ordinatamente tutte le cose falle secondo il costume 
degli altri Capitani , e domandato , eh' ei si ren- 
desse debito onore agl' Iddiì, per la Repubblica bene 
e felicemente governata, e che loro fosse lecito en- 
trare in Roma trionfando , i Padri risposero , che 
delibererebbero le cose domandale prima per merito 
degl' Iddìi , e dopo quelle per merito de' lor Consoli. 
Ed avendo deliberato le supplicazioni in nome di am- 
bidue , e '1 trionlb all' uno ed all' altro di loro, i Con- 
soli per non divìdere anche il trionfo, poich'essi ave- 
vano governata la guerra di comune concordia, con- 
vennero insieme in questa forma : essendo stalo ii fatto 
d' arme nella provincia di Livio e per ventura il dì 
della giornata , anco suo l' auspicio e l'autorità del go- 
verno ; ed essendo 1' esercito di Livio stato rimenato 
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a Romn.^ c quel di Nerone non si essendo potuto ce- 
sare della sua provincia , che i soldati di Livio segui- 
tassero nella città detto àlarco Livio trionfante sopra 
a un carro tirato da quattro cavalli , e Caio Claudio 
ne venisse appresso a cavallo senza soldati. Così es- 
sendo il trionfo fatto comune ad ambiduc , accreblHJ 
all’uno ed all’altro la gloria, e niassiinameute a colui, 
il quale quanto maggiormente aveva meritato , tanto 
più nell’ onore aveva al compagno ceduto: dicendole 
genti : qucll’ nomo a cavallo in ispazio di sci giorni 
aver trascorso tutta l’Italia, ed aver combattuto a ban- 
diere spiegate in Gallia con Asdrubale , quel giorno 
thè Annibaie si crédeva averlo a petto con l’ esercito 
in Puglia; così un solo Console per la difesa dell’unà 
C dell’ altra parte d’Italia, contro due Capitani c due 
eserciti avere in un luogo opposto il cor]io c le forre^ 
c nell’ altro la prudenza ed il consiglio. E così il nome 
solo di Nerone essere stato a bastanza a tenere Anni- 
baie rinchiuso dentro agli steccati del campo 5 ed Asdrii- 
bale , per (piale altra maggior cagione, che per la sua 
venuta essere stato vinto e disfatto? Andasse pertanto 
r altro Console trionfante, quanto più gli piacesse nia- 
gnlGcàmentc sul carro in allo, tirato da molti cavalli; 
perciocché il vero trionfo era portato per la città dal 
cavallo d’ un solo : sicché la gloria di Nerone sarebbò 
sempre memorabile (sebbene egli andasse a piede) tanto 
per aver disprezzato , quanto per aver guadagnato il 
trionfo in quella guerra. Con simiglianti ragionamenti 
degli spettatori fu accompagnato Nerone insino in Cam- 
pidoglio. Misero poi la pecunia nella Camera pubblica , 
che fu la somma di trenta centinaia di migliaia di sc- 
stcroii , ed ottantamila assi. Marco Livio diede a cia- 
scuno de’ soldati cinquantasci assi , c cotanti promise 
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Cai» Glaodio h’ kuo! soldati assenti -, quando ei fossa 
tornato all’ esercito i e fn notato quel di, che da' sol- 
dati furon detti più motti e Tersi { com' era 1’ usanza 
della lioenta soldatesca) del fatti di Claudio , che del 
proprio lor Console Marco Livio : e medesimamente 
si dice^ 1 CaTalieri avere lodato grandemente Lucio 
Veturio e Quinto Cecilio Legali , ed avere confortato 
la plebe a farli Consoli l'anno seguente: ed i Consoli 
appresso avere aggiunto l'autorità loro a quella sì latta 
lOiie de' cavalieri, facendo il dì seguente menzione da^ 
vanti al popolo , quanto essi avessero trovato utile e 
lèdcle 1' opera de' detti due Legati in quella guerra.’! 

. ' » 

• CAPITOLO «III 

Prodìgii e loro procutvzione — Carattere di Anni- 
baie Publio Scipione caccia Cartaginesi -dalla 
Spagna. • 


^Avvicinandosi il tempo della creazione de' novi 
Magistrati, e parendo al Senato, che quella si dovesse 
lare mediante il Dittatore , Citio Claudio Console pulr- 
Micò Dittatore il suo compagno Marco Livio, ed egli 
Quinto Cecilie Maestro de' Cavalieri : e ^ Presidente ai 
siiffragii Marco Livio Dittatore, furon creati Consoli Lucio 
Veturio, e Quinto Cecilio , quello stesso, che allora era 
Maestro de’ Cavalieri. Di poi si fece la elezione de' Pre- 
tori, e furono eletti Gaio Servtlio e Marco Cecilio Metello, 
.Tito Claudio Asellio, e Quinto Manlio Turino: il quale 
era Edile d^la plebe. Il Dittatore, 6niti che furon gli 
S){uiuinii , lasciata la Dittatura, e licenziato l'eserci- 
to, per decreto del Senato, n'audò in Toscana a furo 
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r etaniiuC) c rìlroTare quali popoli della Toicaua , o 
della Uiubrìa , aveuero tenuto trattato di ribellarsi dai 
Homani, e darsi ad Asdru baie alla sua venata, e quelli 
che r avessero soccorso di gente, o di veltovaglie, o 
di altri sussidii. Queste cose si fecero in detto anno 
in casa e di fuori: e di giuochi Romani intono tutti 
riunovati tre volte da Gneo Servilio Cepionc e da Ser- 
vio Cornelio Lcntulo, Edili curuli. Ancora i giuochi 
plebei furono una volta tutti rinnovati dagli Edili della 
plebe, Marco Pomponio Matoiie e Quinto Manlio Tu- 
rino. 11 terzo decimo anno della guerra Cartaginese, 
a tempo di Lucio Yeturio Filone « di Quinto Cecilio 
Metello Consoli , fu dal Senato commessa l’ impresa 
della guerra cuutra' Annibale ad ambidue. I Pretori di 
poi si divisero le province. Marco Cecilio Metello ebbe 
il magislralo della città ^ Quinto Manlio la giurisdisione 
sopra i lurestieri^ Caio Servilio la Sicilia j Tito Clau- 
dio la Sardegna: e gli eserciti si divisero in questa 
guisa. All’ uno dei Consoli tu assegnato 1’ esercito che 
aveva tenuto Caio Claudio Console [vassato: ed all’ al- 
tro, quéllo di Quinto Claudio Vicepretore, eh’ era di 
due legioni^ e fu ordinalo, che Marco Livio Pracon- 
sole , a cui era stato prolungalo il governo in Tosca- 
na, ricevesse da Caio Terenzio Proconsole quelle due 
legioni di voìontarii, eh’ egli aveva tenuto. Ed a Quinta 
Manlio fu commesso, che lasciata la cura del suo uf- 
fizio al compagno, tenesse la provincia della Gallia^ 
con quel medesimo esercito , che aveva oomaudato Lu- 
cio Porzio Vicepretore, e ch’ei predasse il |>aese di 
quei Galli, che su la venuta di Asdrubale avevano 
trattato di ribellarsi da’ Romani e darsi a lui, o che 
I' avessero soccorso di genti, o di veltovaglie, o di al- 
tri favori. Ed a Caio Servilio fu data la guardia della 
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Sicilia j con le due legioni da Canne , com' era stata 
data a Publio Manlio. Il vecchio esercito tenuto da 
Aulo Ostilio in Sardegna, fu riportato in Italia j ed i 
Consoli descrissero un’altra nuova legione, la quale 
Tito Claudio menasse seco. Fu ancora prolungato il 
magistrato a Quinto Claudio, nel governo di Tarento, 
ed a Caio Ostilio Tubulo in Capova. Fu comandato 
a Marco Valeria Proconsole, il (juale era stato alla 
difesa della riviera di Sicilia , che cotuegnate trenta 
navi a Caio Servilio, eon tutta l’altra armata si tor- 
nasse a Roma. Molli prodigo erano riferiti in quel 
.tempo in Roma, come accade in una città, che stava 
sospesa per continua temenza della guerra , e tutte le 
cagioni delle avversità e prosperità riputava dagl’Id- 
dii. Ed erasi detto in Terracina essere stato percosso 
dalla saetta il Tempio di Giove : a Satrico quello della 
Madre Matuta. Ma i Satricani non arano tanto per 
questo spaventali, quanto perchè due serpenti erano 
entrali per la porta propria nel tempio di Giove. Da 
Anzio era venuta novella, certi che mietevano, aver 
trovalo le spighe, che parevano sanguinose. In Cere 
era nato un |)orco con due capi ed uno agnello ma- 
schio e femmina. £ dicevasi che in Alba s’ erano ve- 
duti due Soli, e nella città di Fregcile di notte un 
certo splendore, e che nel contado di Roma aveva 
parlato un bue , e che I’ altare di Nettuno nei circo 
Flaminio aveva mandato fuora assai sudore , ed i tem- 
pii; di Cerere e della Salute e di Quirino , erano stati 
fulminati dal Cielo. Onde a’ Consoli fu commesso, che 
procurassero la purgazione de’ delti prudigii co’ sagrì- 
lìzii delle vittime maggiori, e per un giorno si faces- 
sero supplicazioni. Queste cose si fecero per delil>ern- 
zione del Senato. Ma più d’ ogni altra cosa , o rap- 
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portata di fuori, o veduta in Roma, diede spaveulo 
alle menti degli uomini 1’ essersi spento il fuoco nel 
Tempio di Vesta; per la qual cosa, per comandumenlo 
di Publio Licinio Pontefice fu battuta con le sferze 
quella vergine, che in quella notte Tavcta avuto in 
custodia: e questo ancora, benebe perciò gl' Udii non 
dimostrassero cosa alcuna, essendo accaduto per negli- 
genza umana , nondimeno vollero si procurassero con 
le vittime maggiori, o che all' altare di Vesta si faces- 
sero le sapplicazioni. 

Avanti che i Consoli andassero alla guerra, fu loro 
ricordato dal Senato : Che procurassero di ridurre la 
plebe ne’ contadi , poiché la benignità degl' Udii aveva 
levato loro la guerra d^ addosso, c discostatala da. 
Roma e da Lazio, potendosi oramai frequentare il. 
paese senza alcun sospetto : perciocché non era con- 
venevole tenere maggior cura del ooltivaroento di Si- 
cilia, die dell'Italia. Ma la cosa non era così facile 
al popolo, essendo consumati per la guerra gli abi- 
tatori liberi, e gran carestia de' servi 5 il bestiame tutto 
andato in preda, e le ville .rulliate ed arse. Una gran 
parte d’ uomini nondimeno costretti dall’autorità dei 
Consoli, si ritornò nel contado. Ed era stata mossa 
la menzione di tal casa dagli Oratori de' Piacentini e 
de’ Cremonesi , i quali si rammaricavano , che i loro 
paesi erano danneggiati e guasti dalle scorrerie dei 
Calli loro vicini : e die gran parte degli abitatori e 
lavoratori era fuggita, c che avevano le città mezze j 
vote, e il contado guasto e disabitato. Onde fu co-, 
mandalo a Caio Manlio Pretore, che tenesse difese 
quelle colonie da’ nemici, ed i Con.soli per delibera- 
zione del Senato fecero un comand.-imeuto , che chi 
fosse cittadino Grenioiiese o Piacentino, tornasse aiauli 
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ad un cerio tempo alle tue colonie : ed essi ùel priu- 
ci[>k> della primavera andarono fuora alla guerra. 
Quinto Gecilio Console ebbe 1 ’ esercito da Caio Ne- 
rone, e Lncio Velario da Q. Claudio Viceprelore: e 
provvide al mancamento de’ soldati con quegli, ■ quali 
aveva scritto di nuovo 3 ed i Consoli condussero l’ eser- 
cito ^nel contado di Cosenza , saccheggiandolo (>er 
tutto: cd essendo le genti già< tutte cariche di preda, 
furono assaltati ad un passo stretto, e molto trava- 
gliati da’ Bruzii , e dagli arcieri e lancialori di Numi- 
dia , in maniera , che non solamente la preda ma 
ancora gli armati furono in pericolo. Nondimeno fu 
maggiore Io scompiglio ed il romore, che la battaglia: 
perchè mandatasi la [treda innanzi , finalmente le le- 
gioni delle selve e luoghi stretti uscirono nel dome- 
stico, c di poi n’andarono contea i Lucani. Tutta 
quella nazione senza combattere, tornò alla ubbidienza 
dell’ Imperio romano. Con Annibaie in detto anno 
non si fece cosa alcuna: perch’egli in così fatto colpo 
ricevuto in pubblico e privato, non sì fece mai in- 
nanzi nè i Romani andarono a dargli molestia alcuna 3 
tanto valore giudicavano essere in quel solo Capitano, 
ancora che ogni altra cosa d’ intorno a lui gli andasse 
in mina. E non so già dire io , se costui fosse degno 
di maraviglia più nelle cose avverse , che nelle pro- 
spere, avendo egli guerreggiato con gran penuria nelle 
terre nemiche, per ispazio di tredici anni, sì lontano 
da casa sua, con > varia fortuna, con un esercito, non 
de’ suoi cittadini , ma mischiato d’ ogni feccia e schiuma 
di Uomini, i quali non avevano nè legge, nè usanza, 
nè lingua medesima 3 ma diversi abiti, diverse vesti, 
altre armi, altri costumi e religioni, c quasi altri Id- 
di! 3 e nondimeno eh’ esso gli avesse in sì futlo modo 
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congiuQli, e con un certo legame stretti insieme, che 
mai nè intra loro metlesiuii , nè contra il Caphano non 
facessero mutiuamento alcuno, essendogli spesse Tolte 
mancato i danari per le paghe e le vettovaglie, nelle 
terre nemiche: per carestia delle quali cose al tempo 
della prima guerra de’ Cartaginesi co’ Romani, accade- 
rono molte cose strane e crudeli tra i soldati ed i loro 
capitani. Ma dopo la sconfitta delio esercito di Asdru- 
baie, e la morte di quello, in cui era collocata ogni ape- p 
ranza della vittoria, e dopo la ritirata fatta da lui di 
tutta Italia, nelle terre de’ Brusii, come nell’ultimo can. 

* tone di quella, chi non si maraviglierà, che nel suo 
esercito non sia nato alcun movimento? conciò fosse cosa 
che a tutte l’ altre difficoltà, questa ancora visi aggiu> 
gnesse, eh' egli non gli era più restata alcun' altra spe- 
ranza di poter d'altronde nutrire l'esercito, che delle 
terre de’ Brusii : le quali ancora che tutte fossero state ben 
coltivale e seminate, erano molto poche, per pascere 
tanto esercito; ed avendo egli distolto da coltivare 
delle terre gran parte della gioventù , e tenutala oc- 
cupata nella guerra, oltra all’usanza naturale di quella 
nazione consueta .a guerreggiare per vivere di ra- 
pine; e non gli essendo da’ Cartaginesi mandalo al- 
cun sussidio , essendo eglino tuli’ intenti a difendere 
la Spagna , come se le cose in Italia andassero tutte 
prospere. In Ispagna le cose, quanto ad una parte, 
avevano la medesima fortuna , quanto all’ altra, mólto 
diversa. La medesima , che i Cartaginesi vinti in bat- 
taglia , avendo perduto il Capitano , erano stati rimessi 
e sospinti nella ultima riviera di Spagna, inaino ai 
mare Oceana Diversa c uou eguale, perchè la Spa- 
gna non tanto molto più che Italia , ma d’ ogni altra 
parte del mondo era atta a risuscitare la guerra, per 
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natura del pae^e e degli altilatori. Onde, sebbene ella 
fu la prima provincia assalita da* Romani , di quella 
di terra ferma , nondimeno ella è stata T ultima di 
tutte , che Rnalmente a* tempi nostri è stata domata , 
sotto la condotta e nome di Cesare Augusto. Quivi 
allora Asdrnbale figliuolo di Gisgone, in quella guerra 
grandissimo e nobilissimo Capitano, dopo i Barchini, 
era tornato dalle Cadi , con isperanta di far ribellare 
la provincia, con Painto di Magone figliuolo di Amil- 
care ; e<I avendo fatto la scelta de* soldati , per tutta 
la Spagna di là dallo Ibero , aveva armato intorno a 
cinquantamila pedoni, e quattromila e cinquecento ca- 
valli. Delle genti a cavallo gli scrillori quasi s* accor- 
darono : ma de*lanti dicono alcuni che alia città di 
Siipta ne fnrono condotti settantamila ove i due Ca- 
pitani si ferjnarono alla campagna , con animo di non 
ricusare il combattere. 

Scipione , avendo udito la fama di tantO' esercito, 
non giudicava , solo con le legioni Romane essere pari 
a tanta moltitudine , s* egli non si valesse contra quello 
( almeno in apparenziV) degli aiuti de* Barbari. Non già 
eh* egli fosse da fare (al fondamento nelle forze di 
essi , che quando essi mancassero di fède gli potes- 
sero molto nuocere ; il che era stato cagione della 
ruina al padre ed al zio. Avendo pertanto mandato 
innanzi Marco Sillano a Colca (il quale era Signore 
di ventotto castella ) per avere da Ini i cavalli ed i 
pedoni eh* egli aveva promesso di fare il verno , si 
partì subitamente da Tarracéna: e ragnnando pel 
cammino non molte genti dagli amici che abitavano 
quella strada, giunse a Castnlone^ ove furono da Sil- 
lano condotti gli aiuti di tremila pedoni , e di cin- 
quecento cavalli. Di poi andando si fece innanzi in- 
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sino alla città di Betula, con tutto l’esercito suo 
e dei confederali di quarantacinquemila , Ira uomini 
a piede ed a cavallo. Ove mentre che essi si allog- 
giavano , Magone e Massinissa gli assaltarono con tutta 
Ja cavalleria , ed avrebbero dato loro gran travaglio , 
mentre che essi erano occupati nell’ accamparsi, se 
una frotta di cavalli stala messa a tale eOctto da Sci- 
pione dopo un certo colle , non avesse a tempo as- 
saltato i Cartaginesi , mentre che essi erano sparsi 
per campagna. Costoro nel primo assalto sbaragliarono 
i più ardili , e quelli che s’ erano (atti più innanzi 
su lo steccato ad offendere i lavoranti. Con gli altri , 
che erano venuti sotto le insegne schierali ed ordi- 
nali , la battaglia fu più lunga ed assai più dubbia. 
Ma poiché le squadre che stavano alle poste in guar- 
dia , c gli altri soldati levati dai lavori delle muni- 
zioni , furono mandati a combattere, e che in maggior 
numero e freschi, vennero in luogo degli stracchi, e 
die da tutto il campo piovevano gli armati alla bat- 
taglia , i Cartaginesi voltarono apertamente le spalle , 
c da principio i Numidi se ne andavano in frotta, 
senza rompere gli ordini , per la fretta o paura. Ma 
poiché i Romani cominciarono a serrare quei di die- 
tro , e che essi non poterono più resistere alla furia , 
senza tener più conto degli ordini, si misero per tutto 
in fuga, ovunque a ciascuno fu più comodo^ e benché 
per questa zuffa ai Romani fosse alquanto cresciuto lo 
animo, e scemato a’ nemici, nondimeno per alquanti 
di seguenti non si restò mai da ogni parte di fare scor- 
rerie di cavalli c fanti armati alla leggiera. Poiché per 
queste scaramucce si fece esperienza delle forze dell’u- 
no e dell’- altro. Asdrulialc fu il primo, che uscì fuora 
in ordinanza , poscia i Romani : ma 1’ una c 1’ altra 
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parte s’intrattenue schierata su le porte del campo: e 
non essendosi comincialo a combattere da parte alcu- 
na , avvicinandosi la sera, prima da Asdrubale, e poi 
da' Romani fu rimesso dentro l’esercito. Ed avendo 
fatto alquanti giorni questo medesimo, sempre il Capi- 
tano cartaginese era il primo ad uscir fuora , e simil- 
mente il primo a dar la sera riposo agli atanclii : e 
così da nessuna parte si fece alcuna scorreria , o pur 
si lanciò un dardo o sentissi una voce. I Romani da 
una lianda erano posti nel mezzo dèlia schiera , dal- 
1' altra a rincontro i Cartaginesi e gli Affricani mesco- 
lati. I corni tenevano da ogni parte gli Spagnuoli , ed 
innanzi alle genti Cartaginesi nel mezzo erano gli ele- 
fanti , che mostravan sembianza di castelli a’rignardantL 
E già in amendue gli eserciti era questa credenza, 
e cosi ragionavano, che si combatterebbero insieme, 
com’essi stavano allora ordinati, cioè le schiere del 
mezzo Romani e Cartaginesi , tra i quali era la ca- 
gione della guerra , con eguali animi e forze. Scipione 
' vedendo che questo si credeva da ognuno fermamente, 
mutò in pruova ogni cosa il dì che egli voleva com- 
battere; e diede la sera il segno per tutto il campo, 
che la mattina i Cavalli e gli uomini , mangiato al- 
' quanto in fretta, fossero in ordine, ed i cavalieri , cia- 
scuno armato, tenesse il cavallo sellato per la briglia 
a mano. Non era ancora ben chiaro il dì , quando 
' egli fece assaltarc'dalla cavalleria e dagli scorridori le 
‘ poste delle guardie Cartaginesi : ed egli subitamente si 
fece innanzi col nervo delle genti armate delle legioni 
fuor dell’ opinione de’ nemici c dei suoi medesimi , 
avendo fortificato i còrni dell’ esercito dei Romani , e 
mess^ nei mezzo i compagni e confederati. Asdrubulc 
desto dalle grida de’ cavalieri , com’ ei saltò fuor del 
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padiglione, e vide il travaglio e lo spavento dei suoi 
davanti agli steccati , e di lontano lo splendore degli 
stendardi delle legioni , e la pianura piena di nemici , 
incontanente mandò fuora tutta la sua cavalleria con- 
tra i cavalieri, ed egli con le genti a piede uscì del 
campo , nè mutò cosa alcuna nell’-ordinare le schiere, 
del modo consueto. La battaglia durò buona pezza 
dubbia, né si poteva per quella stessa, fame giudi- 
zio ; perchè quando essi erano cacciati ( il che tra loro 
facevasi a vicenda ) da ogni parte avevano sicuro ri- 
cetto tra le fanterie. Ma poiché gli eserciti non furo- 
no più lontani 1' uno dall' altro, che cinquecento- passi, 
Scipione , fatto suonare a raccolta , ed aprire gli or- 
dini, e ricevuta tra essi tutta la cavalleria e gli ar- 
mati alla leggiera , divise quella in due parti , e mi- 
sela nei dietro guardo dopo le schiere degli estremi 
comi , per dar soccorso : e poscia , essendo il tempo 
d’appiccar la battaglia comandò che gli Spagnooli 
( questi erano nella schiera di mezzo ) andassero a pian 
passo : ed egli dalia sinistra banda ( della quale ei te- 
neva il governo ) mandò a dire a Sillano ed a Mar- 
zio , che distendessero il corno verso la sinistra parte, 
come avevano veduto lui distenderlo alla destra , e 
che con gli armati alla leggiera da piede e da cavallo 
appiccassero la zuffa col nemico, prima che le schiere 
del mezzo s’accozzassero insieme. Con avendo allar- 
gato ambidue i corni , con tie compagnie de’ fanti , 
ed altre tante squadre di cavalli, e con gli armati alla 
leggiera a gran passo andavano contra il nemico, se- 
guitando gli altri pel traverso. Nel mezzo era un certo 
seno , perciocché l’ insegne degli Spagmioli si facevano 
innanzi lentamente, tanto che le bande estreme de’ corni 
erano già venule alle mani , quando tutto quel d)é di 
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nervo era nell'esercito nemico, cioè i Carlnginesi e 
gli Africani soldati pratici, non erano venati ancora a lan- 
ciare i dardi , e non avevano ardimento di soccorrere 
chi combatteva dalle bande per non aprire la schiera 
di meno a’ nemici che li venivano ad investire per 
testa: sicehè gli armati alla leggiera intorniandoli, li 
ferivano per fianco, e le compagnie e squadre dette 
da fronte, per tener divise le b^nde eslrente dall' altre 
genti di mezzo. Ed oltra che la battaglia per ogni 
cagione non era eguale, accadeva anche, che la turba 
de’Balearici e degli Spagnuoli soldati novelli era ve- 
nuta a petto dei Romani e de' Latini : ed essendo già 
passala gran parte del dì , le forze cominciavano anche 
a mancare alle genti di Asdrubale, essendo i suoi stati 
sopraggiunti la mattina improvvisamente da quel tu- 
multo, e costretti a correre in 6 %lta'alla battaglia prima 
che potessero ricrearsi col cibo 5 e per questo aveva 
Sdpione indugiato consumando il tempo, acciocché la 
battaglia si facesse al tardi: perchè non prima che 
dopo l' ora settima si afirontarono le fanterie del Ro- 
mani coi corni dell’esercito nemico, e le schiere del 
mezzo combatterono insieme alquanto più tardi : tanto 
che prima che elle venissero alle mani coi nemici, 
il caldo del Sole a mezzo dì, la fatica di star sotto 
l'armi, la fame c la sete, aveva stancato ed indebo- 
lito molto i corpi: onde si riposavano, appoggiandosi 
su gli scudi; perchè oltra agli altri disordini, gli ele- 
fanti spaventali da quella furiosa ed inviluppata ma- 
niera di combattere de' cavalieri , e dei lanciatorì e di 
quei della leggiera armadura, si erano dagli estremi 
lati ridotti nel mezzo della schiera. Essendo per tanto 
stanchi del corpo e dell'animo, si cominciarono a ri- 
tirare, stando però in ordinanza ^ non altramente, che 
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*e per comandamento del Capitano ci ritirasse latto 
r esercito insieme. Ma per questo i vincitori molto più 
gagliardamente urtavano, vedendoli piegare ; sicché essi 
non poterono sostenere più lungamente 1’ empito dei 
Romani, benché Asdrnbale li ritenesse, e facesse re- 
sistenza a chi si ritirava , gridando, che avevano i monti 
dietro alle spalle, dove era sicuro ricetto, se vi ri- 
ducessero a poco a poco. Nondimanco vincendo il ti- 
more la vergogna, vedendosi tagliare a pezzi, subita- 
mente voltarono le spalle, c dieronsi tutti a fuggire.: 
e da principio avevano cominciato a fermare l' insegne 
a piò dei colli e rimettersi in ordinanza , dubitando al- 
quanto i Romani di seguitargli all' erta a disavvantag- 
gio^ ma poiché essi si videro seguitare, ripresero di 
nuovo la fuga, e furon rimessi insin dentro agli stec- 
cati. I Romani erano poco lontani, e col mede.simo 
empito avrebbero preso gli alloggiamenti, se non fosse 
sopravvenuta una molto ruinosa pioggia ( come la stale 
avviene, pel soverchio caldo del sole, per la river- 
berazione de’ nuvoli pregni d’acqua) con tanta tem- 
pesta, che i vincitori appena ebbero spazio di tornarsi 
agli alloggiamenti: e certi ancora sentivano rimordi- 
mento di coscienza, tentando di far più oltre, per quel 
giorno. I Cartaginesi, ancorché la pioggia e la notte 
gli invitasse al necessario riposo del corpo, essendo 
tutti stanchi per la fatica e per le ferite, nondimeno, 
.perchè la paura ed il pericolo non dava spazio di ba- 
dare, aspettando di avere ad essere combattuti dentro 
al campo al fare del giorno, attesero la notte a rln- 
nalzure gli argini e ripari del campo con le pietre ra- 
gunate da ogni parte delle circostanti valli, per difen- 
dersi col vantaggio della fortezza del luogo, da poiché 
. non bastava la lorza dell’ armi. Ma le ribellioni spesse , 
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che facevano i loro collegati, fecero che il fuggire 
paresse loro molto più sicuro, che il soggiornare. 

Il principio del ribellarsi nacque da Altane signor dei 
Tudcrtuiii. Costui si fuggì nel campo de’ Romani con gran 
moltitudine dei suoi: e di poi furono dati due forti 
castelli , da quei che li guardavano. Ed acciocché il male 
non si distendesse più oltre, essendo una volta gli 
animi inclinati alla ribellione , Asdrubale sulla mezza 
notte mosse il campo. Scipione , essendogli stato rap- 
portato dalle sue guardie sul fare del giorno, che li 
nemici s’ erano partiti , mandata innanzi la cavalleria, 
fece muovere il campo e con tanta fretta , che s’ essi 
avessero seguitato le loro pedate per la diritta, senza 
duhhio gli avrebbero raggiunti. Ma si prestò fede alle 
guide , le quali dicevano essere il cammino più corto 
per un’altra strada, volendo andare ai fiume Belo, per 
assaltarli mentre che Io passavano. Asdrubale, veden- 
dosi chiuso il passo del fiume, riprese il cammino al 
mare Oceano, andando quasi come in fuga, e questa 
sua prestezza gli fece pigliar campo, qualche poco di 
spazio , dalle legioni de’ Romani. Ma la cavalleria, com- 
battendogli ora dalle spalle , ora da’ fianchi , lì mole- 
stava assai , e tenevagli a bada : onde avendosi- a fer- 
mare .spesso le bandiere, per gli assalti fatti, e facen- 
dosi molte scaramucce, ora co’ cavalieri edoraco’lan- 
ciator; c co’ pedoni armati alia leggiera , sopravvennero 
finalmente le legioni : tanto che poi questa non fn più 
battaglia , ma come una uccisione dì pecore, insino a 
tanto che il Capitano stesso , Capo della foga , si ri- 
trasse sopra i monti vicini , con forse settemila, la mag- 
. gior, parte mezzo disarmati ; gli altri furon tutti tagliati 
a pezzi , 0 presi. I Cartaginesi con molta fretta forti- 
ficarono il campo sopra un poggelto molto rilevato, e 
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qniri senza dilBcoltà si difesero , sforzandosi i netniei 
in vano di salire all’erta a tanta altezza. Ma pochi di 
si poteva sopportare I’ assedio in un luogo sterile e 
spogliato di ogni bene: onde continuamente molti pas* 
sarano alla parte de’ Romani. Ultimamente il Capitano 
medesimo prese le nari (perciocché il mare non era 
molto lontano ) e di notte abbandonato 1’ esercito , si 
foggi alle Cadi. Scipione, udita la fuga del Capitano 
dei nemici , lasciò a Sillano diecimila pedoni, e mille 
cavalli , per continuare queM’ assedio : ed egli , eoi ri- 
manente dell’esercito, ia settanta giornate, si ritirò a 
Tarracona udendo continuamente pel cammino, e ter- 
minando le cause e le differenze dei Signori e delie 
Conninilà, per poter ristorare ciascuno, secondo i veri 
meriti. Dopo la sua partenza, Massinissa abboccandosi 
nascosamente con Sillano, c conrenato -con esso, per 
tirare ancora alla sua voglia gli altri della sua nazione, 
passò in Africa con pochi compagni ; la qual subita 
mutazione d’animo, non tanto fu notabile, perchè al- 
lora n’ apparisse alcuna manifesta cagione , quanto ei 
fu poi credibile che àò non fosse senza qualche pro- 
babil cagione , per essere egli dopo quel tempo sempre 
stato un esempio di fède e di costanza insino alla sua 
ultima età. Magone di poi , essendogli rimandate in- 
dietro le nari da Asdrubale , ancora egli se n* andò 
alle Cadi. Gli altri abbandonali da’ Capitani , parte si 
arrenderono , e parte n fuggirono per le città vicine ; 
non però quantità, o per numero o per valore, da fame 
stima. In questa guisa, siiecialmente sotto la condotta, 
e nome di Scipione Proconsole, furono cacciati i Car- 
taginesi di Spagna , quattordici anni dopo il coroincia- 
menlo della guerra, e cinque poi ch’egli ebbe l’eser- 
cito ed il governo di quella. 
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CAPITOLO IV 

Publio Scipione passa nelV Africa e stringe asnicitia 
con S^acCf re dei Numidi —• Ritornalo nella Spa- 
gna prende le città di Jlliiurgo e di Caslulone da- 
tesi ai Cartaginesi. 


jS^oii molto poi tornò Sillano a Tarracona^ rifo- 
reitdo aver finito la guerra. Fu per tanto mandalo 
Lucio Scipione a Roma, con la novella della Spagna ra- 
cquUtata , con molti prigioni nobili : e rallegrandosi co- 
munemente tutti gli altri, e magnificando con gloria gran- 
de le cose fatte, a colui solamente, che fatte l’aveva (co- 
me ad uomo d’ insaziabile appetito di vera virtù e di 
vera loda) pareva poca cosa l’avere racquistato tutta 
la Spagna; e già rivolgeva l’ animo all’Africa, ed alla 
gran Cartagine, ed alla perfetta, ed intera gloria del- 
l’aver dato l’ultimo fine a quella guerra con onore ed 
ornamento del suo nome. Onde pensando che fosse utile 
cominciare a colai fine a disporre le cose, concili v<losi 
gli animi dei Principi e delle nazioni dell’ Africa , deli- 
berò di tentare primieramente il re Siface. Costui era Re 
dei Massesuli. Questi sono a’ confini de’ Mauri, e sono 
vólti massimamente verso quella parte di Spagna, ove 
è posta Cartagine Nuova. In quel tempo il Re era 
confederato co’ Cartaginesi : la qual cosa stimando Sci- 
pione che non avesse ad essere nè più ferma uè più 
sanU appresso di lui , che comunemente appresso agii 
altri Barbari, la coi fede suol dipendere dalla fortuna, 
gli mandò Oratore Caio Lelio èon molli dooL Per li 
quali, essendo il Barbaro fatto lieto, e pariiqeote per- 
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cliè le coie de' Romaii! erano |)cr tutto prolifere, « 
quelle de’ Cartaginesi in Italia a> verse, ed in Ispagiia 
interamente spacciate, acconsentì di volere I' uinici/.ia 
dei Romani^ ma che di ciò non voleva uè dare, nè 
ricevere la fede , s’ ei non parlasse a bocca col Capi- 
tano. Onde Lelio, avendo da quel ricevuto solamente 
la fede che la venuta d' esso sarebbe sicura , tornò a 
Scipione. Era allora di gran momento, per ogni ca- 
gione, il re Slface, a chi pensava alle cose d’ Africa 5 
essendo Principe potentissimo di quel paese, e che 
aveva già in guerra fatto pruova de’ Cartaginesi ; ed 
essendo i suoi confini molto comodi, per essere vólti 
alla Spagna, la quale è divisa dal suo Stato da un 
picciolo braccio di mare. Stimando dunque Scipione 
tal cosa ( poiché altramente non si poteva ) essere de- 
gna di procacciarsi con tanto pericolo , avendo lasciato 
a guardia di tutta la Spagna Lucio Marcio in Tarra- 
cona, e Sillano nella Nuova Cartagine, ov’ era venuto 
per terra a gran giornate, egli con Caio Lelio par- 
tendosi con due quinqueremi da Cartagine , pel mare 
tranquillo, il più del tempo co' remi, c talora a vela 
con |fc?co vento passò in Africa. Accadde per ventura 
che Asdmbalc , essendo stato cacciato di Spagna, ap- 
punto nel medesimo tempo con sette triremi , essendo 
entrato in porto , gettale 1 ’ ancore , poneva in terra , 
quando egli vide le due quinqueremi : e non essendo 
alcuno che stesse in dubbio, quelle essere navi nemi- 
che, e ch’elle si potessero sforzare, da chi le su- 
perava di numero, prima ch’elle entrassero in por- 
lo, non fece altro effetto, che un poco di romore 
« travaglio Ira i marinari cd i soldati nell’ apparec- 
chiarsi i legni c pigliar I’ arme : perciocché rinforzando 
il vento e caricaudo alquanto più levale, sospinse pri- 
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ma io porto le qioquereini , che i Cartaginesi fossero 
a tempo a sarpare 1' ancore, e poi nel porto del Re 
non avrebbe alcuno avuto ardire di romore^iare. On- 
de Asdrubale smontò prima in terra, c poi Scipione 
e Lelio scesi andarono a trovare il Re. 

Parve questo a Siface cosa molto onorata e magni- 
fica , nè altra volta veduta , che due sì fatti Capitani 
di due più potenti popoli di quella età, fossero venuti 
in uno medesimo dì a domandare la sua amistà; ed 
invitò ad alloggiare seco 1’ uno e P altro; e poiché la 
sorte gli aveva così condotti sotto un tetto nel mede- 
simo ospizio, s' ingegnò di condurgli a parlare insieme 
per quetare gli odii e diflerenze loro : dicendo però Sci- 
pione non avere alcun privato odio con Asdrubale, che 
disputando s'avesse a finire, nè delie cose pubbliche 
poter trattar col nemico, senza autorità del Senato. Ma 
richiedendolo il Re con grande istanza ( acciocché non 
paresse eh’ alcuno degli ospiti restasse chiuso dalla mensa 
reale), cb’ei fosse contento di trovarsi ai medesimo 
convito, non gli volle negare. Cenarono per tanto in- 
sieme col Re, e sederono sopra un medesimo letto Sci- 
pione ed Asdrubale, perchè così piacque al Re. Ave- 
va Scipione in sè tanta piacevolezza e tanta naturale 
destrezza d’ ingegno a tutte le cose, ch’egli si conci- 
liò e (ècesi amico non solamente Silàce barbaro e 
non avezzo a’ costami de’ Romani , ma ancora il ne- 
mico tanto suo avverso e contrario, con la facondia e 
grazia del suo parlare; in maniera eh’ Asdrubale dimo- 
strava apertamente, quel parergli più mamviglioso per 
lo aspetto alla presenza, che prima, per la qiialibt delle 
cose fatte in guerra: e già gli pareva esser certo, ebe 
Sìface ed il suo regno fosse in potere de’ Romani; tale 
arte ■ conosceva esser in quell’uomo a guadagnarsi gli 
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animi dulie persone. E perciò, non essere più da cer< 
cure , come la Spagna si fosse perduta, ma più tosto 
i Cartaginesi arer da pensare, in che modo si potes- 
sero mantenere 1’ Africa : e con questo andava consi- 
derando , eh’ un tanto Capitano non fosse venuto a 
Ccisu vagando ^ nè per pigliar sollazzo per quelle piace- 
voli spiagge, fosse con due navi passato in Africa, la- 
sciala una provincia di nuovo acquistata, e gli eser- 
citi, e fidatosi nelle terre nemiche in podestà di quel 
Re, della cui fede non aveva fatto esperienza : ma co- 
me uomo che già pensasse agli Stati dell’ Africa. Que- 
sto avere egli nell’animo, e di. questo crucciarsi aper- 
tamente Scipione, che egli noa.j|t|Nrreggias.ve in Afirica, 
come faceva Annibale in Italia. Avendo. Scipione con- 
chiuso la confederazione con Siface, e partitosi d’Afri- 
ca , travagliato da varii venti , e le più volte coutrarii 
e |>erìcolosi , il quarto dì afièrrò nel porlo di Carta- 
gine Nuova. Come la Spiigna era tutta in paee , per 
conto delia guerra de’ Cartaginesi, così si conosceva^, 
alcune città per la coscienza de’ falli commessi , stare, 
in posa più tosto per paura, che per rispetto della 
fede^ delle quali le più notabili, per grandezza pro- 
pria , e jter le colpe, erano llliturgo e Castulone. 1 
Castulonesi , essendo ne’ tempi prosperi stali amici dei 
Romani, dopo la rotta e morlq^degli Scipioni e degli 
eserciti, eransi dati a’ Cartagiuesir e gli llliturgilani , 
tradendo ed ammazzando coloro che da sì fatta ruina 
a’ erano fuggiti nella loro città , avevano alle ribeUioue 
aggiunto la scelleratezza.- Se Scipione avesse gasligalo 
questi popoli nella sua prima venuta , sarebbero stati 
puniti più tosto menta mente, che utilmente, essendo 
la Spagna ancor tutta sospesa. Ma ora posate le cose ^ 
parendogli che fosse tempo di punirli, fatto venire Lu- 
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ciò Marzio da Tarrarona , lo mandò con la terza parte 
delle genti a coinhaltere Caslulone: ed egli con P al- 
tro esercito quasi in cinque giornate venne ad Illilnr- 
go, ove erano chiuse le porle ed ogni cosa apparec- 
chiata a far difesa; strignendoli tanto la propria co- 
scienza (sapendo essi medesimi quel eh’ essi meritava- 
no) ch’ella era stata a loro come una disfida e prole- 
stazione di guerra. E quinci cominciò Scipione a con- 
fortare i suoi soldati, dicendo: Ch’essi Spagnuoli, chiu- 
dendo le porle, avevano dimostro quel che eglino ave- 
vano meritato di temere : e perciò era da guerreggiare 
con essi con maggiore odio , che co’ Cartaginesi ; con- 
ciò fosse cosa che con quei si combatteva quasi scnr.a 
ira, come della gloria e dell’Imperio; ma con questi 
altri bisognava pigliar vendetta- della loro perfidia c 
scellerata crudeltà; e rJi’ era venuto il tempo, ebe 
vendicassero la morte de’ soldati loro compagni , e quel 
tanto di male, ch’era apparecchialo contra di loro, 
s’ essi fossero, fuggendo, capitati al medesimo luogo; 
e con questo solo esempio mostrassero a tulli , inse- 
gnando per sempre, che niuno avesse più mai ardi- 
mento d’ oficndere alcun cittadino o soldato Romano 
in qualunque più misero stato si trovasse, senza paura 
di vendetta. Mossi per tanto dalle parole e conforti 
del Capitano , compartirono le scale ad uomini scelti 
di ciascuna compagnia, ed avendo diviso I’ esercito in 
guisa, eh’ una parte ne governava Lelio Legato, assal- 
tarono con gran terrore la città da due bande. I terraz- 
zani erano confortati a difendersi, non da un solo Ca- 
pitano, o da’ principali della città , ma dalla paura 
medesima ciascuno per coscienza del suo proprio fallo, 
di che bene si ricordavano , e ad altri lo recavano a 
mente, dicendo: Che di loro si cercava la pena, e 
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non la vittoria : sicché questo solamente importava , o 
morire in battaglia, ove la comune fortuna della 
guerra spesso sollieva il vinto ed abbatte il vincitore , 

0 vero, poco poi, veduta arsa e disfatta la patria, 
nel cospetto delle donne e de’ figliuoli essendo fatti 
prigioni, tra i legami e le battitura, sopportando ogni 
oltraggio e bruttura , rendere 1’ anima. Onde non sot 
lamente l’età atta alla guerra, o gli nomini soli, ma 
le femmine ed i fanciulli , sopra le forze del corpo e 
dell’ animo , si rappresentavano alle difese , porgendo 
alcqni l’arme, altri i sassi a’ combattitorìj non avendo 
solatncnte la libertà davanti agli occhi, la quale sola 
sprona gli animi degli nomini forti, ma gli estremi 
supplizii, e la vituperosa morte; ed accendevansi gli 
animi gareggiando l’ uno con 1’ altro nelle fatiche e 
ne’ pericoli , ne’ quali essere tutti insieme si vedevano. 
Corobattevasi per tanto con tanto ardore, che quel-* 
l’esercito, domatore di tutta la Spagna, fu più volto 
ributtato dalle mura dalla gioventù d’ una Terra sola , 
con poco suo onore, c con non picciolo travaglio. 
Come Scipione vide questo, dubitando che per Iq 
vane pruove de’ suoi, i nemici pigliassero animo, ed 

1 soldati si sbigottissero, giudicò essere di bisogno di 
entrare nell’impresa: e che ancora egli s’ affaticasse , 
q corresse parte del pericolo : perciò riprendendo la 
pigrizia de’ soldati, comandò, che le scale fossero 
portate , minacciando , che stando gli altri a bada , 
anderebbe egli stesso a montare alle mura ; e già era 
con non poco periglio, condotto sotto le mura, quando 
i soldati d? 9gQÌ parte levarono il grido , per temenza 
del pericolo del Capitano : e da molte parti ad ua 
tratto cominciarono a rizzare le scale. Dall’altra parte 
sollecitava Lelio, tanto che finalmente rimase vinta la 
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pertinacia de’ difensori , e quelli ributtali , furono prese 
le mura : la Rocca anco fu presa in quel tumulto , da 
quella parte, oude ella pareva inespugnabile; percioc- 
ché gli Africaoì fuggitivi , i quali erano in campo dei 
Romani, essendosi i lerratzani tutti vólti ov’ era il 
pericolo , ed i Romani a dare 1’ assalto con le scale 
da quella parte, onde si poteva salire, videro da una 
banda della città un luogo altissimo , intoriliato di 
un’alta ripa, senza altro fortificamento d’opera di 
mano , e vota di difensori , ed essendo eglino di corpo 
leggieri , c destri per lungo esercizio , si misero a 
salire su per la ripa , ed ov’ essi trovavano il luogo 
troppo erto, o vero il sasso sdrucciolevole, ficcavano 
grossi acuti , o paletti di ferro , poco l’ uno dall’ altro 
distanti : co’ quali avendo fatto un ordine a guisa di 
scaglioni , tirando i primi i secondi con roano , e gli 
ultimi sollevandoli, pervennero alla sommità del luogo, 
e quindi scesero correndo con gran grida nella Terra. 
Allora si vide quella città essere stata combattuta per 
odio ; perchè niuno si ricordava di fare prigioni , ninno 
di fare preda , essendo ogni luogo aperto : ma anda- 
vano ammazzando egualmente armati e disarmati , fem- 
mine e maschi ; sicché la crudele ira si distese ìnsino 
alla morte de’ piccioli fanciulli; di poi misero fuoco 
nelle case ; e quel che non fosse arso , minavano : 
tanto si dilettavano di spegnere ogni vestigio della 
città, ed annullare la memoria della patria de’ nemici. 
Condusse poi Scipione le genti a Castnlone, la qual 
città non difendevano solamente gli Spagouoli ivi rac- 
colti , ma le reliquie dell’ esercito de’ Cartaginesi , li 
quali fuggendo vi s’ erano ridotti. Ma la fama della 
mina degl’ lllilurgitani aveva prevenuto la venata di 
Scipione; e di poi gli aveva assaltati lo spavento di 
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tiile esempio e la disperazione ; ed in tanto diverse 
cause, cercando ognuno di provvedere alla propria 
salate , senza rispetto d’ altri primieramente un tacilo 
sospetto, di poi un'aperta discordia, fece dividere li 
Cartaginesi dagli Spngnuoli. Di costoro era Capo Cer- 
dubelio, manifesto consigliatore di dare la Terra, 
Imilcone era Capitano de’ Cartaginesi , i quali Cerdu-^ 
belio insieme con la città , diede nelle mani de’ Ro- 
mani , avendo nascostamente avuto da loro la fede. 
Questa vittoria fu meno crudele , ed anche la colpa 
non era stata tanto grave : e l’ arrendersi volontario, 
aveva ammorzato alquanto 1’ ira de’ vincitori. 

CAPITOLO V 

Scipione tornato a Cartagine Nuova celebra lo spelai 
tavolo de* gladiatori in onore del padre e della 
xio — • Condotta di quei di Astapa — Ribellione 
di alcuni sodi Spngnuoli e di alcune milide Ro~, 
mane — Condotta di Scipione, 


Poscia fu mandato Marzio contra gli altri Barbari, 
a ridurli all’obbedienza; se alcuni vi restassero ancor 
non. domi. Scipione si tornò a Cartagine Nuova, a 
soddisfare i voti fatti agl’iddìi, ed a far lo spettacolo 
do’ gladiatori, eh’ egli aveva apparecchiato in onore del • 
padre e dello aio. Il quale spettacolo non fu di quella 
generazione de’ combattitori, comperali da’ Lanisti , c 
da quei maestri che uè fanno arto, scegliendoli tra 
servi e liberi, i quali vendono il proprio sangue; ma . 
l’ opera di lutti quei che combatterono in quella festa , 
fu gratuita e volontaria; perchè alcuni ne furono inan-' . 
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dati da’ signori del paese , per mostrare la virtù e va-^ 
lenligia naturale de’ loro popoli ; altri s’ ofleriroOo a 
combattere per amore del Capitano; alcuni altri furono 
mossi dalla emulazione della gloria , sfidando altri, ov- 
vero essendo sfidati, non ricusando di combattere. E 
certi non avendo potuto o voluto terminare civilmente 
le loro differenze, le dillìnirono d’ accordo insieme con 
l’ armi, con patto che la ragione fosse del vincitore. Nè 
furono costoro persone vili , ma sopra tutti chiari e no- 
bili, furon Corba ed Orsua, due cugini; i quali con- 
tendevano del principato d’ una città, chiamata Ibe; cd 
offerironsi a voler dilfiuire la questione con l’arini. Cor- 
ba era maggiore d’età; e ’l padre di Orsua n’era stato 
ultimamente signore, avendone ricevuta la signoria do- 
po la morte d’ esso, dal fratello maggiore. 'Volendo 
Scipione interporsi e finire il piato con le parole, e 
levar via gli sdegni, ambidue dicevano avere ciò negato 
a’ parenti comuni: e che non volevano nè degli uo- 
mini , nè degl’ Iddi! , aver altro giudice che Marte. 
Essendo ambidue feroci, il maggior per la forza, il 
minore pel fiore dell’età, desideravano ciascuno d’essi 
morire più tosto combattendo , che restar 1’ uno sotto- 
posto alla signoria dell’altro. Finalmente, non si po- 
tendo quei per alcun distogliere da tanta rabbia, fu- 
rono un bello spettacolo a tutto l’esercito; a non mi- 
nore esempio, quanto grave male sia tra gli uomini 
la cupidigia del dominare. 11 maggiore, per la buona 
pratica dell’ armi e per l’ astuzia agevolmente avanzò 
l’ inconsiderata e stolta fierezza del minore. A questa 
festa de’ gladiatori successero i giuochi funerali , molto 
magoifici , secondo 1’ abbondanza della provincia e de- 
gli apparati militari. Non restavano in questo mezzo 
i Legati d’ espedire l’ imprese commesse. Marzio, pas- 
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salo il Guma Seti , ctiiamato da' paesani Girli . ebbe in 
sua potestà due grosse città, senza contrasto. Astapa 
era una città, che sempre aveva seguitato la parte dei 
Cartaginesi. Nè <|u.csto perciò era cosa tanto degna di 
ira, quanto che, fuor delle necessità della guerra, ella 
aveva sempre avuto un particolare odio conira i Ro- 
mani. Nè avevano però questi popoli la città sicura per 
fortezza di sito o di roano, tanto che li facesse più 
feroci d'animo: ma la stessa natura degli abitatori, 
dilettandosi eglino delle ruberie, gli aveva sospinti a 
fare scorrerìe ne' contadi dei Confederati del popolo 
Romano : ed a far prigioni i soldati Romani e saccO'- 
manpi, trovandogli sparsi, ed i mercatanti: e di que- 
sti ammazzarono anche una compagnia di molti ( per- 
chè pochi non erano molto sicuri ), che (tassava pei 
loro confini, sopraggiiignendogli a tradimento con una 
imboscata , in Un luogo stretto. Essendosi accostato 
l'esercito a questa città p«r oombatterla, spinti dalla 
coscienza delle proprie scelleratezze ( perchè il darsi a 
discrezione a gente tanto nemica pareva [x>co sicuro , 
e non avevano speranza di poter difendere la vita nè 
con 1' aripì nè con le mura }, deliberarono di fare una 
cosa molto strana e crudele conira sè medesimi e cantra 
le cose più care loro. Ordinarono per tanto un luogo 
in piazza, ove condussero le più preziose case che 
essi avessero: ed avendo comandato alle mc^ ed ai 
figliuoli, che sopra sì fatto monte sedessero, lo cir- 
condarono intorno di Icgne, gettandovi sopra gran fasci 
di stipa , e di poi commisero a cinquanta giovani ar- 
mati : Che mentre il fine della battaglia fosse incerto , 
guardassero quivi. fedelmente tulle le loro sostanze e lo 
persone, le quali erano loro mollo più care che la 
roba . c quando essi vedessero la cosa inclipala , e già 
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condotta a termine , che la città fosse per perdersi ( per- 
ciocché doverauo tenere per cosa certa , coloro i quali 
Tcderano andare insieme alla battaglia, avere a morir 
tattr in essa ), li pregavano e scongiuravano per tutti gli 
Iddii del Cielo e dell’ Inferno, che allora ricordandosi 
della libertà, la quale quel di, o con morte onesta 
e con vituperevole servitù si area a finire, non lascias- 
sero avanzare cos’aldina, contra la quale l’ adirato vin- 
citore potesse sfogare la sua crudeltà , avendo essi il ferro 
cd il fuoco in mano; e però Volessero, che le mani amiche 
e fedeli fossero più tosto cjnelle che consumassero le cose, 
che avevano a perire, che lasciarle agli slrazii e schemi 
dhl superbo nemico. A questi si fatti conforti fu aggiunta 
una molto crudele e spaventevole maledizione sopra a 
cpialunquc per debolezza di animò' 0’ alcuna spehiiVza 
di salute, si mutasse di proposito. E subitamente poi 
Aperte le porte, correndo, uscirono fuori con gran ro- 
iBore. Al rincontro della città non età stata messa al- 
cuna gagliarda posta di soldati; perobè di nhma cosa 
ai' poteva manco temere, che A debifr gébtl avessero 
ad avere ardimento di uscir delia Terra ; pòcBé squadre 
di cavalli , e quei della leggiera armadura vennero à ri- 
scontrarli , perdò mandali a posta. La battaglia fu mag- 
giore, e più aspra per l’ animosità di costoro , che per al- 
cuno buon ordine. Onde essendo stata ributtata la caval- 
leria, la qnale era prima ad ailrontarli, quegli ancora 
della ^ leggiera armadura furono spaventati; e sarebbesi 
condotta la battaglia sino agli steccati del campo, se il 
nerbo delie legioni, concedutomi picciolisnmo spazio di 
tempo all’ apparecchiarsi, non si fosse messo a combat- 
tere (i): ed ivi ancora non fu la cosa senza qualche trava- 

(i) II testo : ni rohur tegìonuril, perexiguo ai inslrueniun 
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glio intorno alle bandiere, nrtando stoltamente i nemici, 
come ciechi per la rabbia e pel furore per sè medesimi, 
contra i colpi delle armi. Ma i soldati pratici, fatta 
resistenza agli empiti temerarii di costoro , con la uc- 
cisione de' primi, raffrenarono la bestialità de' secondi^, 
ma poiché essendosi sforzati di entrar fra essi e rom- 
perli, si accorsero che niuno dava luogo, ma ostina- 
tamente si lasciavano ammazzare, ciascuno nel proprio 
suo preso luogo, i Romani apersero la schiera nel 
mezzo (il che era loro facile a fare per la moltitudine 
de' soldati), e poi con ambedue l' estreme bande dello 
esercito, abbracciarono la schiera de' nemici, i quali 
combattendo, ristretti insieme in cerchio, furono final- 
mente tutti uccisi. Nondimeno queste cose si facevano 
per ragione di guerra, e da' soldati adirati conira ai 
nemici armali, che combattendo francamente si difen- 
devano. Ma dentro alla città si faceva assai più cruda 
e spietata uccisione, ammazzando i medesimi cittadini 
la loro debole e disarmata turba delle donne c dei 
fanciulli, e gettando i corpi, la più parte mezzi morti, 
sopra l'acceso fuoco; sicché i rivi del sangue spegne- 
vano quasi l'ardenti fiamme. Ultimamente essendo sirac-. 
chi, per la miserabile uccisione de' suoi, si gettarono 
tutti con le armi insieme nel mezzo del grande incendio. 
Sopravvennero i Romani, dopo la già fatta uccisione, 
e da principio perturbati alquanto per la vista di sì 
crudel cosa restarono stupefatti. Di poi volendo rapir 
dal fuoco l'oro e l’argento, che risplendeva nel monte 
delle altre cose, per la cupidità c sete della natura 

dato tempore, aciem direxisiet. E il Nardi ; se non si fosse 
messo in battaglia sforto delle genti, in quel brieve spa- 
zio di tempo che ne fu dato ad ordinarsi. 
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umana, alcuni furono compresi <lal le fiamme, ed altri 
abbronzati dal vapore di quelle, non potendo quei 
dinanzi tirarsi indietro per la pressa della moltitudine, 
che li sospigneva. Così fu consumata dal ferro e dal 
fuoco la città di Astapa , senza lasciare di sè preda 
alcuna a' soldati. 

Marzio avendo avuto di accordo ( per tema della 
forza ) tutte le città del paese , rimenò l’ esercito vit- 
torioso a Scipione in Cartagine. Ne' medesimi giorni 
vennero alcuni fuggitici dalle Cadi, promettendo di 
dare la città e le genti Cartaginesi che la guardavano, 
ed il Capitano e l’ armata insieme con quelle. Magone 
si era fermo quivi dalla fuga , e messe insieme alquante 
navi nell’ Oceano per opera di Annone Prefetto, aveva 
ragunato alquanti aiuti, di là dal mare della riviera 
di Africa, e de’ luoghi vicini alla Spagna. Data adun- 
que da’ Romani e ricevuta la fede da’ fuggitivi, fu man- 
dato a quella volta Marzio , con certe compagnie dei 
soldati senza impedimenti , e Lelio con sette triremi 
ed una quinquereme, per fare di comune consiglio la 
guerra per terra e per mare. Scipione intanto essendo > 
assaltato da una grave infermità, ed anco maggiore per > 
lama che in fatto , diede travaglio a tutta la provin- 
cia, e massimamente a’ luoghi piò lontani: aggiugnendo 
ciascuno in pruova qualche cosa a quello egli aveva 
udito , per la voglia che gli uomini hanno dalla na- 
tura di accrescere i romori dèlie cose nuove. Laonde 
si vide, quanto gran ruina avrebbe fallo nascere il male, 
se vero stalo fosse, essendo stata una vana voce cagione di 
tanta tempesta : perciocché gli amici uon perseverarono 
nella fede, nè anche l’ esercito nella consueta ubbidien- 
za. Mandonio cd ludibile , perchè cacciati i Cartaginesi 
di Spagna , si avevano promesso il Regno di quella 
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proTÌncia) e non era succeduto loro secondo la spe- 
ranza , sommossi r paesani , eh’ erano i Lacetani, c sol- 
levata la gioventù de’ Celtiberi , misero in preda il con- 
tado de’ Soessani e de’ Sedentani collegati del popolo 
Romano. Nacque nel campo a Siicrone un altro furore 
civile ) ov’ erano ottomila soldati , per difesa dei po- 
poli , i quali abìDano di qua dal fiume ibero : gli ani- 
mi de’ quali non si mossero punto allora che si mor- 
morava delia vita del Capitano , ma già molto prima, 
avendosi presa una certa larghezza di vivere (come si 
(a ) per lungo ozio, ed ancora, perchè essendo avvezzi 
8> vivere piu largamente nelle terre de’ nemici di ra.» 
pine, le cose nella pace erano più strette; e dal prin- 
cipio andavano solamente attorno certi nascosi ragio» 
namenti,tra loro, dicendo: Se nel paese era guerra, a 
che fare stavano eglino tra gli amici , e se la guerra 
pure era finita , perchè non esser rimcnati in Italia ? 
Avevano domandato anche, le paghe, con maggiore in- 
solenza che il dovuto, secondo la modestia militare , 
ed ancora dalle guardie la notte erano state usate pa- 
role villane e di oltraggio conira a’ Tribuni , quando 
visitavano le poste, e di notte erano usciti alcuni a 
predare nelle terre degli amici : nltimamente di giorno 
e senza licenza si partivano dalle insegne, ed ogni cosa 
ri feceva secondo la sfrenata voglia de’ soldati, e nulla 
più secondo 1’ ordine e disciplina della milizia o co- 
mandamento de' snperiori. Durava nondimeno ancora 
la forma del campo e degli alloggiamenti Romani, per 
quella sola speranza eh’ essi aspettavano , che i Tri- 
buni presi dd medesimo fiirore , non avessero a di- 
scostarsi dalla loro voglia , ma seguitarli nella ribel- 
lione^ e perciò li lasciavano render ragione ne’ luoghi 
usati , c domandavano da quegli il segno, ed andavano 
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ordinatamenls alle lor po.ste ; e come in fatto arerano 
tolto TÌa r aalorltà e la riverenza del governo , così 
mantenevano in apparenza la forma de’ soldati ubbi- 
dienti a’ Capi : mentre eh’ eglino però più tosto in fatto 
comandavano a’ Capi , che ubbidivano. Scopersesi alla 
fine la sedizione apertamente, poiché si accorsero che 
i Tribuni negavano manifestamente di farsi compagni 
della loro pazzia : ma attendevano a riprendere e bia- 
simare e a sforzarsi di resistere a quel che si faceva; 
onde scacciati quelli de’ lor seggi , e finalmente del 
campo , per comune consentimento di ognuno, diedero 
il governo del tutto a Caio Albio Caleno , ed a Caio 
Atrio Umbrio,' soldati gregari!, e Capi principali della 
sedizione. I quali, non contenti degli ornamenti de’ Tri- 
buni , ebbero ancora ardire di maneggiare le accette 
ed i fasci delle verghe., ornamenti ed insegne del sommo 
magistrato: non considerando i miseri quelle verghe e 
quelle accette, le quali essi portavano per terrore di 
altri, soprastare alle spalle ed alle teste loro. La falsa 
credenza della morte di ScipioiK accecava le menti 
loro, e su quella (ama già divulgata per tutto, essi non 
dubitavano, che tutta la provincia avesse ad essere in 
guerra; e così in quel travaglio speravano potere far 
pagare danari agli amici , e saccheggiare anco le città 
vicine, e nello scompiglio delle cose, pigliane^) ognuno 
ardimento di mal fare, si credevano lutto quel die fa- 
cessero, avere ad essere in minor considerazione. Aspet- 
tando per tanto gli altri più freschi messaggi, non solo 
della morte, ma dell’ esequie e della sepoltura, e non 
sopravvenendo alcuno, e cominciando a riuscir^ vano 
il temerario rumore, si cominciò ancora a ricercarne li 
primi autori, i quali dissimulando, si andavano nascon- 
dendo, per mostrar di avere più tosto per leggerezza 
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creduto la cosa, che finto per malizia; ed i Capitani 
del motinaniento sbigottiti già temevano le loro mede- 
simc insegne , e tosto contro a sè medesimi la severità 
della vera podestà , in luogo di quella falsa immagine 
di magistrato che si avevano usurpato. Essendo quasi 
addormentata la sedizione, e venendo messaggi Certi , 
che raccontavano da prima , che il Capitano era vivo^ 
e di poi anco sano, sopraggiunscro sette Tribuni, man- 
dati da Scipione. Alla prima venuta de' quali , i sol- 
dati diventarono più aspri , ma andando quelli piace- 
volmente placando i più noti, a cui parlavano, final- 
mente si quietarono: perchè da prima andando intorno 
ai padiglioni de' privati, poi alle stanze de’ Tribuni, ed 
al mastro padiglione del Pretorio, ovunque avessero 
veduto cerchi di quei che ragionavano insieme , si acco- 
stavano, e parlavano con loro , domandando piuttosto > 
qual fosse stata la cagione dell’ ira , e di cosi subito tra- 
vaglio , che «iprendendo il fatto. In pubblico si diceva 
per ognuno, la cagione del disordine essere stata per 
non avere avuto le paghe al debito tempo, allegando, 
come nel medesimo tempo eh’ era seguita la crudele 
scelleratezza degli Illiturgitani, essi con la loro virtù 
avevano difeso il nome Romano, e salvalo quella pro- 
vincia , dopo la sconfitta e morte dei due eserciti e 
dei due Capitani , e che gl’ Illiturgitani avevano rice- 
vuto convenevol pena alla loro colpa ; ma non era già 
alcuno, che a loro delle buone opere rendesse degno 
merito. Rammaricandosi i soldati in sì fatta maniera , 
i Tribuni rispondevano, che essi domandavano cose 
giuste, e così riferirebbero al Capitano; e che si ral- 
legravano assai, che non ci fosse stato peggio , nè cosa 
più difficile a poter correggere ed emendare; e dicevano 
che Publio Scipione Proconsole e la Repubblica avevano 
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facoltà di poterli ristorare bene. Scipione . essendo av> 
VC7.7.0 alle guerre, e rozzo aUravagli di tali rautinamenti 
militari , era per questo in gran pensiero , e temeva che 
r esercito peccando, ovvero egli gastigando, non pas- 
sasse la misura ; pure a) presente gli piacque portarsi 
dolcemente , come aveva cominciato , e mandati i ri- 
scuotitori intorno alle città tributarie, dava speranza di 
aver tosto a dar danari. Mandò poi un bando, che li 
soldati venissero |)er le paghe n Cartagine, o a parte, 
ovvero tutti insieme , come più tosto volessero. La su- 
bita quiete degli Spagnuoli, i quali avevano tentato 
di ribellarsi, spense ancora interamente la sedizione 
de’ soldati, che per sè stessa si spegneva : perchè Man- 
donio ed ludibile , lasciata l’ impresa , si erano tor- 
nati ne’ loro confini : posciachè fu loro rapportato, Sci- 
pione esser vivo, e non avevano più nè cittadino, nè 
foresdero , con cui potessero accompagnare la loro 
mattezza. Per la qual cosa esaminando seco medesimi 
ogni partito, non vedevano di avere il più sicuro^ 
che mutare consiglio , e rimettersi liberamente nell’ ar- 
bitrio delia giusta ira, ovvero della clemenza del Ca- 
pitano , della quale non pareva però loro che fosse da 
disperarsi : avendo ancora perdonato a’ nemici , coi 
quali aveva combattuto con le armi , ed essendo la 
loro sedizione stata senza sangue e senza ferite, nè 
cosa molto atroce, nè anco degna di pena atroce: 
così confortavano sè stessi , secondo ohe gli uomini 
per loro natura sono troppo più facondi e pronti , che 
il dovere, ciascuno ad alleggerire le proprie colpe. 3Ia, 
nell’esercito de’ sediziosi era questo dubbio, se es.d 
dovevano andare per le paghe squadra per squadra, 
ovvero tutt’ insieme. Finalmente furono di parere (coma- 
cosa più sicura) che vi andasse tutto l’esercito in-** 
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■ieme. E aei medesimi giorni, che costoro si consi- 
giiavano di queste cose , in Cartagine Nuora si con- 
sultava de* fatti loro con diverse opinioni disputando, 
se si dovevano punire solamente gli autori della sedi- 
zione (questi erano intorno a trentacinquc ), oppure 
se un peccato di così tristo esempio e di ribellione 
più tosto che mutinamento , si doveva gastigare con 
la pena di maggior numero. Vinse la più mansueta 
opinione, e determinossi , che la pena si posasse sopra 
coloro, d'onde fosse nato l’errore, e quanto al rima- 
nente della moltitudine , bastasse la riprensione. Licen- 
ziato il Consiglio ( acciocché paresse che di ciò non si 
fosse consultalo ), si deliberò l’impresa contra Mando- 
nio ed Indibile, e fu mandato l’esercito, che era in 
Cartagine, col provvedimento de’ cibi per alcuni giorni, 
avendo mandali incontra all’ esercito che veniva , li 
sette Tribuni , eh’ erano andati prima a Sucrone , a 
qnelare la sedizione , a’ quali furono dati cinque nomi 
dei Capi del tumulto, con ordine, che facendogli in- 
vitare a cena da persone a ciò atte, con lieto volto, 
e con buone parole, essendo poi gravati dal vino e 
dal sonno, li pigliassero e legassero. Non erano già 
mollo lontani da Cartagine , quando s’ intese da quei 
che sì scontravano che tutto l’esercito aveva ad essere 
il giorno seguente con Marco Sillano a’ danni de’La- 
celani , la qual cosa non solamente liberò i sediziosi da 
ogni temenza, la quale segretamente avevano nel petto, 
ma porse loro baldanza : come quegli , a cui pareva 
che il Capitano rimanendo solo si avesse a trovare 
più tosto in loro balia che eglino in potere di quello. 
Entrarono per tanto nella città, sul tramontar del 
Sole, e videro l’altro esercito, che apparecchiava tutte 
le cose per camminare , e così furono ricevuti con pa- 
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rol« a poeta ordinale: essendo loro detto la Tenuta 
di essi avere ad essere grata ed opportuna al Capi- 
tano, essendo appunto giunti su la partita dell’altro 
esercito, e perciò ai andassero a riposare. La notte 
furono fatti prigioni da certe persone accorte, ordi- 
nate da’ Tribuni , i Capi della sedizione negli alber- 
ghi , ot’ erano alloggiati. Alla quarta vigilia comincia- 
rono ad inviarsi i carriaggi dell’ altro esercito , il quale 
si fingeva che avesse a camminare , e sul far del dì , 
si mossero gli stendardi. Ma alla porta furono ritenute 
le genti, e mandati guardiani a tutte le porte, per- 
chè ninno uscisse fuora della città. Essendo poi stati 
chiamati a parlamento i soldati , eh’ erano venati il di 
dinanzi , concorsero baldanzosamente io piazza al tribu- 
nale del Capitano , come se essi avessero a mettere ter- 
rore con le grida , ed in un tempo il Capitano montò 
sopra al tribunale , e la gente richiamata in dietro dalla 
porte si mostrò armata d’ intorno alla disarmata mol- 
titudine. Allora venne loro meno ogni fierezza, e se- 
condo che poi confessavano, ninna cosa tanto gli spa- 
ventò, quanto la sanità, e fuor di ogni loro opinione, 
la gagliardezza ed il buon colore della faccia del Ca- 
pitano , il quale si credevano trovare ancora debole e 
mal disposto, ed eglino lo trovarono così vigoroso, 
che mai non si ricordavano di averlo veduto tale in 
aleno fatto di arme. Sedette Scipione alquanto senza 
far motto, per insino a tanto che gli fu rapportato, 
che gli autori della sedizione erano stati condotti in 
piazza, ed ogni altra cosa essere io ordine. Allora, 
fatto comandare silenzio dal banditore, cominciò a par- 
lare in tal maniera : Io non avrei creduto mai ( avendo 
a parlar col mio esercito ) che le parole mi avessero 
a mancare \ non già perchè io mi sia più esercitato 
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nelle parole , che ne’ latti, ma perciocché eisen«lo \i- 
Tiito e conversato , quasi insino dalla mia puerizia in 
campo , mi era avvezzo con la natura e condizione dei 
soldati. Ma ora non trovo concetti , nè mai sovven- 
gono le parole da parlare appo di voi , i quali certo 
non so con qual nome più tosto appellare mi vi deb- 
ba. Or chiamerovvi io cittadini ? che vi siete ribellati 
dalla propria patria ? Nominerovvi io soldati ? che ave- 
te negato l’ obbedienza, e rifiutato il nome e 1’ auspi- 
cio del vostro Capitano ? ed avete rotto la religione 
del .sagramento ? Debbo io chiamarvi nemici ì concios- 
siachè io pur conosco le persone vostre, le facce, le 
vesti, I’ abito e portatura de’ miei cittadini , ma veggio 
i fatti, i detti, i pensieri e gli animi de’ nemici: per- 
chè nel vero , che altra cosa avete voi desideralo , 
cerco, o speralo , se non quel medesimo, che gl’ II- 
lergeli ed i Lacelani? Nondimeno essi hanno avuto, 
ed hanno seguitalo Mandonio ed Indibile, Capi della 
loro mattezza, uomini nobili e di stirpe reale, e voi 
spontaneamente avete dato l’ auspicio ed il governo 
di voi stessi ad Umbrio Atrio ed a Calcnn Albio. Ne- 
gatemi di non avere ciò fatto tutti voi, o soldati, o di 
non averlo approvalo : e dite, che questo sia stalo una 
pazzia e furor di pochi , e volentieri ve lo crederò , 
se voi mel negherete: perciocché questi non sono stati 
peccati di tal natura, eh’ essendo stati comuni univer- 
salmente a tutto 1’ esercito , si possano purgate senza 
gravissimi supplizi!. Io vo mal volentieri riiratluiido 
queste cose, come s’ io avessi a maneggiare piaghe vec- 
chie, ma senza toccarle e maneggiarle non si possono 
sanare. E veramente, poiché i Cartaginesi furono cac- 
ciati di Spagna, io non credeva, che si trovasse nè luo- 
ghi, nè uomini alcuni iu tutta questa provincia, ap- 
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presso i quali fosse odioso il viver mio^ in tal ma-r 
niera mi era portalo non solamente verso gli amici^ ma 
ancora verso i nemici. Ma ecco, che nell' esercito mio me- 
desimo ( ahimè quanto m' ha ingannato la mia opinione!) la 
lama della mia morte non solamente fu udita e ricevuta, 
ma aspettata e desiderata. Non che io voglia però dire, 
che sì fatta scelleratezza sia stata così comune ad ognuno y 
perchè certamente s' io credessi che tutto l' esercito 
mio mi avesse desideralo la morte, ora qui avanti agli 
occhi vostri vorrei morire, nè mi piacerebbe menare 
la vita odiosa a' cittadini ed a' soldati miei. Ma ogni 
moltitudine, come la natura del mare è per sè stessa 
immobile, così siete voi, secondo che i venti solBano, o 
quieti o tranquilli, e in tempesta ed in travaglio. Ma 
la cagione ed il principio d’ ogni scandalo e lucore è 
appresso i primi autori : voi altri impazzaste poi , co- 
me r uno dall’ altro per contagione ammorbati. Ma 
non mi pare che voi sappiate anco oggi bene in quanta 
gran matlezza siale entrati, nò che fallo e scellera- 
tezza vi abbiate commesso contra di me , nè centra la 
patria, contra i parenti e conira i figliuoli vostri, 
nè quel che voi abbiale commesso contro agl’ Iddìi 
lestimonii del vostro sagramento, nè quel che abbiala 
peccato centra gli auspizii, sotto i quali militate, e con- 
tra il costume della milizia e disciplina degli antichi 
nostri , e finalmente contra la maestà dell’ imperio. Vo- 
glio tacere dì me stesso, la cui morte concedo, che 
piuttosto mattamente abbiate voluto voi credere, che 
maligiìamente desiderata. Posto finalmente io esser si 
fatto, che non sia punto da farsi maraviglia , che il 
mio medesimo esercito non sia contento del mio go- 
verno , che ingiuria vi aveva fatto la patria, la qual, 
voi tradivate comunicando i consigli vostri con Man- 
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dooio e con Indibile , ed accostandovi con essi ? £ ebo 
iri aveva &Uo il popolo Romano, T Imperio del quale 
voi toglieste ai Tribuni creati per suoi sufiragii, e de- 
Melo ad uomini privati j e anco di ciò non contenti, 
dico di averli per Tribuni, voi Romano esercito donaste 
l’ insegne del vostro capitano e comandatore, a coloro, 
i quali non avevano mai avuto pure lin servo a chi 
comandare. Nella corte del Proconsole posero i loro 
alberghi Albio ed Atrio, e davanti ad essi suonarono 
gli strumenti; da loro fu chiesto il segno, ed ivi se- 
dettero sopra il tribunale del Proconsole Publio Sci- 
pione, e davanti a loro si videro i littori, e quelli pre- 
cedenti, e facendo allargare la turba pomposamente a 
guisa di magistrato , andarono costoro intorno , por- 
tandosi innanzi i fasci delle verghe e P accette. Voi 
giudicate , che sieno portenti , quando piovono le pie- 
tre , e quando le saette cadono dal cielo , e quando 
nascono animali disusati c mostruosi ? Questo è il por- 
tento grande , da non poter purgarlo con alcuni sagri- 
fizii o supplioaaioni , se non col sangue di coloro , i 
quali hanno ardito di lare sì fatta soelleratezaa. Maio, 
benché ninna scelleraggine abbia in sé ragione , pur 
«orno in una cosa da non mentovarla , vorrei, dico, pur 
sapere che disegno fosse il vostro. Già una nostra le- 
gione stata mandata alla guardia di Reggio , avendo 
ucciso tutti i principali cittadini scclleraleinenle, si (enne 
poi dieci anui quella città ricca e polente; per la quale 
scelleratezza quattromila uomini, tutta iulera la delta 
legione , furono decapitati su la piazza di Roma. 1 quali 
non seguitarono Atrio Umbrio meato cuoco loro capo- 
rale , non che altro, di nome al>bomiaevole; ma Decio 
Juhellio Tribuno dei soldati; e non sperano coogiunli 
nè con Pirro, nò coi Sanniti o coi Lucani nemici del 
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popolo Romauo. E voi avete conferìlo i pensieri e di- 
segni vostri con Mandonio e con Indibile : e con essi 
fioche eravate per congiugnere insieme l’armi. Coloro, 
come i Capovani tolsero già Cupova agli antichi To- 
scani, ed i .Mamertini in Sicilia Messaiia e possederonic, 
così avevano preso allora Reggio , e voievanlo tenere 
per loro abitazione e stanza perpetua : nè erano mai 
spontaneamente per guerreggiare nè col popolo Roma- 
no, nc con gli amici di quello. Ma voi eravate però per 
volere Sucrone per casa vostra, ove (partendomi al (in 
del magistrato ) s’ io vostro Capitano vi avessi lascialo, 
or non avreste voi , gridando , dovuta r.vccomandarvt 
agli Iddii ed agli nomini, non potendo tornare alle don- 
ne, ed ai figliuoli vostri ? Ma voi ancora avevate cac- 
ciatovi dell’animo la memoria di cpielli , come la ri- 
membranzu di me e della vostra patria. Io voglio se- 
-guilare oltra di narrare il disegno del vostro scellerato 
jven.siero, s’ei non è inlerameiile disciollo. Pensavate voi 
però, essendo io ancor vivo, c salvo l’altro mio esercito 
col quale in un sol giorno presi Cartagine, col quale 
ho rotto, disfatto, messo in fuga, c caccialo di Spagna 
quattro Capitani e quattro eserciti dei Cartaginesi, pen- 
savate voi , dico , soli ottomila uomini ( benché certo 
ciascun di maggior pregio che non sono Albio ed Uiiibrio 
ai quali vi siete sottoposti) di poter tor la Spagna al po- 
polo Romano? Ma lasciamo star me, ed il nome mio, 
e poniamo, clic in niun’ altra cosa io sia 'stalo da voi 
oileso, fuor che nell’ aver facilmente creduto la morte 
mia. Or se pure io mi fossi morto , c-ia per espirare 
insieme rocco la Rcpubblicu? era per rumar meco a 
«n tratto 1’ Imperio romano ? non permetta ciò Giove 
Ouimu Massimo: nè voglia, che Koni.i edificata per 
singolare provvidenza degl’ Iddìi , per durare in cter- 
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no , sia eguale a questo mio corpo fragile e mortale. 
Resta iu piede , e vive ancora il popolo Romano dopo 
Flaminio, Paulo Emilio, Gracco, Postumio Albino, 
Marco Marcello, Tito Quinzio Crispino, e Caio Ful- 
vio , e dei miei Scipioni tanti e sì chiari Capitani con- 
sumati in questa guerra, e così sopravvirerà a mille 
altri, che di ferro, o di malattie tutto giorno mor- 
ranno j e sarebbe col mio mortorio ed esequie di me 
solo stata sotterrata la Repubblica? voi stessi qui in 
Ispagna , dopo la morte di due Capitani , mio padre 
e zio , vi eleggeste Settimio Marzio in vostro Capi- 
tano, contra alla nuova baldanza dei vittoriosi Cart»- 
ginesi. Ed io vi parlo , come se per la mia morte la 
S{>agiia avesse avuto a restare senza Capitano. Ora 
sarcbbonci mancati vendicatori della maestà dell’Im- 
perio, Marco Sillano mandato da Roma con eguale 
autorità insieme meco in questa provincia; Lucio Sci- 
pione mio frateUo , e Caio Lelio Legati ? Ora ditemi , 
potevasi egli agguagliare esercito con esercito, o capi- 
tani con capitani , o dignità , o causa dell’ una parte 
e dell’altra, per le quali tutte cose, se bene foste 
superiori, portereste voi però l’armi contra la patria, 
e contra i vostri medesimi cittadini 1 e vorreste , che 
l’Africa comandasse all’Italia? e Cartagine alla città 
di Roma ? e per quali colpe della patria ? L’ ingiusta 
condannagione , ed il misero e non degno esilio so- 
spinse già Coriolano a combattere conira la patria: 
nondimeno la pietà privata lo distolse dal pubblico 
palricidio. Ma voi , da che dolore e da che sdegno 
foste sospinti? ora fu egli assai degna cagione, e di 
tanto movimento , il vostro soldo per la mia infer- 
mità , un poco più tardi statovi pagalo ? che perciò 
voi doveste muovere guerra alla patria? e ribel- 
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landoTÌ dal po[)oIo Romano , accostarvi agli Illergeti ? 
e perchè in colai guisa abbiale violato tutte le cose 
divine ed umane ? voi impazzaste certamente o sol- 
dati; nò fu punto maggiore la violenza dell' inferipltà 
nella mia persona , che quella , onde furono prese le 
menti vostre. Io mi raccapriccio, e viemmi nn orrore 
nell’ animo, quando io penso di raccontare quello che 
gli uomini abbiano credulo, che sperato , e che de- 
siderato. Cancelli tutte le cose , come non fatte , la 
dimenticanza (se egli è possibile); se no, nascondasi 
tutto quanto più si può con perpetuo silenzio. Non 
dirò, che questo mio parlare non vi sia parato aspro 
ed acerbo: ora quanto credete voi che i vostri fatti 
sieno più atroci e più aspri, che i detti miei, c giu- 
dicate, che o debba sopportare con pazienza le cose 
fatte da voi, le quali voi (non che altro) non sop- 
portereste con pazienza, che tutte dette vi fossero: ma 
elle non vi saranno anche più oltra rimproverate, e 
Dio volesse, che voi ve le dimenticaste così facil- 
mente, e tosto, come farò io. Quanto adunque s’ap- 
partiene universalmente a tutti , se voi vi pentite del 
fallo , assai mi parrà avervi dato snfQciente gastigo. 
Albio Galeno , ed Atrio Umbrio , e gli altri motori 
dell’ abbominevole sedizione , pagheranno col sangue 
la commessa scelleraggine. A voi lo spettacolo di sif- 
fatta pena, non solo non vi debbe essere grave e 
noioso , ma grato e giocondo , se avete riavuto il sen- 
timento : perciocché essi non hanno pensalo di offen- 
dere maggiormente alcun altro, che voi medesimi. 

Appena aveva Scipione compiuto di parlare, che 
secondo 1’ ordine dato , agli occhi ed alle orecchie di 
tutti s’ offerì grande spavento ; perchè 1’ esercito , che 
d’ intorno aveva circondato i disarmali soldati , per- 
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ciiolcndosi con lo spade gli scudi, foce grande slre- 
pito , e nd un tratto si cominciò a udire la voce del 
banditore, il quale citava i condannati in presenza di 
tutti: e quegli ignudi erano condotti nel mezzo, ed 
intanto s’apparecchiava la esecuzione: cosi furono le- 
gati al palo e battuti con le verghe, decapitati, stando 
i circostanti in modo spaventati, che non solamente 
non fu udita parola alcuna altera, che biasimasse la 
troppa crudeltà , ma nè anche a pena chi sospirando 
fiatasse. Portati poi via i corpi , e netto il luogo fu- 
rono chiamati nominatamente tutti i soldati, che giu- 
rarono nelle mani dei Tribuni ubbidienza a Scipiohe , 
od a ciascuno (secondo ch’egli cni chiamato) furono 
date interamente le paghe. Questo line ebbe la .sedi- 
zione, cominciata a Sucronc. 

CAPITOLO VI 

Lucio Manlio e Lelio cambaltono felicemenle contro 

Annone c contro Aderbale — Scipione costringe 

ad arrendersi i ribelli Mandonio ed Indibile. 

Nel medesimo tempo , essendo stato mandalo dalle 
Cadi Annone Prefetto , da Magone con una picciola 
compagnia d’ Africani sul fiume Beli, allettando gli 
.Spagnuoli co’ danari , mise in arme intorno a quat- 
tromila giovani. Ma di poi essendo stato spogliato 
degli alloggiamenti da Lucio Marzio, e perduto la mag- 
gior parte dei soldati jier morte in quel tumulto della 
pre.sa del campo, o per fuga perseguitali dai cavalli, 
egli si fuggì con pochi. Mentre che ciò si faceva in- 
torno al fiume Beli, Lelio, intanto uscito nell’ Ocea- 
no per lo sti-etlo , giunse con l’ armala a Carteia , 
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la qoalc città ò posta nella riviera del mare Oceano, 
ove prima il mare s' allarga fuor della bocca dello 
stretto. Erasi avuta speranza (come è detto di sopra) 
di pigliare senza combattere la città delle Cadi , essendo 
venuto innanzi in campo chi lo prometteva, àia il tra- 
dimento si scoperse troppo tosto: c Magone avendo 
preso i colpevoli , per Aderbale Pretore li mandò a 
Cartagine. Aderbale, avendo imbarcati i congiurali 
sopra una quinquereme, ed inviatala innanzi ( perchè 
era più tarda che la trireme) egli dopo poeo spazio 
la seguitava con otto triremi. Già entrava la qainque* 
reme nello stretto, quando Lelio ancora esso sopra una 
qtiinquereme, con sette altre galee, uscito del porlo 
di Carteia, si scontrò in Aderbale, e nelle sue triremi, 
credendo clic la quiiiqnereme nemica, sopraggiunta nel 
flusso della corrente, non si potesse contra le forze 
d' esso indietro ritirare. L'Africano ( come avviene nelle 
cose subite) ebbe temenza, stando in dubbio, s’ei do- 
vesse seguitare la sua quinquereme, ovvero andare ad 
investire le navi dei nemici. Questo suo stare a bada 
gli tolse comoilczza di schilàre la battaglia, essendosi 
già avvicinati ad un tiro d'arco, e già da ogni parte 
soprastandogli i nemici, c la corrente del mare gli 
aveva anco tolto il potere a suo modo in.ineggiar le 
navi, e la zuffa non era punto simile alla navale', non 
si potendo far cosa alcuna secondo la sua voglia, nè 
secondo l’arte e maestria di mare. La natura sola- 
mente di quello stretto, e la forza della corrente po- 
teva il tutto facendo insieme urtare le navi tanto con 
le sue medesime, quanto con le nemiche, non facendo 
alcun profitto la forza dei remi in contrario; in ma- 
niera che tu avresti allora veduto ima nave, la quale 
velocemente fuggiva, esser rispinta imlletro a suo mal 
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;^(io, tra le nemiche che la persegnilavano : e pa>‘ 
rimente alcuna, che perseguitava, se ella si fosse ab- 
battuta nel corso contrario dell’ onde, in un tratto ri- 
volgersi in dietro, come s’ella fuggisse: e nel combat- 
tere avvenne, che tale andando ad investire con lo 
sprone una nave de’ nemici , per la fona dell’ onde 
intraversandosi, era ferita per fianco, quell’ altra, op- 
ponendosi al nemico pel traverso, incontanente era ri- 
volta per prua. Travagliandosi in questo modo a posta 
della fortuna, fra le triremi la dubbiosa battaglia, la 
qiiinquereme Romana, o che la stesse più salda ai 
colpi del mare per la sua gravezza, ovvero perchè 
avendo più ordini di remi, meglio fendesse i ritrosi 
dell’ onde, essendo più facilmente governata, oppresse 
due triremi dei nemici, una urtandola con l’empito, e 
dell’ altra fiaccando tutt’i remi da una banda, e così avreb- 
be maltrattato tutte quelle che l’ avesse investito, se 
Aderbale con l’ altre cinque non se ne fosse a vela 
andato in Africa. 

Lelio vincitore essendo tornato in Carteia, ed avendo 
udito quel eh' era accaduto alle Cadi , e come la con- 
giura si era scoperta , ed i congiurati mandati a Qir- 
tagine , e la speranza tornata vana , mandò a dire a 
Lucio Marzio , che non volendo , sedendosi intorno 
alle Cadi , senza utile consumare il tempo, gli pareva 
da tornarsi per la medesima via a Scipione. A cui 
Marzio acconsentendo , dopo pochi giorni l’uno e l’al- 
tro tornarono a Cartagine. Dopo la qual partita. Ma- 
gone non solamente riebbe alquanto l’animo, essendosi 
veduto strigner per mare e per terra : ma udita la ri- 
bellione degl’ lllergeti, avendo ripreso speranza di ria- 
cquistare la Spagna , mandò suoi messaggi a Cartagine. 
I quali raccontando la sedizione civile , nata nel campo 
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dei Romani , e parimente accrescendo la grandezza della 
seguita ribellione dei eonlederati, confortassero a man- 
dare aiuti , mediante i quali si potesse racquistare la 
signoria di Spagna , ricevuta dagli antenati loro. Man- 
donio ed Indibile, essendosi tornati dentro ai proprii 
confini, si posarono alquanto, stando sospesi insino a 
tanto eh’ essi sapessero , che fosse stato deliberalo del 
fatto della sedizione: non diffidando, che perdonandosi 
il fallo dei cittadini, a loro anche si potesse perdo* 
nare. Ma poiché fu divulgata la severità della puni- 
zione data o quelli, giudicando la colpa loro avere ad 
essere stimata degna delia medesima pena, di nuovo 
' sollevarono in arme quei del paese, e raccolti insieme 
gli aiuti di prima, n’andarono nel contado Sedentano 
con ventimila pedoni , e duemila cinquecento eavalli , 
ov’ erano alloggiati la siate dinanzi nel principio della 
rihellione. Scipione avendo pagato fedelmente le pa- 
ghe, tanto a’ colpevoli, quanto agl’ innocenti, mostran- 
dosi col volto e con le parole verso tutti parimente 
placato , facilmente si riconciliò 1’ amore dei soldati. 
Aranti alla partita da Cartagine , avendoli chiamati a 
parlamento usò molte parole centra la perfidia de’ Prin- 
cipi ribellati , protestando che non andava col mede- 
simo animo a punire la scelleratezza di quelli, col 
quale poco innanzi aveva medicato il fallo dei saoi 
cittadini : perciocché allora , non altramente , che ta- 
gliando le proprie carni , con dolore e con lagrime ) 
aveva con le teste di trenta persone purgato o la scioc- 
chezza , o la malizia di ottomila. Ma ora andava vo- 
lentieri e con lieto animo, all’ uccisione degl’ lllergeti : 
perciocché quelli non erano nati seco nella medesima 
Terra, né seco congiunti per alcun obbligo di compa- 
gnia: e quella cotanta fede ed amistà, che v’ era, essi 
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mcnlesiini averla empiamente violata e rolla. Ma n 
compassione del sao esercito si moveva egli molto : 
perchè olirà ch'egli non vi vedeva se non ciltadini,o com- 
pagni del nome Latino, non v'era quasi soldato, che 
non fosse sialo condotto in Ispagna , o da Gneo Sci- 
pione suo sio, il qoale era stalo il primo del nome 
Romano a venire in qnella provincia , o vero da suo 
padre Console, o da Ini medesimo, tutti uomini avvessi 
al nome ed agli auspizii degli Scipioni. I quali egli 
desiderava di rJmenare tutti salvi in Italia al meritato 
trionfo, e di' egli sperava, che tulli gli avessero a fare 
favore nella domanda del Consolalo, come s' ei s'avesse 
a trattare del comune onore d'ognuno di loro. E quanto 
accadeva alla presente impresa , diceva egli , non bene 
ricordarsi delle cose passate fatte da lui, chi stimasse 
quella essere una guerra: perchè egli certamente aveva 
assai maggior pensiero de’ fatti di Magone, il quale 
con poche navi s’era fuggito (come fuor del mondo) 
in un' isola intorniata dal mare Oceano, che degli Iller- 
geli; perciocché ivi era pure il Capitano cartaginese, 
<? quel tanto esercito Cartaginese che gli restava. Ma 
qui non erano altri, che ladroni e caporali de' ladroni , 
i quali come forse erano di qualche forza, per sac-. 
cheggiare le terre de’ vicini e predare le bestie ed ar- 
dere le ville, così nel venire alle mani a bandiere 
spiegale, essi non cran di valore alcuno: c perciò ver- 
rebbero alla battaglia, più tosto confidandosi nella ve- 
locità, per (uggire, che nell' armi, per combattere. 
Onde ei non voleva spegnere gl’ Illergeti , avanti eh' ei 
partisse di Spagna percb’ ei temesse da quei poter na- 
scere alcun pericolo o scine di maggior guerra : ma 
primieramente, perchè tanto scellerata rilicllione non 
restasse impunita , e poi , acciocché non si potesse dire 
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che in quella provincia, domata con tanta felicità e 
virtù, fosse rimaso alcun nemico del popolo Romano^ 
e perciò col favore degl’ Iddiilo seguitassero: non tanto 
a far guerra , non gli essendo il nemico eguale, quanto 
a dare convenienti pene agli scellerati. Posto fine il 
Capitano al suo parlare, liccnxiandoli, comandò ai 
soldati, che s’ apparecchiassero a camminare l’ altro 
giorno : e partitosi, in ispazio di dieci giorni giunse al 
fiume Ibero : e di poi passatolo, il quarto di s’ac- 
campò a petto a’ nemici, ov’ era un piano intorniato 
da’ monti. In questa valle fece mandare Scipione a pa- 
.scere il liestiame , predato la più parte nelle terre dei 
nemici , per aizzate la ferocità de’ Barbari : c mandò 
i lanciatori alla guardia j da’ quali essendo stata ap- 
piccata la scaramuccia con gli scorridori, comutise a 
Lelio ,' che nascosamente gli assaltasse con la cavalle- 
rìa ; il quale era stalo in agguato dietro on certo 
monte. Nè si fece alcuno indugio al combattere ; per- 
chè gli Spagnuoli corsero incontanente alla preda , 
ed i lanciatori alla volta degli Spagnuoli impacciati 
con essa; e primieramente gli spaventarono lancian- 
do, di poi lanciati i dardi, e simili aste leggieri, 
le quali erano più tosto atte ad accender gli atiimi 
alla battaglia , che al combattere , misero mano alle 
spade, e cominciossi a combattere d’ appresso. La 
battaglia delle genti a piede era assai dubbia , se 
non fossero sopraggiunti i cavalli : i quali non so- 
lamente urtando per fronte sbaragliarono e calpe- 
starono chi s’ opponeva; ma alcuni , dando la volta 
lungo il piè della costa, s’opposero a’ nemici dalle 
spalle, per chiuderne gran parte in mezzo: e fu 1’ uc- 
ci.sionc maggiore , che non sogliono fare le scara- 
mucce fatte nelle scorrerie. Per questo danno furono 
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più tosto infiammati gli animi de* nemici , che sbigot- 
titi ; onde , per non parer d’ essere stati cacciati, il di 
seguente su I’ alba uscirono in ordinanza alla batta- 
glia. La valle stretta ( come è detto ) non era capace 
di tutte le genti : sicché quasi le due parti solamente 
de’ fanti, e tutta la cavalleria uscì alla campagna, e 
l’ avanzo de’ pedoni misero sopra un colle da Iato. 
Scipione, giudicando la strettezza del luogo far per 
Ini, sì perchè gli pareva, che i Romani fossero più 
atti a combattere allo stretto che gli Spagnuoli: sì per- 
chè l’esercito nemico fosse condotto in luogo non ba- 
stante a ricevere tutte le loro genti, rivoltò l’animo a 
nuovo consiglio : e veduto che la cavalleria non li po- 
teva in luogo sì stretto circondare dalle bande, e quella 
de’ nemici , eh’ era in schiera insieme co’ fanti , es- 
servi parimente disutile, comandò a Lelio, che me- 
nasse i cavalli per le colline pel più segreto cammino 
ch’egli potesse: e così tenesse discosto la batt.vglia dei 
cavalieri da quella de’ fanti più che gli fosse possibile ; 
ed egli mosse verso i nemici tutte le insegne delle fan- 
terie , e mise nella prima testa quattro compagnie per- 
chè non poteva allargar più la schiera; e non diede 
indugio ad appiccar la battaglia : acciocché tenendo nel 
combattere occupati gli animi de’ nemici , gli stogliesse 
da veder passare de’ colli la sua cavalleria ; in modo 
che quelli non s’accorsero prima che i cavalieri fossero 
passati, che sentirono il romore del loro assalto dalle 
spalle : onde si combatteva in due diversi luoghi : ed 
erano duo fatti d’ arme di genti a piè, e duo altri di 
uomini a cavallo, per la lunghezza del piano: per- 
chè la strettura del luogo non comportava , che nel 
medesimo fatto d’ arme si maneggiassero ad un tratto li 
cavalieri ed i fanti. Onde non potendo i pedoni Spa- 
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gnuoli dare aiuto a’ cavalli , nè i Cavalieri fanti, ed 
essendo la fanteria mal menala ( la quale per la fidanza 
che aveva ne’ cavalli, aveva avuto ardimento di com- 
battere nel piano ) e la cavalleria non potendo da fronte 
sostenere l’empito de’ pedoni Romani, perchè già le 
loro fanterie Si>agnuole erano rotte, ne potendo soste- 
nere dalle spalle 1’ assalimenlo de’ cavalieri, ed essi es- 
sendosi gran spazio di tempo difesi in cerchio, stando 
insieme ristretti e fermi co’ cavalli , furon finalmente 
tutti tagliati a pezzi j nè vi scampò pure un solo , nè 
cavaliere, nè fante , di quei che avevano combattuto 
nella valle. La terza parte , la quale era stata sul colle, 
più tosto come per vedere di luogo sicuro una festa , 
che per entrare a parte della battaglia , ebbe assai 
luogo e tempo a fuggire , e con essi insieme fuggirono 
i due Principi. 1 quali scamparono nel primo romore, 
avanti che tutta la schiera rimanesse intorniata. 11 me- 
desimo dì fu preso il campo degli Spagnuoli, quasi 
con tremila uomini, oltra all’altra preda. De’ Romani 
e collegati iuron morti quel dì intorno a mille e due- 
cento e feriti più di tremila. Sarebbe stala men san- 
guinosa la vittoria, se il fatto d’arme fosse stato in 
un piano più largo, e luogo più facile a fuggire. In- 
dibile, avendo lascialo ogni pensiero di far più guerra, 
e giudicando niun partito essere più sicuro ( vedute 
ruinate le cose sue) che rimettersi interamente nella 
già da lui provata fede e clemenza di Scipione, man- 
dò a lui Maudonio suo fratello. Il quale geltandosegli 
a’ piedi , incolpava (come cagione del suo fallire) la 
rabbia fatale di quei tempo : conciò fosse che non so- 
lamente gl’lllergeti e Lacetani, ma gli eserciti Romani, 
fossero, come quasi per una certa pestifera contagione, 
impazzati : e dicendo U condizione sua , e del suo 
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fratello, e degli altri paesani loro seguaci, esser tale, 
elle tutti eraoo disposti , o di rendere il proprio spi- 
rito a Publio Scipione, già da lui una volta ricevuto 
(così a lui parendo), ovsero essendo salvati, a lui 
solo far voto perpetuo della vita , due volte donata 
loro, soggiungeva; la prima volta essersi confidati nella 
ooiidir.ione della propria causa loro , non avendo an- 
cora latto esperienza della sua «Icmeiiza : ora per lo 
contrario, non aver punto di fidanza nella giustizia 
della causa, ma ogni loro spemnia essere posta nella 
'misericordia del vincitore. Era antico eostame de’ Ro- 
mani di non usar l’ autorità dell’Imperio eoa alcuna 
persona (come amica) la qual per egualità di legge, 
0 per confederazione , non fosse lor congiunta, se pri- 
ma quella nOn avesse dato in potestà d’ essi tutte le 
cose umane e divine, e gli statichi c I’ armi , ed avesse 
ricevuto nelle suo città le guardie Romane. Scipione 
riprese con molle gravi parole Mundonio |vrescnte, ed 
Indibile assente : dicendo , che veramente essi erano 
mal capitati , ciascuno per la sua stessa colpa e male- 
ficio : ma eh’ essi vivcrebbero ora per suo heueficio, 
e del po|x>lo Romano^ e ehc non lorrebbe loro l’armi : 
conciò fosse che quelle sieno pegni di coloro , che te- 
mono Itt ribellioni : e perciò le lasciava loro libera- 
mente , e gli animi sciolti d’ ogni paura : e che non- 
cra per incrudelire verso gl’ itinoccnti ìtalicbi : ma con- 
tra di loro, se più si ribellassero: nè con Ira i disar- 
mali, ma centra gli armati, si vendicherebbe con le 
dovute pene. Per tanto avendo essi provato l’ una e 
l’altra lòrtuna, rimetteva all’arbitrio loro l’eleggere, 
a’essi volevano più tosto avere i Romani placati ed ami- 
ci, che adirati e nemici. Così fu licenzialo Mandonio , 
aveudogli solamente comandato , die dovesse egli cd lu- 
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dibilc pagare uoa certa lomma di danari , per dar le 
paghe a’ soldati; ed egli avendo mandalo Marzio in- 
nanzi nella Spagna di là dal tiumc , e rimandato SiU 
lano a Tarracona e soggiornalo alcuni di, inaino a tanto, 
che gl’ lllergeti contassero la comandata peennia , con 
le sue genti senza i carriaggi, raggiunse Marzio, che 
già s’ avvicinava all’ Oceano. 

CAPITOLO VU 

Trattalo di Scipione col re JUassinissa — - Magone 
venuto da Cartagine nella Spagna cón un’ armata 
è battuto nel primo approdare — Quei di Gadi 
si danno ai Romani — Scipione ritornalo a Roma 
è fatto Console con Publio Licinio Crasso. 

Il ragionamento e Trattato cominciato già con Mas- 
sinissa , era stalo dilferilo per diverse cagioni; per- 
ciocché Massinissa si voleva abboccare in persona con 
Scipione, e nelle sue mani dare la- lède, e questa fu 
allora la cagione di sì lungo viaggio , e fuora di mano. 
Trovandosi per tanto Massinissa alle Gadi , ed avvisato 
da Marzio, che Scipione s’ avvicinava, trovando scusa, 
che i suoi cavalli, stando rinchiusi in quell’isola, si 
guastavano , c con la loro dimora facevano agli altri 
e sopportavano per sé d’ ogni cosa gran carestia; ed 
olirà ciò, che gli uomini marcivano per l’ozio, in- 
dusse Magone a lasciarlo passare in terra fcrosa , ed 
a saccheggiare il paese vicino della Spagna. E così es- 
sendo passato , mandò tre Capi de’ Numidi, a statuire 
il gionio dell’ abboccarsi con Scipione; con ordine, 
che due oe ritenesse |>cr islalichi , cd il terzo rimsai- 
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classe y per condurre Massinissa , ove gli fosse imposto^ 
onde vennero insieme a parlamento con pochi altri. 
Era già gran tempo innanzi il Numida pieuo di somma 
maraviglia della virtù di Scipione . per la (ama de’ suoi 
gran fatti , di modo che nell’ animo ancora s’ aveva 
immaginato la persona di quello essere di nobile e 
magnifica apparcnsa. Ma la presenza d’esso gli parve 
assai più venerabile e degna , die non era stata la 
espettazione ; conciò fosse cosa che oltre la gran mae- 
stà , la quale aveva Scipione di sua natura , assai lo 
adornasse ancora la capellatura e l’ abito del corpo , 
non ornato delicatamente , ma virile e militare j ed 
era allora la sua età sul fiore, e nel colmo delle 
Ibrze i il che maggiormente appariva risorgendo il fiore 
della sua giovanezza più fresco che prima, come rin- 
novato dalla passata malattia ; essendo per tanto nel 
primo incontro rimaso il Numida come stupefatto , lo 
ringraziò molto d’ avergli rimandato il figliuolo del 
fratello , dicendo : Che da quel giorno in qua aveva 
cerco quell’occasione, la quale essendosegli finalmente 
offerta per benefizio degl’ Iddi! , non aveva voluto la- 
sciare ; e che desiderava render tal’ opera a lui ed al 
popolo Romano , che niun altro forestiere per l’avve- 
nire si potrebbe dire , che più di lui , avesse giovato 
all’Imperio romano: e che questo (quantunque prima 
1’ avesse desiderato) non aveva potuto fare in Ispa- 
gna , ov’ egli era^ forestiere : ma ciò agevolmente gli 
osserverebbe in quella provincia, ov’egli era nato ed 
allevato con la speranza del Regno paterno. E di- 
ceva, se i Romani mandassero Scipione Capitano in 
Africa , che sperava che Cartagine aveva a durare 
poco tempo. Scipione lo vide ed udì lietamente: sa- 
pendo, che nella cavallerìa de’ Numidi egli era stato 
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il Capo drogai cosa, e pioslrando il giovane nell'a- 
cpelto la generosità deli’ animo. Avendo in lai maniera 
dato e ricevuto scambievolmente la fede , Scipione si 
ritornò indietro a Tarracona, e Massinissa col consen- 
timento de’ Romani, acciocché non paresse essere pas- 
sato in terra ferma , scnaa cagione, avendo saccheg- 
giato il {mese vicino , si ritornò alle Cadi. Apparec- 
chiandosi [H>i Magone di passare in Africa , come 
dis(>eraU> delle cose di Spagna, alla s{>erauza delle 
quali gli avevano alzato l’animo primieramente la se- 
diaione nata del campo de’ Romani, e (>oi la ribellione 
d’ Indibile, gii venne un messaggio da Cartagine , co- 
mandandogli, che con quell’armata, ch’egli aveva alle 
Cadi, passasse subito in Italia: e quivi soldata quanto 
più poteva maggior moltitudine di Galli e di Lignri , 
si congiugnesse con- Annibaie, per non lasciar invec- 
chiare la guerra cominciala con sì gran forza, e con 
maggior fortuna. Ed a questo effetto da Cartagine fu- 
rono portati i danari a Magone, ed egli ne riscosse 
maggior somma, che gli fu {vossibile da’ Gaditanì: avendo 
non solamente spogliata la Camera pubblica della città 
di danari , ma ancora i Tempii : ed avendo costretto 
ognuno privatamente a mettere in comune tutto l’oro 
e l’argento che possedevano. Navigando poi lungo la 
riviera della Nuova Cartagine, posti i soldati interra, 
saccheggiò il {vaese vicino : poscia accostò l’ armata alla 
città: ed avendo tenuto il dì ì soldati nelle navi, la 
notte li posa io terra e li condusse a qoella parte delle 
mura, onde ella fu presa da’ Romani { stimando che 
ella non fosse fornita di soldati a bastanza : e che qual- 
cuno de’ Terrazzani con la s[>eranza di cose nuove, sì 
avesse a levare. Ma i messaggi avevan già del contado 
portata la novella { 0 raccontavan le prede fatte, la 
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fuga de' «ontadipi , e la venata de’ nemici: e l'armata 
il giorno veduta^ e conosceva*! ch’ella non sog- 
giornava quivi senza cagione. Onde i soldati stavano 
armati ed ordinati dentro alla porta, che guardava 
verso lo stagno ed il mare. Ma poiché i soldati di 
Annone mescolati insieme con la ciurma delle navi, 
s' accostarono alle mura, con maggior romore che forza, 
i Romani aprendo ad un tratto la porta , usciron fuori 
con grida, assaltando i nemici sparsi e scompigliali: 
ed in sul primo lanciare de’ dardi, li misero in volta ; 
e con molta uccisione li seguitarono insino al lito: e 
se le navi accostate alla riva non avessero dato ricetto 
a quei che fuggivano, non si sarebbe salvato alcuno. 
Tanto che nelle navi ancora fu gran travaglio e paura, 
mentre che i marinari levavan le scale, e tagliavano 
i cavi c l’ ancore, per non badare; temendo, cho li 
nemici insieme con gli amici saltassero dentro; e molti, 
che nuotavano per condursi alle navi, non sapendo 
pel buio della notte, ove accostarsi, nè donde disco- 
star si dovessero, miseramente capitarono male. Il di 
seguente, essendosi ritirato con l’armata Magone ver- 
so l’ Oceano, là onde era venuto tra il lito del mare 
c le mura furon trovati morti ottocento uomini , ed 
intorno a duemila armadure. 

Magone essendo tornato alle Cadi, non fu ricevuto 
dentro. Onde se n’andò a Cimho con l’armata, il 
quale è un luogo non lontauo dalle Cadi, e quindi 
mandando alle Cadi Anibasciadori, e rammaricandosi 
che le porte gli fossero state serrate su la faccia essendo 
amico, ed i Gadilani dall’altra parte scusandosi, di- 
cendo ciò essere stato fatto per concorso della molti- 
tudine, per isdegno di certe cose rubate da’ soldati 
mentre che s’imbarcavano per partirsi, persuase finaL 
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■nenie • tirò fuora a parlar seco il tomnio magistrato 
de’ Gaditani , chiamato SulFetei, insieme col Questore , 
ed avendoli fatti aspramente battere con le verghe, li 
crocifisse. Di poi passò a Pitiusa, isola lontana da terra 
ferma quasi cento miglia, obilata in quel tempo dai 
Cartaginesi; onde l'armata fu quivi ricevuta pacifica- 
mente: e non solamente fu largamente provveduta di 
vettovaglia, ma di giovani ammira, in supplimento delle 
ciurme: e parimente fornita d'armi; per li quali favori 
confidandosi Annone nelle sue forze, n’andò all' isole 
Bnleariche, le qnali sono quindi lontana cinquanta mi- 
glia.. Due sono Risole Baiearicbe, Runa delle quali è 
maggiore e più abbondevole d' uomioi « d’ armi , ad 
ha il |K)rto, ov' egli pensava poter comodamente ver- 
nare; c già era il fine dell* Autunno. Ma i paesani si 
fecero incontro all' armata, non meno nemichevolnsente, 
che se i Romani possedessero quell' isola, e come la 
maggior parte di' loro usa oggi le frombe o scaglie, cosi 
allora tutti non usavano altre arme, nè pur nn solo di 
altra gente si trova tanto eccellente in qnelRarte, quanto 
sono luti' i Balearìci Ira tutte le altre nazioni. Onde fu 
tanta la moltitudine delle pietre , che gettata o guisa di 
gragnuolii si sparse sopra Tarmata , che non avendo ardire 
di entrar in porto, rivoltarono le navi in alto mare, e di 
poi passarono nella minore isola delle Baleariche, fertile 
per la bontà del terreno, ma di uomini e di armi non po- 
tente come la maggiore: sicché essendo sbarcati , si atten- 
darono sopra il porto in luogo forte , e senza combat- 
tere essendosi insignoriti della città e del contado , e 
fatta ivi una descrizione di duemila soldati, li man- 
darono a vernare in Cartagine, e tirarono le navi in 
terra. Dopo la partita di Magone dalla riviera dell' O- 
ceano , i Gadiiani si diedero a' Romani. 
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Quelle cose si fecero in Ispagna, sotto la eoudoUa 
ed auspicio di Publio Scipione; ed egli, avendo con- 
segnato la provincia a Lucio Manlio Acidino, con dieci 
navi si tornò a Roma. Ove essendogli data udieiisa dal 
Senato, nel Tempio di Bellona fuor della porta, rao 
contò ordinatamente le eose da lui fatte in Ispagua i 
quante volle avesse oombaltlito a bandiere spiegalo i 
quante città e castella avesse per fona tolto a’ nemi- 
ci : quali e quanti popoli avesse ridotto all’ ubbidienaa 
del popolo Romano, e com’egli nel principio età an- 
dato in Itpagna conira quattro Capitani e quattro vit- 
toriosi eserciti , ed ora non aveva lascialo in quei paesi 
alcun Cartaginese. E per lutti questi fatti nondimeno, 
più tosto fu da lui tentata la speranza del trionfo , 
cb’ ei fosse chiesto pertinacemente : perchè era qosa 
certissima, uiuno insino a quel tempo aver trionfalo, 
che avesse fallo la guerra senza grado di magistrato. 
Licenzialo che fu il Sonalo , Scipione entrò nella cit- 
tà, e feoesi portare davanti, e mise nella Chimera pulw 
blica quattordicimila o trecenloquarantaire libbre di 
argento , e gran numero appresso di argento conialo, 
Lucio Yeturio Filone fece poi ragunare il po|K)lo per 
lare i Consoli : e tutte le centurie con gran favore crea- 
rono Console Publio Scipione , e suo compagno fu Pu- 
blio Licinio Crasso, Pontefice Massimo; e tali 5iquil- 
tiiiii , secondo che si trova fatta memoria , furono cele- 
brali con maggior frequenza di uomini , che mai più 
altra volta, al tempo di quella guerra : perciocché si 
erano ragunati gli uomini di ogni luogo, non solamente 
{>cr rendere i suffragi , ma per vedere Publio Scipione, 
e concorrevano in gran moltitudine, ed a casa ed in 
Campidoglio mentre eh’ ei sagrificava : con ciò fosse 
che egli facesse un sagrificio a Giove di cento buoi. 
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come era obbligato per voto (atlogli in Ispagna ; e pro- 
mettevansi le genti nell’ anìnrto , come Caio Lnttasio 
aveva posto Bne alla prima gnemi dei Cartaginesi, eoa) 
Scipione avere a finire la presente guerra, e com’egli 
aveva cacciato i Cartaginesi di Spagna, così avergli a 
cacciare d’ Italia , e con l’ animo gli assegnavano l’ im- 
presa dell’Africa, come se la guerra fosse interamente 
finita in Italia. Fecesi di poi la elezione <dci Pretori , 
e furono fatti Pretori due i quali erano allora Edili 
della plebe. Spurio Lncretio, c Gneo Ottavio, e dei 
privati , Gneo Servilio Scipione, e Lticio Emilio Pn|ipo. 

CAPITOLO Vili 


jimbnsceria de* Saguntini •— > Orazione di Quinto Fabio 
Massimo per dissuadere il Senato dalla spedizione 
nell* Africa Risposta del Console Publio Scipio^ 
ne. — Deliberazione del Senato •— F enuta di Ma» 
gone in Italia, 

Nel quartodecimo anno della guerra Cartaginese , 
come Publio Cornelio Scipione, e Publio Licinio Crasso, 
ebbero preso il Consolato , lo province furono asse- 
gnate a’ Consoli; la Sicilia fu conceduta a Scipione fuot 
di sorte, consentendo il compagno: perché la cura dei 
sagrifizii riteneva il Pontefice Massimo in Italia; ed i 
popoli de’ Brnzii furono assegnati a Crasao. Do|H> 
questo si misero alla sorte te provinoe de’ Pretori: la 
Pretura della città toccò a Gneo Servilio : Arimiuo 
( che così chiamavano la Gallia ) a Spttfio Lucrezio > 
la Sicilia a Lucio Emilia : a Gneo Ottavio la Sardigna. 
Il Senato si ragunó in Campidoglio ove proponeodok» 
Scipione , sì fece nn decreto , eh’ ei facesse deUa pe- 
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cuiiia, la qualo egli medesimo OTeva messa in comune, 
quei giuochi, de'quali in Ispagna avera fa((o volo al lem* 
{>0 di quella sedizione militare. Di poi intromesse gli 
Oratori de’Sagiinlini, de' quali il più antico parlò in tal 
maniera : Ancora che non si possa trovare alcuna più 
grave qualità di mali, o Padri conscritti, che quel che 
alibiamo sopportato noi , per mantenervi la fede insino 
all'ultimo, nondimeno i benefizi! vostri. e de' vostri 
Capitani verso di noi sono stati tali , che noi non ci 
|>cntiamo punto delle nostre calamità. Voi pigliaste la 
gueira per noi , e già il quarlodecimo anno con Unta 
perseveranza la sostenete, che spesse volte ancora voi 
vi siete ridotti a' pericoli estremi, e parimente vi avete 
condotto i Cartaginesi : ed avendo in Italia sì crudele 
guerra, ed Annibaie per nemico, mandaste nondimeno 
i Consoli con l’ esercito in Ispagna , come a raccorre 
insieme le reliquie delle mine nostre , c da quel tem- 
po, che vennero in quella provincia i Cornelii PuMio 
e Gneo , non restarono mai di (are tutte quelle cose, 
le quali a noi utili, ed a’ nemici dannose fossero. E 
primieramente ne renderono la patria nostra, ed avendo 
mandato per tutta la Spagna a ricercare de’ nostri cit- 
tadini venduti , dalla miseria della servitù li ridussero 
in libertà , ed essendo già quasi ritornati dalla nostra 
calamità a sì fatto stato, che assai ci potevamo con- 
tentare della nostra fortuna , ecco eh’ ci sopravvenne 
la perdita di Publio e di Gneo Cornelii vostri Capi- 
tani , la qual perdita fu quasi pjù a noi, che a voi , 
lagrimerole e dolorosa. Allora ci parve egli bene, es- 
tere stati ragonati insieme, c rimcnali da' luoghi lon- 
lani nella nostra prima abitazione , acciocché un’ al tra 
volta perissimo, e vedessimo un'altra mina della no- 
stra patria; conoscendo, non essere più di bisogno alla 
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DOftra disfaiione di alcan Capitano , o esercito Carta- 
ginese ; ma le forze sole de’ Tyderlani , anlichUsiini 
nemici nostri , a poter ciò fere essere basteroli , i quali 
erano ancora stati cagione della prima ruina nostra. 
Quando , fuora di ogni nostra speranza , voi ne man- 
daste questo Publio Scipione, il quale, perchè noi veg- 
giamo ora fatto Console , e perchè ne abbiamo a por- 
tare la novella a’ nostri cittadini , certamente ci pare 
essere i più avventurati di tutti gli altri Saguntini, 
essendo egli la speranza , l’ aiuto e la salute nostra. Il 
quale avendo preso in Ispagna molte città de’ vostri 
nemici , lutt’ i Saguntini ovunque egli avesse trovato 
prigioni, li rimandò alla patria. Ultimamente afflisse 
con la guerra la Tudertania , tanto a noi nemica, che 
salva quella nazione, Sagunto non potrebbe staro in 
piede; e la condusse a termine (sia ciò detto senza 
invidia) che non solamente noi, ma nè anco.i nostri 
discendenti ne avranno mai più ad avere temenza. Noi 
vedemmo distrutta la città di coloro , a’ quali per far 
cosa grata , Annibaie aveva distrutto Sagunto. Noi go- 
diamo 1 ’ entrate di quel contado ; il che non tanto ci 
è giocondo pel frutto, quanto per la vendetta. Per 
tutte queste cose , delle quali dagl’ Iddìi immortali 
ninna maggiore nè sperare , nè desiderare potevamo , 
il Senato e popolo Saguntino , ha mandato noi dieci 
Oratori a rendervi per tanti benefizii le dovute grazie, 
ed insieme a rallegrarsi c congratularsi con voi, che 
in questi anni prossimi in Ispagna ed itì Italia abbiate 
in tal maniera condotte le cose ; che voi tenete sotto- 
posto la Spagna , non solamente insino al fiume Ibe- 
ro, ma insino dove 1 ’ ultime terre del mondo sono 
terminate dall’ Oceano. L dell’ Italia, oramai non avete 
lascialo ad Annibale altra parte, che quanto ei ne 
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rirconfla con le sue mnnÌBÌoai del campo. E per que- 
sto abMamo commissione , non solamente renderne 
somme grazie a Giore Ottimo Massimo, padrone della 
Rocca di Campidoglio, ma ancora (se vi piacerà )of> 
ferirgli in dono questa corona d’ oro, in segno della 
riceviila vittoria 5 e vi preghiamo, che cosi vi piaccia, 
ed olirà ciò ( se così vi pare) che voi ne confermiate, 
e facciate con la vostra autorità stabili e perpetui , 
tutti quei benefizii e comodi , i quali ne hanno con- 
ceduto i vostri Capitani. II Senato rispose agli Oratori 
Saganlini : Che la distruiione e riedificarione di Sa- 
gunto , sarebbe un perpetuo esempio a tutte le genti 
deir amichevole fede dall’ una e dall’ altra parte invio- 
labilmente osservata, e che i soni Capitani avevano 
bene e giustamente fatto , e secondo la volontà del 
Senato e popolo Romano, a riedificare la città di Sa- 
giinto, ed a liberare daUa servitù i cittadini di quella, 
e fare tutte quelle cose , che fatto avessero a loro be- 
nefizio; e così aver voluto il Senato, che fosse fatto: e 
quanto al dono erano contenti eh’ eglino l’ offerissero 
nel Tempio di Campidoglio. E poscia fu ordinato, che 
agli Amhasciadori fosse assegnalo l’albergo pubblico, 
e fatti presenti di confezioni e simili delicatezze, ed 
in dono fossero loro dati non meno di diecimila assi 
per ciascuno. Dopo questo , furono intromesse nel 
Senato, ed udite l’ altre Legazioni, e chiedendo i Sa- 
giintini d’andare a spasso, vedendo l’Italia, ovnnipie 
essi potessero sicuramente, furono date loro guide e com- 
pagni , con lettere a tutte le città e luoghi , che amo- 
revolmente ricevessero e trattassero i detti Spagouoli. 

Fatte queste cose, si trattò della Repubblica, con- 
sultando dello scrivere nuovi eserciti, e della distri- 
buzione delle province; e conciò fosse che gli uomini 
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per un pubblico grido dicessero , cho l’ impresa del- 
r Africa, fuor di sorte, si dovesse assegnare a Publio 
Scipione , ed egli medesimo , non contento oramai di 
messana gloria, dicesse non essere stato creato Con- 
sole solamente per far la guerra, ma per finirla; nè 
questo per altra via potersi fare , se non col passare 
con l’esercito in Africa, e mostrasse anche aperta- 
mente d’ avere a procacciare d’ottenere tale impresa 
dal popolo, quando il Senato gli contrastasse; non pia- 
cendo questo suo desiderio a’ principali del Senato, a 
tacendo gli altri , cbi per timore, e chi per ambizione (i). 
Quinto Fabio Massimo, domandato del suo parere, disse 
in questa forma : Io so che a molti di voi parrà, o Padri 
conscritti , che oggi si tratti di fare una cosa già fatta, 
e ch’egli spenda le parole indarno colui, il quale con- 
sigliando sopra i fatti d’ Africa, come di cosa non an- 
cora risoluta e dubbia, ne dirà il suo parere. Ma io 
primieramente non so già questo, come 1’ Africa sia 
già fatta provincia ed impresa certa del vostro Console, 
uomo certo valoroso e forte , la quale , nè il Senato 
ha giudicato che sia c|uesto anno impresa d’ alcuno , 
nè il popolo l’ha deliberato. Di poi, se pur l’im- 
presa è risoluta, mi pare, che il Console erri, il quale 
fingendo di proporre una cosa già fatta , come cosa 
che s’ abbia a fare , dileggi a questo modo tutto il 
Senato, non die il Senatore, che dice nel suo luogo 
quel , che egli intende, della cosa che si consulta. Ma 
conosco ben certo, che mostrandomi io alieno da 
questa frettolosa voglia di passare in Africa, incorrerò 
in sospizione di due cose; 1’ una della mia usala tar- 

(i) Qui la parola ambizione coiTÌsponde all’ ambilio dei 
Latini , e significa clip alcun! tacev.ino a molivu <11 precerlcii li 
raccomandazioni. 
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la qnale chiamino com’ essi si vogliono que- 
sti giovani, 0 ‘ temenza o pigrizia, purché a me non 
paia poco, che come gli altrui consigli inaino a qui , 
nel primo aspetto sono paniti sempre più belli e ma- 
gnifici, così i miei sieno riasciti poi in fatto migliori 
e più utili : e 1’ altra , forse d’ una certa ottrcttazione 
ed invidia , centra la gloria ogni dì più crescente del 
nostro fortissimo Console : dai qnal sospetto se la mia 
passata vita ed i mìei costumi non mi liberano, nè la 
Dittatura, con cinque Consolati, nè tanta gloria già 
acquistata nelle cose civili e militari, che fa eh’ io so- 
no oramai molto più vicino al fastidio che al deside- 
rio di quella, liberimi almeno l’età: perchè, quale 
emulazione e concorrenza posso io avere con lui , il 
qnale appena è eguale al mio figliuolo? Quando io era 
Dittatore, ed ancora robusto di forze, e nel corso dei 
miei gran fatti, nluno udì mai, nè in Senato, nè di- 
nanzi al popolo , eh’ io ricusassi , che 1’ imperlo ed 
autorità min fosse pareggiala col Maestro dei cavalieri, 
che tanto mi perseguitava , cosa non più udita; quando 
io volli più tosto conseguire co’ fatti, che con le parole, 
che colili, che (lai giudizio d’altri m’ era stato agguaglia- 
to, poco poi conia sua propria confessione spofUanea- 
iiicnte a sè stesso mi proponesse: non che ora avendo oggi 
conseguito lutti gli onori, mi proponga nell’animo, di 
contendere e guerreggiare per gli onori con un giovane, 
che fiorisce appunto ora siti colmo del suo valore; per 
<|uesto forse, acciocché se a costai sarà negala da voi 
l’impresa dell’Africa, ch’ella sia data a me, stanco 
già del troppo vivere , non che dello esercitarmi nelle 
guerre. Oggi mai io mi ho a vivere ed a morire con 
quella cotanta gloria , eh’ Io mi ho guadagnato, lo non 
lasciai che Annibale vincesse, acclocch’ egli potesse an-, 


Digitized by Google 


I.1BR0 OTTAVO a83 

cora da voi e«ser vinto ^ l« ibnt de’ qnali ora fiori- 
scono. Questo sarà ben ragionevole che tu mi perdoni, 
o Puhiio Cornelio, se non avendo inai in me stesso 
tenuto maggior conto della opinione degli uomini, che 
della utilità della Republilica, non antepongo anche ora 
la gloria tua al pubblico, bene. Benché, s’ei non fosse 
guerra alcuna in Balia, o eh’ ella fo.ssc con nemico di 
tale natura , che della vittoria di quello niente di glo- 
ria si guadagnasse, chi allora ti ritenesse in Italia (quatv- 
tmiquc ciò facesse pel ben pubblico) potrebbe forse pa- 
rere , che ’l facesse per torti insieme con la guerra la 
materia della gloria. Ma infestando , e lenendo ancor 
l’Italia un nemico sì fatto, come Annibaie, col suo 
intero c gagliardo esercito, già per ispar.io di quattor- 
dici anni, dovratli però parere piccinla la tua gloria, 
se tu, essendo Console, scaccerai d’ilalia'quel nemico, 
che a noi è stato cagion di tante morti e di tante rui- 
ne? e come del fine della prima guerra Cartaginese , 
ebbe il titolo Caio Lullazio , così tu abbi l’onore del 
fine di questa : su già , o Amilcare non sia da pre- 
porre al Capitano Annibale, o la guerra di quel tempo 
a questa presente: o vero, se quella vittoria non tu 
maggiore e più degna, che non sarà questa : pur che 
egli avvenga che noi vinciamo al tempo del tuo Con- 
solato. Vorrai tu più tosto aver cavalo Amilcare di Dre- 
pano, o del monte d’Erice, che i Cartaginesi ed An- 
nibale d’ Italia ? Nè tu anche, benché tu abbi più cara 
la gloria già acquistala, che quella che si spera, non 
ti glorierai più della Spugna che dell’ Italia dalla guerra 
liberala. Nou è ancora Annibaie condotto in tale stalo, 
che chi cercherà altra guerra che con esso, non abbia 
a parere d’aierlo più tosto temuto e fuggito, che te- 
nuto a vile e divprerzalo. Perchè adunque non li ap- 
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pnrpcrlii tu a questo puerra ? Perrliè non lasci cotest» 
tuoi cimiili , sperando che quando tu sarai passato in 
Africa, Annibale labbia là dietro a seguitare, c non 
più tosto, quinci partendoti,, per la diritta, ove Anni'* 
baie si trova , rivolgi la guerra ? Tu vuoi acquistar 
cotesta egregia palina di finir la guerra co' Carta^nesi 1 
prima è questo , secondo la natura , che poi che I’ nO'~ 
ino ha difeso le cose sue, vada a combatter le cose 
d’ altri. Sia prima la pace in Italia , che la guerra in 
Africa : e facciamo dì restare prima noi senza timore, 
che noi vogliamo spaventare altri j s’ egli si può sotto 
il tuo governo ed auspicio far l’ una cosa e l’altra. Vinto 
che sarà qui Annibaie , vinci colà Cartagine. Ma , se 
voi avete nel vostro Consolato a lasciar star l’ una delle 
due vittorie, olirà che la prima certamente sarà mag> 
giore e più chiara, ella sarà ancora cagione dell’ altra 
vittoria. Ma al presente, chi è colui , che non conosca 
quanto perieoi si corra a pigliar colesla guerra 7 oltra 
che la Camera pubblica non può sostentare due diversi 
eserciti in Italia ed in Africa; ed olirà che niente più 
ci resta onde noi possiamo mantener l’ armate , nò 
onde noi possiamo provvedere a fornirle di vettova-*- 
glie? Publio Licinio farà guerra in Italia, Publio Sci 
pione in Africa. Dimmi , se ( il quale augurio proibii 
senno lutti gl’ Iddìi , e il cuor mi trema a dirlo, ma tiil- 
tav {a le cose che sono altre volle accadute, possono anco 
di nuovo accadere), dico, s’ egli avvcui.sse, che Anni- 
baie vincitore segnìlasse di venire a Roma, avremo noi 
a chiamar te Console , e farti venire d’ Africa , come 
Quinto Fulvio da Capova7 Ma dimmi, non sarà egli 
anche in Africa comune la fortuna della guerra ? La 
Casa tua medesima, tuo pailiv e ttio zio morti e di- 
strutti in {spazio di trenta giorni, le ne possono esstfre 


Digilized by Google 


LIBRO orrAVO aB5 

manifesto esempio ; poidiè per ali{uaiili anni facciiJu 
cose grandi per mare e per terra, avevano appresso 
alle genti esterne fatto grande e glorioso il nome del 
popolo Romano e <lella Casa vostra. E mi manchereb- 
be il giorno , s’ io volessi raccontare i Principi, i Re ed 
i Capitani , i «piali sono passati nelle terre de' nemici ^ 
con grandissimo danno e ruina di loro medesimi e 
degli eserciti loro. Gli Ateniesi, veramente Città pru- 
dentissima, avendosi lascialo la guerra in casa, passando 
con grande armata in Sicilia dietro all’aut«M‘ità e con- 
siglio d’uno, egualmente come tu, nobile e valoroso 
giovane, <mn una sola rotta ricevuta in mare, disfe- 
cero in perpetuo la loro potentissima Repubblica. Io 
To raccontando cose esterne e troppo antiche. Co testa 
AIrica medesima , e Marco Attilio, nobile esemplo del- 
r una e dell* altra fortuna , ci sieno sufficiente ammae- 
stramento. Ma (]uando tu souoprirai d’ alto mare l’ A- 
frica , o Publio Cornelio , or non ti parrà egli che que- 
sta tua Spagna sia stata un giuoco ed utK> scherxo? 
perchè qual simigliansa è tra quelle ? Andando in Ispa- 
gna , tu n’ andasti pei mare pàci&«»mente , lungo la 
cftsta d’ Italia e della Gallia , e toccasti con 1’ armata 
ad Emporio, città amica; e posti in terra i soldati, li 
conducesti per luoghi sicurissimi inaino a Tarracona 
città amica e confederata del popolo Romano; da Tai^ 
racona in là, il tuo cammino fu |ier le città e terre 
tenute pe* Romani , ed intorno al fiume Ibero furono 
Icco gli «berciti di tuo padre e di tuo zio , diventali 
assai più feroci per la loro calamità, ed ancora Lu- 
cio Marzio, Capitano tumultuario ed eletto a dir vero 
per quel tempo dai sulTragii de’ medesimi soldati , ma 
se la nobiltà ed i giusti e legittimi onori l’ adornasse- 
ro , certo eguale a qualunque degnissimo Capitano , p«r 
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ogni maestria di guerra. Poscia coinbatlesli la città di 
Cartagine a tuo belPagio, non ▼'•essendo di tre eser- 
citi Cartaginesi, cbc v’ erano in<Is|>agna, alcuno, che 
difendesse i collegati. L’ altre cose da te fatte io non 
le diminuisco- punto, ma elle non sono già in modo 
alcuno da poterle agguagliare con la guerra d’ Africa, 
ore non sarà' aperto alla nostra armala porto alcuno, 
noti alcun paese pacifico , non città compagna , nè Prin- 
cipe alcuno amico: e finalmente non si troverà alcun 
luogo da fermarsi , o da camminare innanzi; ogni cosa 
ci sarà contcaria e nemica. Ma tu cre<li forse a Siface 
ed a’ Numidi; bastiti esser fidalo una volta: la teme- 
rità non è sempre felice, e la fraude osservando la 
fede nelle cose picciole , s’ apparecchia a farsi prestar 
fede nelle cose grandi , per ingannare sicuramente con 
maggiore profitto, quando fa di bisogno. Nè prima 
furon tuo padre e zio circondati da’ nemici con l’armi ^ 
che da’ Celtiberi amici con gl’ inganni. Nè tu medesimo^ 
hai avuto tanti travagli , e corso tanti pericoli pe’ fatti 
di Magone e d> Asdrubale, Capitani de’ nemici, quanti 
per la perfidia d’ Indibile e di Mandonio divenuti nuo- 
vamente amici. Potrai tu fidarli de’ Numidi , avendo tro- 
vato poca fede ne’ lupi sediziosi soldati ? e Siface , e 
Massinissa vogliono essere piè tosto essi polenti in Africa, 
che i Cartaginesi: ma vogliono ancora, che i Cartaginesi 
vi sicno più tosto potenti , che alcun altro. Ora la emu- 
lazione, e tulle l’ altre cagioni delle discordie gli stimola- 
no, e fanno, che l’un vuole abbàtter l’altro mentre 
che ’l timor de’ forestieri è lontano: ma fa eh’ essi vegga- 
no l’ armi Romane , ed un esercito forestiere nel lor 
paese, tulli si uniranno, e concorreranno parimente in- 
sieme, come a spegnere un comune incendio; ed i mede- 
simi Cartaginesi in altra 'guisa difenderanno le mura della 
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patria, ed i Tempii degriddii , e le proprie case , die 
non difesero la Spagna , quando andando eglino alia bat- 
taglia, saranno seguitati daUe afflitte mogli, e da’ pic- 
cioli figli intorniali. Dirò più olirà ; se i Cartaginesi 
confidandosi nella concordia di tutta 1 ’ Africa, nella 
fede de’ Principi collegati, e nella fortezza delia sua 
città, vedendo 1 ’ Italia spogliata della difesa tua, e del 
tuo esercito , mandassero essi d’ Africa un altro eser- 
cito in Italia, ovvero commettessero a Magone (il quale 
già si crede, che partito dall’ isole Baleariche, con l’ar- 
mata costeggi la riviera de’ Liguri Alpigiani) che si 
congiugnesse con Annibaie, certo noi ci troveremo col 
medesimo spavento e travaglio,* che noi fummo poco 
fa, quando Asdrubale passò in Italia, il quale in Ispa- 
gna ti lasciasti fuggir di mano, dio ora ti pensi col 
tuo solo esercito serrare non solamente Cartagine , ma 
tutta l’Africa. Tu dirai, eh’ ei fosse vinto da te^ e 
però tanto manco vorrei, sì per 1’ amor che io porto 
a te, sì per cagione della Repubblica, che così vìnto, 
bon P avessi lasciato venire in Italia. Consenti, che noi 
possiamo attribuire alla tua prudenza tutte le cose pro- 
spere, le quali sono avvenute a te ed al popolo Ro- 
mano, e le avversità agl’incerti casi della guerra ed 
alle varietà della fortuna : quanto tu sei migliore , più 
utile e valoroso, tanto maggiormente la patria, e tutta 
l’Italia ti vuole e desidera ritenere in queste parti di 
qua. E certo, che tu medesimo non puoi dissimulare, 
che ove si trova Annibaie, ivi non sìa la somma ed 
il capo della guerra; poiché tu dimostri, la cagione del 
tuo desiderio di passar in Africa esser per tirarli lud- 
dìetro Annibale. Adunque, o in Italia o in Africa, o 
qui o là, tu avrai pur a venire alle mani con Anni- 
baie: or. dimmi, ove sarai più gagliardo, o in Africa 
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•olo, o in Italia accompagnalo dal tuo collega, e dal 
suo esercito congiunto col tuo? Or non ci danno -siif- 
ficienle ainmaeatramento di quanto questo importi, li 
Consoli Claudio e Livio con sì fresco esempio? Che 
più, dimmi, in qual paese sarà Annibale più potente? 
ove troverà egli più forze e (avori d’uomini e di arme, 
n nell’ ultime parti delle terre dc’Bruzii, ove egli è 
soggiornato tanto tempo, domandando soccorso dalla 
patria in vano , ovvero in Africa ? vicino a Cartagine , 
e nel mezzo di tutti gli amici? che consiglio, e che 
opinione è questa, volere avere a combattere in quel 
luogo, ove le tue genti e le tue forze abbiano ad es' 
sere la metà minori, e quelle dei nemici molto mag- 
giori , piuttosto che dove si possa combattere accompa- 
gnalo da due eserciti , contea uno stanco oramoi per sì 
lunga e faticosa milizia? Considera un poco, quanto 
sia simile c conforme il tuo parere con quel di tuo 
padre : egli essendo (Console , e trovandosi in Ispagna ^ 
lasciò la provincia , e tornò in Italia per op|M>rsi ad 
Anniltalc, il quale scendeva l’Alpi. E tu, essendo in 
Italia Annibaie, t’apparecchi d’abbandonare l’Italia, 
non perchè ciò sia utile alla Repubblica, ma perchè 
tu stimi questo avere ad essere a te cosa magiiihca e 
gloriosa^ come quando, essendo tu Capitano del |>o- 
polo Romano, lasciando la provincia in ahbaiidonu in- 
sieme con l’ eserdto, senza legge o deliberazione alcuna 
del Senato, avesti ardimento di commettere a due navi 
la pubblica fortuna e la maestà dell’ Imperio il quale 
allora nel periglio della tua vita, del suo Stato 
correva pericolo. Io finalmente stimo , o Padri conscritli , 
che Publio Cornelio sia stato creato Console per uti- 
lità della Repubblica e nostra, e non particolarmente 
per la sua^ e che gli eserciti sieno stati descritti per 
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gnnr(}ia tt ({ifc.ta di Homi» e dclPJlolia, e nort percli4 
i Consoli per lom superbia, a guisa di Ke li tratnu» 
(ino, e nieiiÌDo ovumjue vogliano. 

Adendo Fabio c con tale Orazione accomodata al tem-^ 
po, e con r autorità ed invecclMata opinione della sua pru- 
denza, commosso gran parte del Senato, massimamente li 
piò vecchi, e lodando la maggior parte pinttosto il consi- 
glio del vecchio, die il forte animo del giovane-, si dice 
che Sciprone rispose in tal maniera : Qninlo Fabio mede- 
simo , o Padri consci illi , ha detto nel principiò della su» 
Orazione, che nella sua sentenza e parere, eh’ egli avar» 
ad esporre, poteva esser qftalche sosiielto d’ oltrettazione. 
Della qnal cosa io non avrei avuto ardire tanto d’ in- 
colpare siflaito nomo, quanto cotale ■sospetto, non so già 
st per imperfezione ilei parlare, o pure per ciclone dellaf 
cosa stessa, non è forse ancora purgalo tanto che ba- 
sti. Avvenga che per ispeguere la sospertone dell’in- 
vidia , ed egli abbia inulto magnificato con le parolu 
i suoi niagistruli e la fama dei suoi gran fatti, quasi 
com’io alibia anco a temere e porli pericolo, che mi 
sia portata invidia , solamente da qualcuno di bassa 
condizione, c non da colui, il quale, perchè egli avan- 
za ogni altro ( al qual grado io non mi nascondo 
punto di sforzarmi di pervenire ) , non voglia che io 
mi pareggi a lui : in così allo grado pose sé vecchio 
pieno di lutti gli onori, e me allogò dopo l’età del 
suo figliuolo: come se la cupidità della gloria non si 
distenda più olirà , che quanto è lungo lo spazio della 
vita umana , e la massima parte di quella non si di- 
stenda insiuo all» memoria dei nostri discendenti. Io 
tengo per certo, che a qualunque uomo di grande 
animo intervenga 1’ aver desiderio di agguagliai<si, non 
solamente agli uomini valorosi e chiari del suo secolo, 
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ma a quelli d' ogni altro tempo. E certo io non ascon- 
do punto il mio desiderio , o Quinto Fabio j io Torrei 
non solamente pareggiare i tuoi onori, ma ( sia detto 
con tua buona grazia ) anco se io potessi avanzarli. 
Non volef essere di qpesto animo verso di me, nè 
piaccia a Dio, che io sia di tale vereo i miei minori, 
che noi non vogliamo, che alcun altro cittadino di- 
venti simile, a noi^ perciocché questo non sarebbe so- 
lamente danno di coloro a cui noi poi'tassimo Invidia, 
ma della Repubblica, e quasi di tutta la generazione 
umana. Raccontò Fabio quanti pericoli io soltentrerei 
volendo passare in Africa, iq maniera, che pareva, 
che si pigliasse cura c passione anche della mia for- 
tuna,, non che della Repiìbblica e dell’esercito. Onde 
è nata così subito questa cura Ji me ì Quando mio 
pa(}re e zio furono uccisi, quando due eserciti furono 
quasi interamente dklalti , quuinlo fu perduta la Spa- 
gna , quando quattro eserciti Cartaginesi , c quattro 
Capitani tenevano ogni cosa con 1’ anni c con la paura, 
quando cercandosi d’ uh Capitano per la guerra, non 
si faceva innanzi alcuno, c quando ninno, fuor che 
io , ebbe ardimento d’ offerirsi , e quando il popolo 
Romano mi area dato il gorerno, essendo io in dà 
di ventiquattro anni , perchè (come al presente si la) 
nessuno allora faceva menzione della mia età, nè della 
forza de’ nemici c dlllicoitù della guerra, nè della fre- 
sca morte di mio padre c del mio zio ? Abbiamo noi 
ora ricevuto nuovamente qualche maggior calamità , 
che allora in Ispagna? o sono ora maggiori eserciti in 
Africa, più Capitani, o più valorosi che in quel tem- 
|>o fossero in Ispagna ? ovvero la mia età fu allora più 
atta alla guèrra, ch’ella si sia ora.^ o pure è cosa più 
leggiera , il far guerra coi nemici Cartaginesi in Ispa- 
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gna, che in Africa? Egli è ora così agevole ahbnssure 
c sminuire le mie cose falle, dopo la scouGlta di qiia- 
tro esercili Cartaginesi, dopo tante città prese per forza 
o sottoposte col terrore, e dopo I’ aver soggiogalo ogni 
cosa insino all’ Oceano,' tanti signori e tante fiere na- 
zioni, e dopo l’aver lasciata in tal maniera tutta la Spa- 
gna, che più non vi resti un minimo vestigio di guerra, co- 
me veramente sarebl>e facile, se io tornassi ora vincitore 
d’ Africa, iudebolire, diminuire ed abbassare quelle me- 
desime cose, le quali al presente ( per ritenermi ), ac- 
ciocché elle paiano spaventevoli, con le parole soni5 
accreseiute e magnificate. Dice ancora, che noi non 
abbiamo luogo, onde-si possa entrare nell’ Africa, non 
esservi porti amici ehe ci ricevano: ricordaci Marco 
Alilio essere stato preso in AIrica, come s’egli fosse 
mal ca]>ilato nella sua .^vrima giunta in .Vfrica , e non 
si ricorda , a così infelice Ca[)itaiio non essere però 
mancati i porli nell’ Africa , ed il prìniu anno «juello 
aver fatto cose egregie , C quanto attiene alla prodezza 
dei Capitani cartaginesi , avere perseverato invitto iu- 
sino all’ ultimo. Non mi sptivenlarcsti per tanto punto 
con sì fatto esempio; se cotesto tale sennfitin si fosse 
ricevuta in (|uesla guerra, e non in quella di prima, 
se poco fa, e non già sono quarant’anni , sicché 
punto meno io passassi ora in Africa, preso Regolo, 
che io m’abbia fallo in Ispagiia, morti gli Scipioni. 
Kè jK,'rtnellerei , che Sanlippo Lacedeinonio fosse più 
felicemente nato per I’ utilità tli Cartagine, ch’io |'cr 
la patria mia: anzi perciò mi cresccreh!)c l’aniiao, c 
tanto maggiormente confiderei , vedendo la virtù di 
un solo uomo poter essere di tanto niotnenlo. Ki ci 
bisogna attendere anco gli Ateniesi , e considerare gli 
errori fatti da quegli, i quali avendo lasciala la guerra 
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in casa , passarono temerarìan^ente in Sicilia. Ma poi- 
chù noi attendiamo a narrare le favole dei Greci , 
perchè dunque piuttosto non racconti , come Agatocl^ 
Ke di Siracusa , cssemlo la Sicilia stata lungo tempo 
infestata dalla guerra Cartaginese, passando nella me- 
desima Africa , ricondusse la guerra là onde ella era 
venuta ? Ma di che momento sia il dare spavento ' a 
cisa d’altri, c discostaudo da se il pericolo, metterò 
altri in travaglio , che bisogna mostrarlo con gli an- 
tichi esenipii e dei forestieri ? Qual può essere il màg- 
gioro o più fresco esempio, che Annibale ? molto im- 
porla, cd è da fare una gran differenza, dal saccheg- 
giare i paesi d’altri , e dal vedere ardere c distruggere 
i stipi '•) più animo ha sempre colui che assalta ed of- 
fende , che colui che assaltalo si difende : oltra questo, 
il terrore delle cose non conosciute è maggiore \ en- 
trando dentro a’ confini si vede d’ appresso il bene cd 
il male del nemico. Non aveva mai speralo Annibaie, 
che in Italia tanti popoli se gli avessero a dare, quanti 
se gli dicrono, dopo la sconfitta di Canne. Quanto 
saranno manco stabili ferme io Africa le cose dei 
Cartaginesi , compagni senza fede , e signori pieni di 
superbia ? oltra questo , noi ancora che fossimo abban- 
donati dagli amici c collegati nostri , ci sosterremmo 
eoo le nostre stesse forze e coi soldati Romani. I Car- 
taginesi non hanno punto di nervo nell’ armi e forze 
proprie^ tutti i loro soldati sono condotti a prezzo. 
Africani e Numidi, nazioni di natura leggerissime a 
mutar fede. Purché qui non si stia a bada , voi udi- 
rete In un medesimo tempo, me aver passato il mare, 
^ tutta l’Africa ardere di guerra, cd Annibale trava- 
gliare di partirsi di qua , c Cartagine avere 1’ assedio 
intorno. Aspettale per tanto più lieti e spessi messaggi 
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di Africa^ che voi non aveste di Spagna. Onesta spe- 
ranza mi porge la fortuna del popolo Romano: gP Id- 
di* testimonii della violata confederazione dal nénàico: 
i Ré Sifacé é Massinissa , nella cui fede in colai modo 
mi fonderò, che io sarò l>en sicuro della perfidia. Molte 
altre cose scoprirà la guerra, che ora per la lonta- 
nanza non appariscono.' E questo è offizio d’ tiomò 
prudente, C di Capitano, non mancare alla forlùha 
che si oflcri-scej e quelle cose, le quali sono ofierté 
dal caso, disporlé con la prudenza. Io avrà Annihàle 
eguale a me, ma certo, o Quinto Fabio, io mi tirerò 
più tosto diciro lui, ch'egli mi ritenga 5 e coslringe- 
rollo a combatlère nel paese suo, ove Cartagine iarà 
piuttosto- il premio della vittoria, che le mesto disfatte 
e guaste castella dei Briizii. In questo mezzo, menirè 
che io |vasso il mare, mentre che io pongo i soldati 
in terra , mentre che io ni’ accosto col campo a Cartagi- 
ne, che la Repubblica non riceva alcun danno (quel che 
tu, Q. Fabio, potesti fare quando Annibale vincitore cor- 
reva tutta Italia), guarda ch’ei non fosse cosa di troppo 
oltraggio, il dire, che ora che Annibale è mezzo disfatta 
iton fosse bastante a fare il medesimo il Console P. Licinio 
uomo valorosissimo. Il (piale essendo Pontefice Massi- 
mo, per non istate discosto dalla cura delle cose sagré 
non venne meco alla sorte di sì lontana provincia. E 
certamente,' se a questo modo non si finisce piultoilo 
questa guerra (come io stimo), nondimeno molto si 
apparterrebbe alla dignità del popplo Romano, ed alle» 
acquistar fama appresso i Principi é Nazioni esterne, 
éhe paresse, che noi avessimo animo, non solamente 
a difendere P Italia , ma ancora trasferir 1’ armi in 
Africa^ e non si Creda, e si dica per tutto, che ninno 
Capitano de’ Romani aveva avuto ardire di fare rpicl 
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che Ita fallo Annibaie : c nella prima guerra Cartagi- 
nese, allora che si combaticvà della Sicilia, essere stata 
tante volle da'iioslri eserciti e dalle nostre armate com- 
battuta l’Africa, e che ora eh’ ci si combatte dell’ Ita- 
lia, l’Africa si goda la pace. Riposisi oramai qualche 
volta la tribolala Italia; c sia ora scambievolmente arsa 
0 guasta 1’ Africa , e sieno piuttosto gli alloggiamenti 
dei Romani su le porle a Cartagine, che noi abbiamo 
un’altra volta a vedere dalle nostre mura il campo dei 
Cartaginesi- Sia 1’ Africa la sedia del restante di que- 
sta guerra, e Jà si trasferisca lo spavento e la fuga , 
cd il succheggiamcnlo del contado, e la ribellione degli 
amici , e gli altri gravissimi danni delia guerra , che 
già sono quattordici anni , tanto ci ìengono afflilli e 
travagliali. Rasli aver dello infino a qui delle cose ap- 
partenenti alla Repubblica , e della guerra che ne $o- 
prasla , e dell’impresa da farsi. Quell’ altra lunga Ora- 
zione nOn s’ appartenga a voi, s’ io volessi, come Quinto 
Fabio ha sminuito le cose da me latte in Ispagna , co.sì 
dall' altra parte sbeRàre la sua gloria ed innaizat-e la 
mia; delle (juali cose, o Padri conscrilti, io non 
farò nè Runa, nè l’altra; e se non con altro, certo 
con la modestia c temperanza della lingua , mi inge- 
gnerò io giovane di siqvcrare il vecchio, essemlo insino 
a qui in la) maniera vivaio, colali cose falle avendo, 
che standomi cheto, fàcilmente mi posso star contento 
di quella oi>iniune , che per voi medesimi di me avete 
conceputa. 

Scipione non fu ascoltato dai Padri troppo volon- 
tieii : perciocché s’ era dlrolgalo , che non otlenenflo 
in Senato 1’ ùnprcsa »lell’ Africa , egli la voleva subito 
proponi' davanti al popolo. Onde Quinto Fulvio, il 
quale era quattro volle stalo (Console e Censore , ri- 
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chiese il Console , che dovesse dire apertamente in Se- 
nato , se gli piareva che il Senato deliberasse egli della 
province, e s’ egli era per istar contento a quel che 
se ne deliberasse , ovvero se era per proporre tal de- 
liberazione nel Consiglio del popolo : e rispondendo 
Scipione , ebe farebbe di ciò quel che fosse utile alla 
Repubblica, soggiunse allora F'ulvio: lo non ti ho di 
ciò domondato , perchè io non sapessi quei che tu avessi 
a risponde»-e ed a lare; cdnoscendosi molto bene che 
pìiillosto vai tentando il Senato, che proponendogli la 
cosa da consultare , e che se noi non ti concediamo 
la provincia , la «piale desideri , che tu hai già appa- 
recchiato la legge per proporla subito al popolo : e 
perciò io vi richieggo, diss’ egli , o Tribuni della plebe, 
che con l’autorità vostra ne porgiate aiuto, s’io per- 
ciò mi astengo di dire il mio parere : perchè quando 
il SenatfV deliberasse secondo il parer mio , ad ogni 
modo il Console non avrebbe tal decreto per fermo. 
Dopo questo si cominciò a contendere, negando il Con- 
sole esser cosa giusta , clie i Tribuni con la loro au- 
torità s’ interponessero, non jvermetlendo , che ogni 
Senatore, al luogo suo, dicesse la sua opinione. I Tri- 
Iwini deliberarono in lai maniera : Se il Coisole per- 
mette al Senato la deliberazione delle province noi vo- 
gliamo che star se ne debba a quello , che il Senato 
avrà giudicalo , e non consentiremo poi , che la me- 
desima cosa si proponga al popolo; e se il Console ciò 
non permette al Senato, noi daremo favore ^ chi ricu- 
serà di dire sopra di ciò il suo parere. Il Console do- 
mandò tempo a parlarne col compagno. L’altro giorno 
fu conceduta al Senato la deliberazione delle province, 
le quali furono in questa guisa distribuite. All’ uno dei 
Consoli fa assegnata la Sicilia, e trenta navi rostrate, 
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le i|uali arcTa tenuto Gneo Scrvilio 1’ anno dinansi r 
e fugli consenXito , che egli potesse (tassare .in Africa, 
giudicando ciò esser utile ullu - Kepuhblica. AIE altro li 
Bruzii , e la guerra con Aonibalc , con quello esercito, 
che Lucio Veliirio e Quinto Cecilio sortissero, e s’ac- 
cordassero tra loro qual d’ essi dovesse restare a guer- 
reggiare nelle terre de’ Brusii con le due legioni che 
il Console aveva lasciato^ ed a chi toccasse quella pro- 
vincia , SI prolungasse per tin anno il governo : ed a 
tutti gli altri, fuorché a’ Consoli ed a’ Pretori, i quali 
avevano a governar lo province, fu prolungato il go- 
verno. A Quinto Cecilio toccò per sorte a far la guerra 
insieme col Console nelle terre de’ Bruzii contro An- 
nibale. Poi furono celebrati i giuochi di Scipione, con 
gran frequenza e favore degli spettatori : cd a Delfo 
furon mandati Ambasciadori Marco Pomponio Mgtone 
e Quinto Cattilo, a portare un dono della preda gua- 
dagnata di Asdrubalc, I quali portarono una corona 
d’ oro di dugento libbre , e certe immagini delle spo- 
glie «lei peso di mille libbre d’argento (i). Scipione non 
avendo potuto impetrare di poter fare nuova Scelta dei 
soldati, nò molto sforzandosene, ottenne di (volere me- 
nar seco soldati volontarii^ e (vcrch’ egli aveva detto, 
ebe r armata non costerebbe alla Repuldviica, gli era 
stalo conceduto , die pigliassq quel ohe gli fosse dato 
dagli amici e confederali, per fabbricar le nati di nuo- 
vo. Ed i popoli di Tosciina (vrimicramenle promisero 
di aiutare il Console . ciascuno secondo le sue facoltà. 
1 Ceriti oflersei'o vettovaglia (>er le ciurme dell’ armala; 

(i) Simulacra spoìiorum ex mille pondo argenti fìirta. 
E il Niirdi roii manifeslo •rroi’* IrmJiice: certe immagini delle 
spoglie y e dieci libbre di argento laeormto. 
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i Pnpuloniesi il ferro: i Tarquinesi le tele per le \cl05 
i Volterrani gli armaroenli e fornimenti delle nari, o 
frumento ^ gli Aretini promisero trentamila scudi , ed 
altre, tante celate, pili, gcsi, lance lunghe inaino a eia* 
quantamila di ciascuna sorte, scure, falci macinelle, e 
Tasi, ed altri stromenti, quanti ne bisognasse a fornir 
quaranta nari lunghe ; e centoventimila modii di gra- 
no ; e di provvedere del vitto pel viaggio i Oecnrioni 
e le ciurme. I Perugini, Chiusini e Rosellani offersero 
gli abeti. a fabbricar le navi , c gran somma di frumenti : 
adoperò per detta opera gli abeti delie selve pubbliche. 
Tutti i popoli dell’Umbria, ed oltra quegli, i Nur- 
sini , i Reatini e gli Amiternini, e tutto il contado dei 
Sabini promisero di dar i sold.nti. Molti de’ Marsi, dei 
Pcligni, e de’Mamiccini volontariamente .si fecero scri- 
vere per la armala. I Cameni, essendo confederati dei 
Romani, senza obbligo alcuno, mandarònO'Una com- 
pagnia di seicento armati. rEsscndoi stale disegnale ed 
imposte le carene di trenta navi, trenta quinqueremi, 
e dieci quadriremi, Scipione in persona sollecitò l’opera 
sì fullamentc, che in quarantacinque giorni, dal dì che 
il legname fu condotto dalle selve, le navi furono com- 
piute, armate, fomite di ogni cosa, e messe in acqua : ed 
apdò iibSicilia con trenta navi lunghe, avendo imbarcato 
su le navi intorno a seUemila soldati volontarìi. E Pu- 
blio Licinio vetine a trovare i due eserciti, slatj dei 
Consoli, nelle terre de’Bruzii: e prese il governo di 
quello, che era stalo comandalo prima da Lucio Vela- 
rio; e fu contento che Metello comandasse le medesime 
legioni da qiieilo cómandalc, stimando che più agevol- 
mente avesse » far la guerra con genti avvezze al suo 
governo.. Ed i Pretori parimente andarono in diverse 
province, secondo che erano stale a quegli assegnate. 
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E perchè mancavano i danari pèi^ la goerra, fu commei- 
so a’ Questori, che vendessero quella parte del contado 
di Capeva , che dalla fossa greca guarda verso il mare; 
permettendo che qualunque possessione fosse notifìeala 
essere stata d' alcun cittadino Capovano s’ intendesse 
confiscata pel popolo Romano; ed al notificatore fu 
constituito per sua mercede la decima parte della va- 
luta de' beni notificati, secondo la stima. Ed a Gneo 
Servilk) Pretore di Roma fu > imposto , che procurasse, 
che i cittadini Capovani abitassero in quei luoghi nei 
quali era loro permesso abitare, per vigore del decreto 
fatto dal Senato, e punisse chi di loro in altro luogo 
abitasse. Nella medesima state. Magone figliuolo di 
Amilcare, partendosi dalla minore Isola delle Balea- 
riche, ove aveva vernato, ed imbarcata sopra- la sua 
armala gran moltitudine di giovani , -ivi raccolta, con 
trenta navi rostrate e molte altre da carico , passò in 
Italia, e pose in tersa, con dodicimila fanti e duemila 
cavalli; e nella re|>enlina sua venuta, prese Genova, 
non vi essendo genti ' che difendessero quella riviera. 
Dipoi s' accostò con l’ armata alla fiviera dei Liguri 
Alpigiani, se per ventura ^tesse farvi qualche mo- 
vimento. Gl’Inganni ( questa è una nazione di Liguri) 
facevano in quel tenq>o guerra con gli Epanterii, li 
quali abitano la montagna. Avendo per tanto Magone 
lasciata la preda in Savona, Terra dell’ Alpi, e postovi 
a guardia dieci navi lunghe, e rimandate Poltre a Car- 
tagine, per difendere le sue maremme; perfch’era fama, 
Scipione voler passare in Africa , egli essendosi con- 
federato con gl’inganni, de’ quali stimava più l’ami- 
cizia, ordinò di combattere i montcgiani,«d ogni gior- 
no gli cresceva P esercito , concorrendo da ogni parte 
i Galli, alla fama del suo nome. Queste cose, essen- 
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{Io notificate a Roma p>er lettere di Spurio Lucrezio , 
diedero a6sai s|Kivento ai Padri , non forse si fossero 
rallegrati indarno due anni avanti quando venne distrutto 
Asdrubale col suo esercito, se ora , cambiato soltanto 
il Capitano , nascesse un’ altra guerra aguale alla pri- 
ma (1). Onde comandarono a Marco Livio Proconsole, 
che di Toscana, s’accostasse a Rimini, con l’esercito 
dei volontarii,,ed a Gnco Servilio Pretore della città, 
che giudicando essere utile alla Repubblica , traesse di 
Roma le due legioni de’ teci'azzani, dando di esse il 
governo a chi gli paresse; le quali Marco Levino con- 
dusse ad Arezzo. Ne’ medesimi giorni iVono prese in- 
torno alla Sardegna da Caio Ottavio, governatore di 
quella provincia, intorno ottanta navi di carico dei 
Cartaginesi. Celio dice, che elle erano cariche di fru- 
mento e di vettovaglia, e mandate ad Annibaie: Va- 
lerio scrive, che elle portavano a Cartagine prede fatte 
in Toscana, cd i prigioni de’ Liguri, ed altri abitatori 
delle montagne. Nelle terre de’ Bruzii quell’anno non 
si fece quasi cosa alcuna memorevole: perchè in quel 
tempo la pestilenza danneggiava egualmente i Romani 
ed i Cartaginesi : se non che I’ esercito de’ Cartaginesi, 


(ij Nel Nardi si legge: Queste tose estendo notificate a 
Roma per lettere di Spurio Luc^eiio diedero assai spavento 
al Senato. Il quale scrivendo ricordava, che attendessero 
di non ti estere ( due anni innanzi ) rallegrati invano per 
la ruina di Asdrubale e del tuo esercito, te non ritor.^ 
gesse un'altra guerra a quella uguale, mutato solamente 
il capitano. Ma la versione da me sostituita è più conforme al 
testo. £a literis cognita Sparii Lucretii,ne frustra, Hasdra- 
bale cum eiercitu deleto biennio ante, forent laetati , si per 
aliiid inde bellum, duce tantum mutato, oriretur , curam 
ingentem accenderiint Patribus. 
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olirà la peste, era ancora molto alHitto dalla fame. 

I Annibaia fece quella state presso al Tempio di Giu- 

none Licinia; ed ivi edificò e consagrò un altare, enti 
un grande e lungo titolo c narrazione delle cose latte 
da lui, Kolpito e scritto di lettere africane e greche. 
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CAPITOLO PRIMO 

Publio Scipione nella .Sicilia apparecchia le cose ne- 
cessarie alla guerra — Quieta la città di Siracu- 
sa, — Nella Spagna rinasce improvvisamente la 
guerra , vinta poi e sedata da Imcìo Lentuh e hu- 
cia lHoftlio Addino — • Caio lelio passa nell'Afri- 
ca ; e suo ritorno. 


A.rrìvalo che fu Scipiooe in Sicilia, attese ad or^ 
dinare i suoi soldati Tolontarii , dividendogli , ed 
segnandogli a’ Centurioni ^ e di tutto <|ii«l numero rs- 
tenne appresso di sè, senza armi , trecento giovani dà 
fresca dà , e per aspetto e per forze del corpo riguac* 
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devoli : non sajSendo essi a che proposito si fossero ri- 
servali così disarmati e senza capitani. Di poi fece una 
scelta di tutto il numero de’ giovani di Sicilia, di tre- 
cento cavalieri, per nobiltà c ricrJiczze i primi della 
Isola, per farli seco passare in Africa: ed ordinò loro 
il giorno, nel quale s’avessero a rappresentare, ordi- 
nati e ben forniti di arflii e di cavalli. Parca a costoro 
noiosa tal milizia discosto da casa , e da sopportare 
molte fatiche e pericoli [kt terra c per mare : e tal 
pensiero non molestava solamente i giovani , ma i pa- 
dri e congiunti loro. Venuto il di ordinato, si rappre- 
sentarono, e mostrarono l'ormi ud i cavalli. Scipione 
fece lor dire , avere udito che certi de’ loro Siciliani 
si spaventavano ili quella milizia , come troppo fati- 
cosa e dura: e perciò se alcuno pnr ne fosse di quel- 
l’animo , che voicsa più tosto óra ìb confessassero, 
che poco poi , lamentandosi e dolendosi si portassero 
inutilmente per la Repubblica; sicché manifestasse ognu- 
no I’ animo suo, perciocché egli ascolterebbe senza aver- 
ne dispiacimento. E poscia che, pigliando un di loro 
animo, ebbe detto, che essendogli conceduto dì sè 
Stesso a suo modo, deliberare, certo n»n vorrebbe mi- 
litare, Scipione allora rispose: Poiché tu non hai , o 
giovane , nascoso la tua volontà , io ti troverò uno 
scambio al quale tu dia l’arini ed il cavallo c gli altri 
strumenti di milizia, e subito- ne lo meni leco a casa, 
e lo facci esercitare ed ammaestrare , lasciandogli le 
armi ed il cavallo. Accettando colui voloiilieri la con- 
dizione , gli diede uno di ìfuei trecento disarfua ti , clic 
egli aveva. Pertanto vedut(t gli altri il cavaliere in que- 
sto modo essere licenziato, con buona grazia del Capi- 
tano, ciascuno si cominciò a scusare ed a ricevere lo 
scambio. In questo modo furon sostituiti trecento ca- 
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valierì Rontaoi , senza pobbiica spesa a' Siciliani : ed 
eglino ebbero la cura d’ ammaestrarli ed esercitarli , 
perchè il band» del Capitano conteneva , che colui che 
ciò non facesse, sarebbe costretto a militare. E dico- 
no che tal compagnia di cavalieri riuscì molto valorosa , 
ed alla Repubblica in molte guerre profittevole. Rive- 
dendo poi tutte le legioni, scelse di quelle i strati, 
che più fungamenle avevano militato, e massimamente 
sotto Marcello, i quali credeva esser ripieni di buona 
disciplina , e maestri di guerra per combattere le Terre 
come esercitati nel lungo assedio di Siracusa; percioc- 
ché egli non pensava a cose basse, ma già s’imma- 
ginava la ruina di Cartagine. Uivise poi 1’ esercito per 
le terre, e comandò alle città, che facessero provve- 
dimento di frumenti , risparmiando quello che aveva 
recato d’Italia: rifece e rinnovò le navi vecchie, e 
con quelle mandò Lelio a predare in Africa j le nuove 
tirò in terra a Pahoriuo per tenerle il verno in secco, 
essendo state fatte in fretta di legname verde. Avendo 
apparecchiato tutto ciò che faceva di bisogno alla 
ra , venne a Siracusa, non ancora ben composta ai 
quieta , per li passati travagli della guerra. I Greci ri- 
chiedevano le cose lofo concedute dal Senato, e certi 
di nazione Italiani le_ possedevano, ritenendole con la 
medesima forza , con la quale nella guerra le avevano 
acquistate. Giudicando [>er tanto , doversi sopra tutto 
^ mantenere la fedq pubblica, parie pel suo comanda- 
mento , e parte per via di ragione civilmente fece ren- 
dere a’ Siracusani ogni lor cosa. -Questo non solamente 
fu grato a loro, ma a tutti i popoli della Sicilia; c 
perciò più gagliardamente l’aiutarono in quella guerra. 

Nella medesima state risorse in Ispagna una gran 
guerra, sollevando ludibilc gl’ lllcrgcti , non pqr al- 
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eun' altra cagione, cbc per ewer renato lom in dispre- 
gio gli altri Capitani, e per toarariglia grande , che 
presa arerano di Scipione: stimando restare lai solo 
CnpitaHO di gran conto a’ Romani, e gli altri essere 
tutti stali distratti da Annibaie: s: perciò non arerò 
avuto dopo la morte degli Scipioni , da mandare iir 
Ispagna altri che lui; e poiché la guerra d’itali» gli 
stringeva più che quella di Spagna , averlo fatto tor- 
nare, per metterlo a fronte con Aunibale. Ed olir» 
che, i Romani non avevano allora in Ispagna capitani 
altrftmenlo che in nome, vedendo anche essere stato 
menato ria l’esercito vecchio, esercitato c pratico, e 
quivi restare le cose avviiuppalc’ coU’una disordinata 
turila di soldati novelli, perciò discorrevano che inai 
più verrebbe una si fatta occasioiie''di liberare la Spa- 
gna , la quale aveva sempre ‘servito’ insino a quel dìy 
ora ni Cartaginesi, ora a'Komanl,' e Jniot^JSiSl'o' a vi-J 
cenda, ora a questi ed ora a quelli, ma qua'ldie volta 
a hilti due ad un tratto; ed essendo stati' cacciati li 
Cartaginesi da’ Romani, potevano anche ora essere cac- 
ciati i Romani dagli Spagnubli, s’essi fissero insieme 
uniti e (P accordo: acciocché la Spagna, scioltq da ogni 
soggcwoiic de’ (orestieri , si potesse ritornare una vòlta 
nelle sue antiche usanze c costumi. Dicendo adunque 
queste e simili aUre cose, non solamente sollevò quei 
del suo paese, ma ancora gli Auselani, gente vicina, 
ed appresso alcuni altri popoli, a sé ed a quelli posti 
a confino ; tanto che tra pochi giorni si ragiinarono 
nel contado Sedentano ( coni’ era ordinato ) trenta- 
mila pedoni, e d’ intorno a quattromila cavalli. Onde 
ancora i Capitani romani Lucio Lcntulo, e Lucio> 
Manlio Acidiiio, acciocché per farsene da prima befle, 
la guerca non andasse crescendo, congiunti iuslems 
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gli eserciti, e concluceodo prima i solilali pel conta- 
do nemico degli Ausctani paciBcamente , come in pae- 
se amico , Tennero al luogo ov’ erano alloggiati i ne» 
mici ed accamparonsi lontano tre miglia da quelli. Ma 
arendo da principio provato indarno per via di Am- 
basciadori , di far loro posare l’arme , ed essendo poi 
•tati assaltali subitamente da’ Cavalieri spagnuoli^ quei 
che erano mandati per gli strami , e dal campo -dei 
Romani mandato loro soccorso di cavalli, si fece un 
fatto d’arme di gente a cavallo: ma nè per 1’ una , 
nè per l’ altra parte , mollo memorabile. Il dì seguente 
sul levar del Sole, gli Spagnuoli armati ed in ordi- 
nanza , si fermarono intorno a mille passi vicini al 
campo de’ Romani. Nel mezzo della schiera erano gli 
AusetanI : il destro corno tenevano gl’ Illergeti : nel 
sinistro erano altri popoli di Spagna più ignobili, Ira 
gli estremi corni, e la schiera di mezzo lasciarono as- 
sai larghi intervalli , onde essi potessero mandar fuori 
la cavalleria, quando bisogno fosse. Eidjfl Romaui 
dall’altra parte, avendo, secondo l’usato costume , 
ordinato le loro genti , in questa parte solamente imi- 
tarono i nemici , che ancora essi lasciarono tra le le- 
gioni le vie aperte a’ loro Cavalieri. Ma Lentulo, giu- 
dicando 1’ uso de’ cavalli avere ad essere utile a quella 
parte che prima urtasse con la cavalleria nell’aperta 
schiera dei nemici per li spazii intralasciati , comandò 
a Sesto Cornelio Tribuno militare , che mettesse i ca- 
valli per quelle aperte vie, ed egli avendo poco av- 
venturosamente cominciato la battaglia delle fanterie, 
dimorò solamente tanto eh’ ei condusse la terza decima 
legione , la quale era nel rciroguardo , nella sinistra 
banda contro gl’ Illergeti per rinfrancare la duodecima 
legione che già piegava : e poiché ei vide quivi essere 
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pun^g^iala la l>aUagIia , andò a trovare Lucio .Manlio , 
che nella prima testa confortava i suoi , c mandava 
soccorso in ({nei luoghi ove più bisognava, e fc.cegli 
intendere, le cose nel sinistro corno essere gagliarde, 
c che Sesto Cfjrnelio da lui mandato, tosto con la 
tempesta dei cavalli travaglierebbe gli ordini dei ne- 
mici. Appena aveva co.sì detto, chi i Cavalieri ro- 
mani urlando nel mezzo de' nemici , sbaragliarono 
a un tratto le schiere dei fanti a piede , e ad un 
tratto chiusero le vie ai Cavalieri spagnuoli , del po- 
tere uscir fuori coi cavalli a investire i nemici: onde 
lasciando quegli il combattere a cavallo, scesero a com- 
battere a piede. I Capitani dei Romani , come videro 
es.scre rotti gli ordini dei nemici, e la confusione e 
travaglio intorno agli stendardi , cominciarono a {tre- 
gare e confortare i soldati, che allora con ogni forza 
gli assaltassero, c non as|>cttassero che, riordinandosi, 
rinfrancassero la battaglia. Non avrebbero potuto so- 
stenere i Barbari tanto empito, se il signore loro In- 
dibile in persona coi Cavalieri smontati a (licdc , non 
si fosse fatto innanzi nella prima testa delle fanterie , 
ove la zuffa per ((ualche |>oco di tempo fu crudele : 
ma jrvoichè furono morti coloro che combattevano pel 
Re già mezzo morto e {voi (infitto in terra con una 
lancia, si cominciò a fuggire da ogni {varte, e molto 
più ne furono uccisi , perchè i Cavalieri non ebbero 
tenqvo di rimontare a cavallo, e {tcrchè la folta dei 
Romani fu loro tru{>po tosto addos.so : i quali non 
prima si partirono dalla zuffa, che {vri'sero wicn gli 
alloggiamenti dei nemici. Ed in quel di vi rimasero 
morti tredicimila Spaglinoli, ed intorno di ottocento 
prigioni. Dei Romani e collegati morirono poco più 
che duecento e massimanieulc nel cavriio sinistro. Es- 
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senJo siati cucciati f;li Spaglinoli di rnmpo, si sparsero 
da prima per le città d’ intorno : poi si tornarono cia- 
scuno alla sua patria. Poscia, essendo stati chiamali al 
Concilio da Maudonio , dolendosi quivi del loro danni, 
e biasimando i motori della guerra, deliberarono, che 
si mandassero Ambasciadori u darsi e consegnar Par- 
ini. A’quali Ambasciadori , scusandosi eglino, ed incol- 
pando Indibile e gli altri Principi autori della guerra, 
dei quali la maggior parte dicevano essere morti nel fatto 
d’ arme , ed offerendo di dare liberamente T arme 
C sè , fu risposto dai Romani : Che 1Ì ricevei ebbero , 
s’essi d^ero loro vivo nelle mani Maiidonio , e gli 
altri perturbatori della pace , altramente facendo, che 
andrebbero con I' esercito nei jiacsi degli AusclanI e 
degl’ Illergeti , c parimente poi degli altri popoli ribel- 
lati. Questa risposta fu data agli Oratori , e riferita du 
loro nel Concilio: onde Mandonlo e gli altri Capi fu- 
ron presi e dati ai Romani , ebe li gastigassero. Agli 
altri popoli fu renduta la pace , e raddoppiato loro il 
tributo di quell’anno, c comandalo che provvedessero 
di frumento 1’ esercito per sei mesi, e di sagi e di to- 
glie, c d’altri vestimenti: c così presero gli statichi 
quasi da trenta popoli di Spagna. 

Essendo nati e passati In tal maniera tra pochi giorni 
i movimenti di Spagna , tutta la forza della guerra si 
rivolse io Africa. Caio Lelio essendo arrivata di notte 
alla città d’ippoue Reale, sul far del dì mandò i sol- 
dati ordinatamente sotto l’ insegne, con le clurine navali 
a saccheggiare il paese, ove trovandosi ogni cosa tra- 
scurala, come io tempo di pace, si fece danno gran- 
dissimo. Le novelle portate in fretta a Cartagine , la 
rieiiipieron di grande spavento : dicendo essere arri- 
vala l’ armala dei Ruuiuni , ed il Capitano Scipione : 
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essendo già pria fama, ch’egli era passato in Sicilia, 
■lè si sapeva già quante navi fossero venute, nè quanta 
gente fosse scesa in terra a predare, ma ogni cosa per 
la paura si credeva esser maggiore, sicché da principio 
Io spavento grande, poscia non minor doglia e tristezza, 
occupò gli animi degli uomini : considerando quanto 
la fortuna fosse mutata , che quei medesimi , i quali 
poco avanti vincitori, avessero avuto i loro eserciti su 
le porte di Ruma , e distrutto tanti eserciti dei nemici 

0 per forza o per amore si fossero insignoriti di tutti 

1 popoli d’ Italia , ora mutata la fortuna della guerra , 

' avessero a vedere scambievolmente saccheggiar* l’Africa 

ed assediar Cartagine, cose da non poterle sopportare 
con la medesima fortezza e virtù, che avevano già fatto 
i Romani : conciò fosse che quei si fornissero continua- 
mente di soldati della plebe di Roma, e della gioventù 
di tutto Lazio , che ogni dì cresceva in maggior nu- 
mero e più fiorita, in supplimento della distruzione di 
tanti eserciti. Ma la plebe Cartaginese, nè di dentro, 
jiè di fuori fosse non punto atta alla guerra : onde a 
lor conveniva provvedersi di soldati mercenarii dal- 
l’ Africa, gente leggiera , e che per ogni picciolo acci- 
dente muta fede^ e che il re Siface dopo il parlamento 
avuto con Scipione, s’era da loro alienato, e Massi- 
iiissa apertamente diventato aspro nemico : sicché a loro 
non restava più aiuto o speranza alcuna , e che Magone 
in Gallia non dava alcun travaglio a* Romani, nè si con- 
gitingcva con Annibaie, ed Annibaie medesimo comin- 
ciava a mancare di riputazione e di fama e di forze, 
'l’utlavia lo spavento presente fece di nuovo risvegliar 
gli animi aitlitli per la fresca novella, e dalle lagrime 
e da' lamenti rivolgere a consigliare in che modo si 
avesse a riparare a’ presenti pericoli. Parve loro per 
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tanto di far tosto descrizioni di soldati per la città e 
pel contado : mandar ad assoldar gente di Africa, for- 
tificar la città , metter dentro i frumenti , e far pror- 
Tedimenti d'arme per le navi, e mandarle ad Ippone 
contea r armata dei Romani. Mentre eh’ essi già atten- 
devano a queste cose, venne finalmente un messaggio 
a fare intendere, non Scipione , ma Lelio esser pas- 
sato , con tante genti solamente , quante fossero a ba- 
stanza a scorrere e saccheggiare il paese , ma la som- 
ma ed il nervo dell’ esercito essere ancora in Sicilia. 
Onde raccolsero gli animi , e cominciossi a mandare 
ambascerie a Siface , e ad altri Signori del paese a fer- 
mare con essi amicizia e leghe. Mandarono ancora a 
promettere a Filippo dugento talenti d’ argento , ac- 
ciocché ei passasse in Sicilia o in Italia. Mandarono 
medesimamente in Italia a’ loro Capitani, che con ogni 
rimedio di terrore sforzassero di ritener Scipione , eri 
a Magone non mandaron solamente messaggi , ma ven- 
ticinque navi lunghe, seimila pedoni, ottocento cavalli 
e sette elefanti, ed oltra questo gran somma di danari, 
per condur genti , con le quali forze potesse accostarsi 
alle mura di Roma, e congiugnersi con Annibaie. Que- 
ste cose si facevano e trattavano in Cartagine. Massi - 
nissa intanto , mosso dalla fama dell’ armate dei Ro- 
mani, venne con pochi cavalli a Lelio, il quale avendo 
trovato il paese spogliato di difesa, attendeva a far 
gran preda. Costui biasimando la tardità di Scipione, 
si doleva eh’ ei non avesse già condotto 1’ esercito in 
Africa , mentre che i Cartaginesi erano così sbigottiti, 
e Siface impedito nella guerra dei suoi vicini. Il quale 
ei sapeva , che avendo tempo d’ acconciare le cose sue 
secondo la sua volontà, non si porterebbe punto fe- 
delmente verso i Romani ; e cosi confortava e stimo- 
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Inva Scipione n non stare più lungamente a l>adn:rli- 
ccndn. che «|uanlunque ei fosse cacciato del suo Stato, 
verrelihe in suo favore con tal numero di gente a piede 
ed a cavallo, che non sarebbe da farsene beffe; e con- 
sigliava Lelio, che più non soggiornasse in Africa, 
perchè el credeva , che Tarmata fosse partita da Car- 
tagine |>er affrontarlo, con la quale non giudicava es- 
sere cusa sicura il venire alle mani in assenza di Sci- 
pione. 


CAPITOLO II 

3Iarco Livio e Lucrezio si fanno incontro a Magone 
nella Toscana — Scipione venuto da Siracusa nei 
Bruzii riporta alcune vittorie sopra Annibaie — ■ 
Pessima condotta di Quinto Pleminio Legato. 


Licenziato dopo di tal ragionamento Massinissa , 
Lelio si parli il di seguente da Ippone con le navi 
cariche di preda, e tornalo in Sicilia, espo.se a Sci- 
pione le commissioni e consigli di Massinissa. Quasi 
nei medesimi giorni le navi mandale a Magone da Car- 
tagine, costeggiando le terre degli.Albigauni e dei Li- 
guri dell’ Alpi, vennero a Genova, ove per ventura 
Magone avea P armala. II quale udite le parole dei 
Legati , che gli commettevano che assoldasse , quanto 
più mai potesse , grossi eserciti , subitamente fece una 
Dieta di Galli e di Liguri, essendo ivi gran moltitu- 
dine deli' una e delP altra Nazione, e disse: Com'era 
.stato mandato , per rendere loro la libertà; ed a tale - 
effetto (come vedevano ) essergli stati mandati nuovi 
aiuti da casa; ma che a loro slava (essemlo inlorpo- 
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lere ) il pensart* quante forze, e con rbe esercito si 
avesse a far quella guerra. Considerando esser vicini 
due eserciti Romani uno in Gallia e P altro in Tosca- 
na , e sapendo egli , die Spurio Lucrezio si congiu- 
gnerebbe con Marco Livio , perciò ancora a loro era 
necessario armare molte mila soldati, per far resistenza 
a due Capitani ed a due eserciti Romani. I Galli ri- 
spondevano: Avere a ciò la voglia pronta; ma avendo 
un esercito Romano ai coulìni. ed un altro quasi in su 
gli ocelli , nel paese vicino di Toscana, tosto che fosse 
manifesto , che i Cartaginesi fossero stati soccorsi da 
loro di gente, sarebbero assaltati da due bande, e ]>er- 
ciò desiderasse da'G.'illi tutte quelle cose, con le quali 
nascosamente lor potessero giovare. Ma che i Liguri 
|iotevaiio liene di sè stessi a lor modo disporre, essendo 
gli eserciti Romani discosti dalle città e paesi loro : e 
perciò era cosa convenevole, eli’ essi armassero i loro 
giovani, e concorressero in parte a questa guerra. Non 
negavano i Liguri , ma chiedevano solamcute tempo due 
mesi a far la scelta dei giovani. In questo mezzo. Ma- 
gone , avendo licenzialo i Galli, mandava occultamente 
per le Terre loro ad assoldare, e così dai popoli della 
Gallia già erano mandate di nasco.so drogai ragion vet- 
tovaglie. Marco Livio menò il suo esercito dei volonlarli 
di Toscana in Gajlia , e congiunlosl con Lucrezio, si 
apparecchiava a rincontrar Magone, se, partendosi di Li- 
guria, volesse andar verso Roma: e così era per starsi 
nella medesima provincia intorno a Rimino alia difesa del- 
l’ Italia, quando Magone stesse fermo in quello estrema 
dell’ Alpi. Dopo la tornata di Caio Lelio d’ Africa, es- 
sendo spronato Scipione dai conforti di Massinissa, ed 
i soldati, vedendo la preda portata dalie nemiche Terre^ 
disposti di paa.sare Incontanente in Africa, sopravvemie 
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a qiie.ilo maggiore un altro minor pensiero, di racqni- 
star la città di Locri, la quale nella ribellione d’Italia 
ancora ella avera seguitato le parti dei Cartaginesi; e 
la speranza di seguitar quell’impresa gli nacque d’ una 
picciolissima cosa, perchè nelle terre dei Brusii si guer- 
reggiava più a guisa di rubatoli, che di soldati, na- 
scendo il principio dai Numidi, e concorrendo a ciò 
parimente i Bruzii, non tanto per la compagnia dei 
Cartaginesi, quanto per loro stessa natura. Finalmente 
ancora i soldati Romani , corrotti dallo esempio , come 
da una certa contagione, godevano della rapina; e per 
quanto era loro conceduto da’ Capitani, attendevano 
a scorrer nelle terre dei nemici. Da costoro furori presi 
certi Locresi usciti della città, e condotti prigioni a 
Reggio: tra essi cran certi maestri muratori o legnaiuoli, 
consueti per ventura di lavorare a prezzo co’ Carta- 
ginesi nella Rocca di Locri. Costoro furono ricono- 
sciuti dai Capi de’ Locresi, i quali cacciati dalla con- 
traria fazione che aveva dato la patria ad Annibaie, 
s’ erano ridotti a Reggio. A* quali domandati , come 
andassero a casa i fatti loro ( secondo che suol fare 
chi lungo tempo n’è stato lontano), avendo i prigioni 
interamente risposto, cominciarono a dar loro speranza , 
ehe se fossero riscattati , e rimandati a casa , si rinco- 
ravano di dar loro la Rocca di Locri , perciocché essi 
abitavano in essa, ed i Cartaginesi d’ ogni cosa di loro 
si fidavano. Onde i fuorusciti Locresi, e per desiderio 
della patria, e per vendicarsi a un tratto de’ loro av- 
versarii, ricomperarono e rimandarono a casa i pri- 
gioni , avendo prima dato l’ordine di far l’opera, ed 
ì cenni che sarebbero loro dati da certi luoghi alti, li 
quali si ave.ssero ad osservare; ed andarono di notte a 
Scipione a Siracusa, appresso di cui era anco parte 
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degli sbandili da Locri , raccontandogli le promesse dei 
prigioni. Onde parendo al Console, che la data spe- 
ranza non aresse ad essere lontana dalP opera, mandò 
con quei due Tribuni Marco Sergio e Publio Mazieno, 
che menassero seco da Reggio tremila soldati : e scrìsse 
a Quinto Pleminio Viceprelore, che prestasse in per- 
sona favore alP impresa. Partiti adunque da Reggio, 
con le scale fatte a misura dell’ altezza della Rocca, in 
su la mezza notte dalla sommità del luogo ordinato 
fecero cenno col fuoco ai traditori della Rocca, i quali 
stando a ciò attenti ed apparecchiati , mandarono giù 
dalle mura scale, a tale effetto ordinate, ed avendo 
ricevuto quei, che da più luoghi erano salili, avanti 
che si levasse il romore, assaltaron le guardie dei 
Cartaginesi, le quali, come fuori d’ ogni sospetto, dor- 
mivano. Lo strepito de’ quali , mentre che morivano , 
essendo da prima sentilo, e poi il romore di quei che 
spaventati si destavano, non si sapeva la cagione. Ul- 
timamente accorgendosi del fatto, e destando l’un 
l’altro, già ogni uomo per sè medesimo correva all’ arme, 
gridando i nemici esser nella Rocca, e le guardie es- 
sere ammazziite^ tanto che i Romani sarebbero stati 
sopraffatti (essendo minor numero) se il grido levatosi 
da quei eh’ erano di fuori, non sapendo la gente onde 
si venisse, non avesse dato spavento: ed il terrore della 
notte fece anche parere maggiori le cose vane. In guisa 
che i Cartaginesi spauriti ( come se la Roeca fosse piena 
di nemici), lasciato il combattere, si fuggirono nell’altra 
Rocca , avendo la città due Rocche non molto 1’ una 
dall’ altra distanti. I terrazzani avevano la città come 
un premio posto in mezzo per chi restasse vincitore. 
Da ambedue le Rocche uscendo i soldati ogni cfi si fa- 
cevano leggiere scaramucce. Quinto Pleminio era Capo 
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<l«-lle genti Romane, e<! Amilcare «Ielle Carlaginesi : e. 
l’uno e l’altro mandando a’ luoglii vicini per soccorso, 
accresceva la gente; e finalmente veniva in persona An- 
nibale ; nè avrebbero potuto resistere i Romani , se il po- 
polo di Locri, sdegnalo per la insolenza ed avarìzia dei 
Cartaginesi, non si fosse vólto al favore de’ Romani. 
Come fu riferito a Scipione , che le cose de’ Locresi 
si trovavano in gran pericolo, e che Annibaie veniva 
a quella volta , tanto che ancora lo guardia medesima 
de’ Romani sarebbe in pericolo, non gli essendo facile 
a ritirarsi quindi , mandò ancor egli da Messana ( ove 
ci lasciò Lucio Scipione il fratello a guardia ) le navi 
a Locri, aspettando la corrente dello stretto favorevole. 
Ed Annibale dal fiume Rulroto, il quale non è molto 
'lontano da Locri, mandò a dire a’ suoi, che la mat- 
tina all’alba appiccassero un’aspra zuffa co’ Romani e- 
co’ Locresi insieme, mentre ch’egli (essendo vólto 
ognuno al remore della battaglia) assalterebbe dall’al- 
tra parte la città, trovandola sprovveduta. La mattina poi 
trovando la battaglia cominciata , non si volle rinchiu- 
dere nella Rocca, per non impacciar troppo con tanta 
moltitudine la strettezza del luogo , ne aveva scale por- 
tato da salire alle mura: ma avendo in mezzo fatto 
un monte de’ carriaggi , mostrate per dar terrore le 
fanterie in ordinanza, non molto discosto alle mura, 
andava cavalcando intorno alla città co^ cavalieri di Nu- 
midia , mentre che s’apparecchiavano le scale e 1 ’ al- 
tre cose opportune per combattere la città 5 ed acco- 
standosi alle mura, per vedere, onde principalmente 
volesse dar 1 ’ assalto, gli fu ferito a canto da una ba- 
lestra un di coloro che più presso gli stavano^ onde 
spaventato da sì pericoloso caso, avendo fallo suonare 
a raccolta, si fortificò col campo presso alia Terra a 
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un Irar <Ii balestra. L' armata Romana, partita da Mes-^ 
sana, giunse a Locri, avanzando ancora gran parte 
del di, e sbarcati i soldati, entrarono nella città avanti 
al tramontar del Soie. L’altro dì i Cartaginesi della 
Rocca cominciarono a combattere col popolo , ed An- 
nibaie dalia parte di fuori con le scale ed altri ordini 
da combattere, s’accostava alle mura, quando aperta in 
un tempo la porla, uscirono fuori i Romani, ogni altra 
cosa aspettando Annibale, fuori di questa, ed assaltando 
i nemici sprovveduti, ne uccisero intorno a duecento; 
gli altri raccolse Annibaie in campo, ed avendo inteso 
la venuta del Console , e mandato a dire a quei della 
Rocca, che provvedessero alla loro propria salute, di 
notte tempo si partì con tutto 1’ esercito; e quei della 
Rocca messo fuoco nelle case che tenevano , acciocché 
questo tumulto tenesse i nemici a bada, raggiunsero 
prima che a notte l’altro esercito, correndo a guisa 
di coloro che fuggono. 

Scipione, Veduta la Rocca abbandonata, e gli allog- 
giamenti de’ nemici vóti , chiamò i Locresi a parla- 
mento, ove aspramente li riprese della ribellione; ed 
avendo punito coloro, i quali n’ erano stati cagione, 
donò i loro beni a’ Capi dell’ altra fazione, per me- 
rito dell’ egregia fede loro verso i Romani: e quanto 
alle cose pubbliche, disse non voler, nè dare, nè tórre 
cosa alcuna a’ Locresi , e perciò mandassero ambascia- 
dori a Roma, per restarsi in quello stato, che dal Sa- 
ltato sarebbe giudicato convenevole. Ma che sapeva be- 
ne , viverelibero in miglior condizione sotto la Signo- 
ria de’ Romani adirali , che de’ Cartaginesi amici e be- 
nevoli : ed egli con le medesime genti se ne tornò a 
Messnnn, avendo lascialo al governo di I^ocri Quinto 
Pleniiiilo Legalo con quei medesimi soldati, i quali 
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avevano preso la Rocca. I Locresi,dopo la ribellione 
’ fatta da’ Romani, erano stati trattati tanto superbamente 
e crudelmente da’ Cartaginesi , cbe pareva cbe potes- 
sero sopportare non solamente con pazienza, ma quasi 
allegramente, le mezzane ingiurie, che fossero loro 
fatte. Ma Pleminio avanzò tanto d’ ogni scelleratezza 
ed avarizia Amilcare Prefetto de’ Cartaginesi , e gli 
altri suoi soldati similmente avanzarono tanto in 
ogni mai fatta cosa detti Cartaginesi , che pareva , 
che non più con l’arme tra loro, ma co’ vizii si 
contendesse a gara. Perciocché nè dai Capitano, nè 
da’ soldati si lasciò indietro di fare verso i terrazzani, 
aicnna di quelle cose, cbe rendono odiosa, e men po- 
tente la potenza degli nomini grandi: così villanamente 
nelle persone di quelli , ne’ figlinoli e nelle donne si 
portarono; e fu tanta l’avarizia, eh’ essi non s’asten- 
nero di spogliare quelle cose sagre che vi trovarono : 
nè furono solamente violati gli altri Tempii , ma qnello 
ancora di Proserpina, ed i sagri tesori d’esso, che 
per ogni tempo da ogni altro erano stati riguardati 
fuorché da Pirro. II quale si diceano aver poi ripor- 
tato indietro le spoglie con aspra punizione del sno 
sagrilegio. Adunque com’ era prima avvenuto, che le 
navi del Re , fracassate dalle tempeste e da’ naufragi 
del mare , non condussero altra cosa salva in terra , 
che la pecunia che essi ne portavano , cnusagrata alla 
Dea ; così ora la medesima pecunia ( ma con altra 
specie di mali ) mise un furore addosso a tutti coloro 
i quali erano contaminati dalla violazione del sagro 
Tempio , convertendoli tra loro medesimi con nemica 
rabbia , i Capitani contra i Capitani , ed i soldati can- 
tra i soldati. Pleminio era preposto al governo di ogni 
cosa : una parte de’ soldati era sotto di lui . la quale 
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egli aveva menata du Reggio, ed una parte era co- 
mandata da’ Tribuni. Avvenne per tanto, che un sol- 
dato di Pleminio avendo rubato una tazea d’ argento 
di casa di un terrazzano, fuggendo, era perseguitato 
da coloro , di cui era il vaso ; e per ventura si ri- 
scontrò in Sergio ed i Tribuni de’ soldati , ed essen- 
dogli per comandamento de’ Tribuni tolta la tazza , 
prima si venne alle parole ingiuriose , poscia alle grida, 
filialmente si appiccò la zuffa tra i soldati di Pleminio 
e quei de’ Tribuni, crescendo a un tratto la moltitu- 
dine ed il tumulto, secondo che ciascuno veniva a 
tempo in soccorso alla sua parte. Essendo rimasi su- 
praflatti i soldati di Pleminio, e concorrendo tutti appo 
di lui, non senza gran romore 0 sdegno, lumentaa*- 
dosi , e mostrandogli il sangue e le ferite , gli rac- 
contavano come ancora verso di lui nella questione 
erano state usate molte parole ingiuriose e villane. Onde 
egli acceso d’ira, uscì di casa, c fatti a sè chiamare 
i Tribuni, comandò, che fossero spogliati ignudi, e tro- 
vate le verghe per batterli. Mentre che ei badava a spo- 
gliarli ( pcrciocch’ essi repugnavano e chiedevano aiuto 
ai soldati ), e si consumava il tempo, incontanente si 
levò la moltitudine de’ soldati feroci per la fresca vit- 
toria , correndo da ogni parte , e come centra i nemici 
se si gridasse all’arme: e vedendo le persone de’ Tri- 
buni già manomesse con le battiture , s’ accesero in 
molto maggiore e sfrenata rabbia , e senza rispetto 
alcuno, non solamente della maestà, ma nè anche 
della umanità , fecero empito cootra il Legato , ed 
avendo prima battuto e maltrattato i suoi ministri e 
littori , e toltolo fuori della sua compagnia, crudelmente 
lo guastarono e lacerarono , e finalmente avendogli 
tagliato il naso c le orecchie , Io lasciarono in terra 
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per morto. Essendo venuta tal novella a Mess.-ina , 
Scipione dopo pochi giorni passò a Locri, ed avendo 
udito la causa di Pleminio e de’ Tribuni, cd assoluto 
Pieminio, c lasciatolo nel medesimo governo, e giu- 
dicato i Tribuni colpevoli e fattoli legare per man- 
dargli al Senato , si tornò a Messane , e quindi a Si- 
racusa. Pleminio vinto dall’ ira , e parendogli , che 
Scipione avesse dispregialo l’ ingiuria fattagli, e troppo 
leggiermente P avesse vendicata , e che nessun altro 
potesse bene stimare P importanza della causa, se non 
colui , il quale patendo , aveva sentito P atrocità dcl- 
P ingiuria, fece condursi i Tribuni davanti, ed aven- 
doli tormentali e guasti con tutti i tormenti che può 
sopportare un corpo umano, li fece ■ uccidere , e get- 
tarli fuora alla campagna , senza sepoltura : e sirai- 
gliante crudeltà usò contra a’ principali Locrcsi , li 
quali erano andati a Scipione a lamentarsi delle ingiu- 
rie : e come per avanti , per la libidine ed avarizia 
aveva commesso molli sozzi esempli di scelleratezza 
verso gli amici, così allora, per isfogamento della 
sua ira in molli doppii ogni dì li moltiplicava ; tanto 
che non solamente egli, ma il Capitalo medesimo ne 
era infamato. 
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CAPITOLO UI 

/ Romani tpedUcono Anihcuciaflori a Pesinunle per 
riportarne la Madre Idea ■ — ■ Pace con Filippo 
re della Macedonia — Grande onore conceduto a 
Publio Scipione Nasica. ‘ . 


jVpprcssavasi già il tempo dulia creazione dei raa> 
gistrali , quando a' Romani vennero lettere da Publio 
Licinio , che avvisavano il Senato : Egli ed il suo eser- 
cito essere alllilli da gravissime malattie, e di' ei non 
si sareblic potuto resistere , se la influenza del mede- 
simo male o più grave non avesse assaltato il campo dui 
nemici ; e [lerciò , perchè non [loteva venire egli a Ro- 
ma ( se piacesse loro) farebbe Dittatore Quinto Metello 
per cagione degli squittinii: e eh’ era utile alla Repub- 
blica , rimandarne l’ esercito di Quinto Gecilio , perchè 
non era allora di bisogno nella guerra, avendo già An- 
nibale mandato le sue genti alle stanze per vernare. E 
soggiungeva , la violenza dell' infermità essere tanto cre- 
sciuta nel detto campo , che non si licenziando quello 
esercito , pareva da credere , che pur un solo non a- 
vesse a scampare. Al Console fu conceduto da' Padri, 
eh' ei facesse tutto quel che fosse secondo la fede sua 
c I' utilità della Repubblica. Era in quel tempo occu- 
pata la città d' un subito pensiero di Religione , essen- 
dosi trovati certi versi ne' libri Sibillini ( i quali si erano 
guardati , perchè in detto anno erano sjtesse volte pio- 
vute pietre dal cielo) che dicevano, che qualunque 
volta il nemico forestiere avesse mosso guerra in Italia 
potcd essere cau-'iato c vinto, se la deità della .Madie 
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Idea fosse da PesÌDunte pollata a Roma. Questo rali- 
cinio trovato dai Decemviri però mosse i Padri tuag- 
gioriiienle , perchè gli Oratori, i quali avevano portato 
il dono a Delfo , riferivano , come avendo fatto sagrl- 
fizio ad Apolline Pitìo , le interiora della vittima avevau 
dimostrato cose prospere, c la risposta dell’ Oracolo es- 
sere stata, che al popolo Romano si avvicinava molto 
maggior vittorie di quella, delle cui spoglie allora por- 
tavano il dono. Aceresceva ancora la medesima s|)ejran- 
za , il considerare , che Publio Scipione ( come indo- 
vino nell’ animo del fin della guerra ) avea chiesto la pro- 
vincia 'dell’ Africa. Onde per conseguire più tosto la vit- 
toria da’ Fati e dagl’ Oracoli pronunciata, andavano pen- 
sando, in che mòdo potessero aver la statua della Dea, 
per condurla a Roma. Non aveva allora il popolo Ro- 
mano alcuna città confederata in Asia: nondimeno ri- 
cordandosi per la salute del popolo Romano, d’ avere 
ancora fiuto venire l’Iddio. Esculapio di Grecia, non 
ancora collegata co’Romani con alcun vincolo d’ ami- 
cizia, e pur già avere cominciato a tener amicizia col 
Re Aitalo , per cagione della guerra comune contra il 
Re Filippo, considerando che detto Aitalo avesse a fare 
quel che ei potesse, per satisfare al popolo Romano, 
deliberarono di mandargli Ambasciadori ; e così eles- 
sero Marco Valerio Levino, stalo due volle Console, 
e che aveva già guerreggiato in Grecia, e Marco Ce- 
cilio Metello, stalo Pretore, Sulpizio Galba, stato Edile, 
c due Questori, Caio Treraellio Fiacco e Marco Va- 
lerio Falcone. A questi cinque furono ordinato cinque 
navi quinqiicrcmi , per andare con dignità e grandezza 
in quei paesi, ove si couveniva acquistar riputazione 
al nome Romano. Detti Ambasciadori , andando in Asia , 
avendo posto in terra a Delfo, andarono all’Oracolo, 
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domandando che speranza ci porgesse, od a loro ed 
al popolo Romano,. di condurre ad efletto la commis* 
tione che essi avevano; e dicesi essere sialo loro ri.- 
sposlo, che inedianle l’opera dèi Re Aitalo, conscgui- 
rehlwro il desideralo fine; ma quando la Dea fosse a 
Roma condona , procurassero allora che ella fosse ri- 
cevuta nell’ albergo del miglior uomo, clic fosse in tutta 
Roma. Vennero poi alla città di Pergamo, ore era il 
Re, il quale riceveudo i Legali amorevolmente li menò 
in Frigia, a Pesinunte, c consegnò loro quella pietra 
sagra , la quale gli abitalorì del paese dicevano essere 
la Madre degl’lddii, acdocchè la portassero a Roma. 
Euciulo pertanto mandalo innanzi dagli altri Ambascia- 
dori Marco Valerio Falcone, disse come la Dea veniva, e 
che bisognava trovar nella città il miglior uomo di tutti 
che religiosamente in casa sua la ricevesse. Quinto Ce- 
cilio Metello fu pronunciato Dittatore dal Console, es- 
sendo ancora nelle terre de' Brusii, acciocché et facesse 
creare i magistrati; ed il suo esercito fu lutto licen- 
ziato, u Lucio Velurìo Filone fu crealo -Maestro dei 
Cavalieri. Il Dittatore fece far gli S<|uitlinii, e furono 
falli Consoli Marco Conielio Celego, e Publio Sempro- 
nio Tudilano, assente, avendo allora il governo della 
guerra in Grecia. Poscia furono creali i Pretori Tito 
Claudio Nerone, e Marco Marzio Ralla, Lucio Scribo- 
Ilio Libone, e Marco Pomponio Matone. Eletti poi 
che furono i magistrati , il Dittatore rinunciò alla Dit- 
tatura. 1 giuochi Romani furon rinnovati tre volte, ed 
i pleliei selle. Erano gli Eldili curuli Gneo e Lucio 
Cornelii Lentuli, Lucio aveva il magistrato in Ispagna, 
e nella sua assenza era stato crealo Edile, cd assente 
tenne quello offizio. E Tito Claudio Aselio e 3Iarco 
Giunio Peno erano gli Edili Plebei. E Marco Marcello 
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consagrò in quell' anno il Tempio della Dea Virtù , ri- 
cino alla porta Capena, diciassette anni poiché suo pa- 
dre, nel suo primo Consolato, ne aveva fatto voto a 
Caìastidio in Gallia. Ed in detto anno mori Marco 
Emilio Regolo sacerdote di Marte. Le cose di Grecia 
in quei due anni erano state trascurate; onde Filippo 
condusse gli Etoli a domandare e conchindcre la pace, 
con qneUe condizioni ch'ei volle: vedendosi quegli 
abbandonati dagli aiuti de’ Romani, nel cui favore so- 
lamente conGdavano: la quale, s’ei non si fosse af- 
frettato con ogni forza di fare, Publio Sempronio Pro- 
console, mandato io cambio di Sulpizio , l’ avrebbe au- 
rora trovato con gli Etoli in guerra, ed oppresso; es- 
sendo venuto con diecimila pedoni e mille cavalli , e 
trenlacinque navi rostrate, forze di non poco momento, 
a dar soccorso agli amici. Appena era fatta la pace, 
che venne la novella a Filippo, che i Romani eran 
venuti a Diracchio; e che i Parlini ed altre genti vi- 
cine, erano tutte sollevate su la speranza di far no- 
vità, e combattevano Dimallo, essendosi i Romani rivolti 
a quella parte dalle terre degli Etoli in cui favore 
erano stali mandati, molto adirati che senza loro au- 
torità, conira il tenore della Lega, si fossero rappaci- 
ficati col Re. La qual cosa avendo udito Filippo, ac- 
ciocché non nascesse alcun maggior movimento nelle 
genti c popoli vicini, a gran giornate ne andò ad Apol- 
lonia, ove Sempronio si era ridotto; avendo mandalo 
in Etolia Lettorio suo Legalo, con parte dello eser- 
cito, e con quindici navi, a vedere come stessero le 
cose, e, potendo, a scompigliare la pace. Filippo diede 
il guasto al contado degli Apolloniati; ed accostan- 
dosi con l’esercito alla città, diede comodità a’ Romani 
di combattere. I quali, poich’egli vide star quieti, e so- 
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lameate atteodera alla difesa delle mura, non confidando 
tanto nelle sue forze, cha egli potesse combattere la 
Terra , e desiderando d’ atcr pace oo’ Romani , come 
cogli Etoli , e non potendo pace, almeno far con essi 
triegua senza altramente destar con nuova guerra gli 
odii vecchi, sì ritornò nel suo Reame. Nel medesimo 
tempo gli Epiroti, vinti dal tedio della lunga guerra, 
avendo tentato prima la volontà de' Romani, manda- 
rono Oratori a Filip|>o, per la pace comune^ afier- 
mando d'avere assai buona speranza di conchiudcria, 
s' egli venisse a parlamento con Sempronio Cipitauo 
romano. Otteonesi per tanto agevolmente, eh' egli 
passasse in Epiro^ perchè l'animo del Re non era 
anche alieno dalia pace. Fenice è una città delio Epiro, 
ove primieramente il Re s' abboccò con Eropu e Dar Ja 
e Filippo, Pretori degli Epiroti, poi con Publio Sem- 
pronio. Fu presente al Parlamento anche Aminaudro 
Re degli Atamani, ed ahri magistrati degli Epiroti e 
degli Acamani, ed il primo parlò Filippo Pretore degli 
Epiroti, e domandò al Re, ed insieme al Capitano dei 
Romani, «die ponessero fine alla guerra , e concedessero 
questo agli Epiroti. Publio Sempronio propose le con- 
dizioni della pace, che i Partici e le città di Dimallo 
c di Bargulo c di Eugenio, fossero de' Romani^ e clic 
gli Ariutaoi ( come per loro Oratori mandati al Senato 
avevano impetrato) toccassero a Filippo. Essendosi fatto 
l'accordo della pace, con queste condizioni , fiiron dal 
Re aggiunti nella confederazione Prusla Redi Ritinia, 
gli Achei, i Beozi, i Tessali, gli Acarnaui c gli Epi- 
roti; e da' Romani furono nominati per aderenti, gli 
Illiensì, il Re Attalo, Pleurato, Nabide tiranno dei 
Lacedemoni , gli Elei , i Messenii e gli Ateniesi. Que- 
ste cose furono scritte per allora e suggellate, e fatta 
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la triegua per due mesi, insiuo a tanto che si man' 
dassero Ambasciadori a chiedere, che il popolo per 
sua deliberazione i’ approvasse in detta forma; e cosi 
fu da tutte le Tribù conoordevolmente approvala : per- 
chè avendo rivolta la guerra in Africa , voleano sca- 
ricarsi di tutte l’ altre guerre, Sempronio , avendo fatta 
la pace, se né tornò a Roma ad esercitare 11 Conso- 
lato. Al tempo di Publio Sempronio e di Marco Cor- 
nelio Consoli , correva il (|UÌnlodecimo anno della guerra 
Cartaginese, Delle province, a Cornelio venne in sorte 
la Toscana, col vecchio esercito ; a Sempronio i Brusii, 
con ordine, ch’egli descrivesse nuove legioni. De’ Pre- 
tori, a Marco Marzio venne in sorte Arimino e la Pre- 
tura della città, A Lucio Scribonio Libone, sopra li 
forestieri, ed al medesimo, il governo della Galli a. A 
Marco Pomponio Malone, la Sicilia. A Tito Claudio 
Nerone, la Sardegna. A Publio Cornelio Scipione Pro- 
console fu prolungato il magistrato un anno , col me- 
desimo esordio e la medesima armata ch’egli' uveva ; 
e slmilmente a Publio Lidnlo ; e eh’ egli tenesse la 
provincia dc’Bruzii, con due legioni, insino a tanto, 
che al Console paresse esser utile alla Repubblica la 
sua stanza in (jiiella provincia. Exi a Maico Livio ed 
a Spurio Lucrezio fu prolungalo il governo per un 
anno, con le medesime legioni, alla difesa della Gallia, 
contro Magone. E fu continuato l’of&zia a Gneo Ot- 
tavio, acciocché, poich’ egli avesse consegnalo la Sar- 
degna e la legione, egli con quaranta navi lunghe di- 
fendesse quella parte della riviera del mare che al Se- 
nato piacesse. A Marco Pomponio Pretore in Sicilia 
furon consegnate due legioni dell’ esercito di Canneté > 
fu deliberalo, che Tito Quinzio rimanesse al governo 
di Tarento, e Caio Ostilio Tubulo di Capota, l’uno 
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ft r altro Viceprelore, e col recchio esercito deiranno 
passato. DelLa provincia ili Spagna si propose al po- 
polo di mandarvi ni governo due Proconsoli. Toltele 
Tribù unitamente delilK-rarono, che i medesimi Lucio 
Cornelio Lentulo, e Lucio Manlio Acidiuo Proconsoli 
ne tenessero il governo, come T anno dinanr.i. I Con- 
soli ordinarono di làr la scelta de' soldati, per descri- 
vere nuove legioni coiiira i Brusii, e |>er supplimento 
degli altri eserciti, perchè così aveva giudicato il Se- 
nato, e benché ancora non era stata apertamente de- 
liberata l’impresa dell’ Africa, occultando ciò i Padri, 
come credo, perchè • Cartaginesi non n’ avessero sen- 
tore, nondimeno la città era su quella sperau7.a, che 
quell'anno la guerra si avesse a finire in Africa, ed 
il fine della guerra Cartaginese losse vicino. Quella cosa 
aveva ripieni gli animi di superstizione^ onde erano in- 
clinali a raccontare cd a credere i prodigi* che ogni dì 
molti si raccontavano. Dicevasi essere stati veduti due 
Soli, e di notte esser apparso uno splendore: ed a Sezia, 
una fiaccola che si distendeva da Levante a Ponente: cd a 
Terracina la porta essere stata percossa dalla saetta: ed in 
Anagnia mciicsimamente la porta ed il muro in più luo- 
ghi; e che in Lanuvio, nel Tempio di Giunone Sospita si 
era udito un gran strepilo , con remore orrendo. Per la 
pnrgazionc de’ quali prodigi!, si fecero per un dì le 
supplicazioni e sagrifizii per nove giorni, perchè era- 
no piovute pietre dal ciclo. Aggiunsesi a queste cose 
la consulta del modo del ricevere la Madre degl’ Id- 
di! : perchè, olirà l’ aver riferito Marco Valerio, uno 
degli Anibasciadori venuto innanzi , eh’ ella sarebbe to- 
sto in Italia , era venula fresca novella, ch’ella era giù 
arrivata a Terracina. Onde il .Senato era lutto sospeso, 
considerando il giudizio che aveva a fare ( veramente 
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di coM non picciolo ) , avendo a dichiarare chi fosse 
il miglior uomo di tutta Roma : atteso che ciascuno 
certamente vorrebbe più tosto restar vero vincitore in 
così fatta contesa , che acquistare qualunque altro onore 
o magistrato per suflragii del Senato o della plebe. I 
Padri conscritti elessero finalmente per lo miglior uo- 
mo di tutta la città Publio Scipione , figliuolo di quel 
Gneo Scipione , eh' era morto in Ispagna. Costai era 
giovanetto, e non ancor d’età da poter essere Que- 
store. Ma per quali virtù indotti i Padri facessero tal 
giudizio, com’io volentieri ne lascerei memoria a’ no- 
stri posteri, secondo che si trovasse fatta menzione 
dagli Autori di quei tempi , così per congettura d’opi- 
nioni non intendo di porre una cosa spenta dall’ an- 
tichità. Fu imposto per tanto a Publio Scipione, che 
andasse con tutte le matrone insino ad Ostia, a rin- 
contrar la Dea: e la ricevesse di nave: e. posta in 
terra , la desse a portare alle matrone. Poiché la nave 
fu giunta alla foce del Tevere, Scipione, come gli era. 
stato ordinato , entrato in mare con una barca , rice- 
vette la Dea da’ Sacerdoti , e portolla a terra. Le ma- 
trone più nobili della città la ricevettero: tra le quali 
è rimaso molto famoso il nome di Claudia Quinzia : 
della cui pudicisia ( come -si dice ), essendo per avanti 
la fama dubbia , per così religioso ministerio , divenne 
appresso a’ discendenti più gloriosa e chiara. Costoro 
portavano la Dea, sostenendola con mano, e succe- 
dendo scambievolmente 1’ una all’ altra , venendole in- 
contra tutto il popolo della città, ed avendo per le 
strade ond’ ella era portata , posto ciascuno davanti 
alle porte delle proprie case i turiboli con 1’ incenso, 
pregandola che ben volentieri e favorevole entrasse 
dentro alia città di Roma. £ così con questa pompa 
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la coadtisscro ael tempio della Vittoria , nel monte Pa- 
latino, il duodecimo d’ Aprile: il qiiul giorno lu poi 
sempre festiro. Il popolo con gran frequenza le portò 
doni: e> furono in onore di lei statuiti Letti sagri, e 
giuochi diiàmatl Megalesi. Trattandosi dei supplimenlo 
delle legioni di' erano nelle province, fu ricordato da 
certi Senatori , essere oramai venuto il tempo ( poiché 
per benignità degl' Iddi! era cessata ogni paura ) di 
non soITcfire quelle cose che ne' tempi pericolosi , co- 
munque si poteva, s’ erano sopportate: e stando, per 
cotali parole, i Padri sospesi, soggiunsem, che le do- 
dici colonie Lutine, le quali nel Consolato di Quinto 
Fabio e di Gneo Fulvio, ricusarono di contribuire II 
soldati , erano già state sei anni esenti dulia milizia, 
come s' esse godessero sì fatta' vacazione , in luogo di 
premio di loro meriti : conciò fosse che in quel mezzo 
spazio di tempo i buoni ed ubbidienti collegati e com- 
pagni, fossero rimasi consumati , perle continue scelte 
de' soldati mandati ogni anno fedelmente in servizio del 
popolo Romano. Per ipieste parole, non fu tanto rinno- 
vata a' Padri la memoria della cosa quasi dimenticala, 
quanto che riaccesa l’ira. Onde non soffersero i Consoli 
eh’ alcun' ultra cosa, prima che questa, si proponesse. Ma 
il Senato subitamente deliberò: Che i Consoli facessero 
venire a Roma r magistrati, e dicci de' principali cit- 
tadini , di ciascuna delle dette colonie, cioè da Nepe- 
te, daSutrio, d’Ardea, da Cali, d’Alba, da Carseoli, 
da Sora , da Suessa, da Sezia , da Circcio, da Nar- 
nia e da Interannia , le quali tutte erano nel mede- 
simo grado : e comandassero loro , che dessero il 
doppio della maggior .somma de’ soldati , che ciascuna 
d’esse avesse mai dato ai popolo Romano, dal tempo 
che i nemici erano venuti in Italia, insino a quel dì, 
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ciod il (loppio del numero de' rnnii a' piè^ e 'cento-' 
▼enti caralli per ciascuna ; e 'se alcuna non potesse» 
fornire il numero detto de’ cavalli , potesse dare in 
iscambio tre pedoui per ciascun uomo a cavallo : e che 
i pedoni ed t cavalieri s’eleggessero de' più ricchi, e 
di questi soldati si 'mandasse in ogni luogo fuori di 
Italia , ove fosse bisogno di suppHmento ; e se alcuna 
di esse ricusasse ciò fare, fu commesso a' Consoli, che 
ritenessero i loro Magistrati e gli Ambasciadori : a 
chiedendo d’avere udienza in Senoto, non fosse loro 
data , inaino a tanto che compiutamente non avessero 
eseguito tutte le cose comandule.. Ed ohm di ciò, fa 
deliberalo ch’egli s’ imponesse loro il Censo, e si rì- 
scotesse ogni anno da ciascuno un asse per mille di 
suo valsente , e che in dette colonie si facesse il Cento , 
secondo la regola data da' Censori di Roma! la qual 
fosse quella medesima che si dava al popolo Romano^ 
e che tal Censo scritto fosse portato segretamente a 
Roma da’ Censori giurati di delle colonie , avanti la 
fine dei loro magistrati. Avendo per tanto , per vigore 
di tale deliberazione del Senato, fatto venire in Roma 
i magistrali, cd i principali uomini di dette colonie, 
ed avendo i Consoli comandato loro nel modo detto, 
i soldati ed i danari dello stipendio , cominciarono 
tutti I’ no più che I’ altro a ricusare e reclamare , di' 
cendo: Non essere possibile far tanto numero di sol- 
dati ; e che quando fosse loro comandato schiettamente 
quello a che essi enino temili secondo gli usati ca- 
pitoli, appena sforzandosi, lo potrebbero lare^ e per- 
ciò li pregavano, che tosse loro conceduto di ricor- 
rere al Senato, non avendo fatto cosa, per la quale 
dovessero in si fallo modo essere dislriilll; c quando 
pure uvcsscro ad essere così disfatti , che nè il loro 
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peccalo tlesso. hù T ira de’ Romani , poircl>lie perà 
mai fare, che dessero m<-i{*(;ior somma <li sohlali che 
quelli eh’ essi potessero. I Consoli, ostinali nel pro- 
posito, comandarono, che gli Ambasciadori si restas- 
sero in Roma; ed i magistrali .se ne tornassero a casa 
a descrivere i soldati , protestando loro s’ essi non 
facessero la dovuta somma , che non sarebbe data loro 
udienza dal Senato; cosi essendo loro tagliala ogni 
speranza di andare al Senato , in tutte queste colonie 
si fece, senza difllcoltà, In scella: essendo moltipli- 
calo il numero dei giovani , per la lunga vacazione 
dalla milizia. Un’altra cosa, gin quasi per Inngn si- 
lenzio parimente dimenticata fu proposta in Senato 
da Marco Levino , il quale disse , che gli pareva cosa 
giusta, che oramai si satisfacesse a’ creditori che ave- 
vano prestato danari alla Repubblica nel tempo del 
tuo Consolato c di Marco Claudio: e niuno si doveva 
maravigliare , se ( benché fosse obbligala la fede pub- 
blica ) egli teneva particolarmente cura ; conciò fosse 
che, olirà Tesservi in un certo modo tenuti l Consoli 
di quell' anno nel quale si prestarono i danari , egli 
era stato ancora colui, il quale avevo tal co.sa nel 
Senato pro|x>sta , per la povcrl.à della Camera : e per- 
chè la plebe non era siillìcienle a pagare si gran 
tributo. Fu molto grato tale ricordo ai Padri, e di- 
cendo ai Consoli che facessero la proposta , fu deli- 
berato , che tutta la somma si pagasse in Ire volte. 
La prima parte pagassero i Consoli presenti , e le 
altre due parti , il terzo e quinto Consolalo che suc- 
cedesse. ' . 

- Ilio ■ ■ . • p< 
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CAPITOLO IV ' 

/ Locrcsi fnovon querela in Senato deUe ingiurie 
sostenute per colpa di Quinto Pleminio — Avviso 
di Quinto Fabio e deliberazione del Senato — 

• Scipione è riconosciuto innocente — Morte di 
Pleminio. 

'Inulte le altre eure del Senato furono poscia occu- 
|>ale da un altro nuovo pensiero, essendosi divolgate le 
miserie dei Locrensi per la venuta degli Oratori , delle' 
quali sino a qncl giorno non si aveva alcuna notizia. 
Ma intendendosi al presente, non fece tanto sdcgiiare 
ed adirare gli uomini la grande scelleratezza di Quinto 
Pleminio , quanto la negligenza ed ambizione in qoe- 
, sto fatto usata da Scipione. Dieci Ambasciadori dé’ Lo- 
crensi vestiti vilmente, e con abito miserabile, sedendo 
i Consoli nella corte ove si ragunava il Consiglio , si 
gettarono in terra davanti a quelli con lamenterol vure, 
piangendo e porgendo rami d’ulivo, ed altri .segni di 
umiltà e compassione, secondo il costume dei Greci ; 
e domandati dai Consoli, risposero: Essere Locrensi 7 
i quali avevano patito e sopportato da Quinto Plemi- 
nio e dai soldati Romani sift'atte cose , che il popolo 
Romano non comporterebbe , nè vorrebbe ( non che 
altri) che i Cartaginesi le sopportassero tali: e perciò 
li pregavano , che dessero loro comodità di entrare in 
Senato a lamentarsi della loro calamità. Essendo per- 
tanto intromessi , il piu antico di quelli cominciò a par- 
lare in tal maniera : Di che momento, o Padri con- 
scrilti , abbiano ad essere stimate appo di voi le no- 
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tire querele, io to niassimanienle in questo consislei'e^ 
se voi avrete buona notizia, in che maniera la città 
di Locri fosse data in mano di Annibaie, c come poi 
cacciata la guardia di quello, ella tornasse alla ubhe- 
dienza vostra. Imperocché , se la colpa della ribellione 
non sarà imputata al comune consentimento della città, 
ed il tornare sotto il vostro Impero apparisca , non 
solamente essere stato di nostra volontà , ma ancora 
con 1’ aiuto, opera e virtù nostra essere seguito, molto 
maggiormente vi sdegnerete, che dal vostro Guninis- 
sarlo e soldati sieno fatte indegnamente tanto gravi ed 
atroci ingiurie ai vostri buoni e fedeli amici. Ma io 
stimo , che egli sia da differire in altro tempo il nar- 
rarvi la cagione ed il modo dell’ima c dell’ altra ri- 
bellione , per due cose ^ 1’ una , perchè ciò si faccia 
nel cospetto di Publio Scipione, il quale ricoverò Lo- 
cri, ed è vero testimonio di tutto il bene e malerbe 
noi abbiamo fatto: l’altra, che comunque noi ci sia- 
mo , non era però convenevole che noi patissimo le 
cose di quella maniera che noi abbiamo patito. Noi non 
possiamo dissimulare , Padri conscritti , quando noi 
avevamo nella Rocca la guardia dei Cartaginesi , di 
aver patito molte crudeli e disoneste ingiurie dabPre- 
fetto di quella, Amilcare, e da’ soldati di Africa e di 
Numidia. Ma chenti sono state quelle a ragguaglio di 
queste che tutto dì sopportiamo ? Piacciavi udir con 
buona pazienza , o Padri conscritti , quelle cose che 
io dirò contra voglia. Tutta la umana generazione è 
al presente su la bilancia e sul bilico di vedere, o il 
popolo Cartaginese , o voi , Principi, di quanto gira il 
Mondo. Ma s’ egli avesse a far giudizio della qualità 
del cartaginese e romano Imperio , da quello che noi 
sopportammo dalle genti vostre , certo non sarebbe al- 
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cuno , che non piuttosto quelli, che Toi s'eleggesse 
per Signori ; e nondimeno tedete di che animo sieno 
i Locresi verso di voi ; che bendiè noi ricevessimo 
molto più leggiere ingiurie da' Cartaginesi , noi rifug- 
gimmo al vostro Capitano, ed ora sostenendo dalla 
vostra guardia cose più gravi ed aspre , che dai ne- 
mici non si converrebbe, non altrove che a voi mede- 
simi siamo venuti n porgere le nostre querele. O voi 
adunque riguarderete, o Padri conscritti, con gli occhi 
della vostra compassione la calamità nostra , o noi re- 
'steremo certificati, non che altro, che non ci avanzi 
nè anco il poter più ricorrere agPIddii immortali. Quinto 
Pleminio fu mandato a ricuperar Locri , c poi lasciato 
con la medesima guardia, nel governo di quella città. 
Ma in questo vostro Legato (la nostra estrema miseria 
ne porge ardimento a parlare), o Padri conscritti, don 
è altra cosa d' uomo , che la figura e la sembianza , 
nè di cittadino Romano, fuorché la portatura della ve- 
ste ed il suono della lingua Ialina ^ anzi è una peste 
ed una fiera crudelissima c mostruosa, quale narrano 
le Favole essere stata anticamente quella, che a distruzio- 
ne dei naviganti dimorava intorno allo stretto del mare 
che dalla Sicilm ne divide ; c se pure bastasse a lui 
solo esercitare ogni scelleratezza , avarizia e libidine 
verso di noi, amici c compagni vostri , fone che noi 
saremmo siilficienli a saziare con la nostra pazienza la 
sua quantunque Insaziabile ingordigia. Ma egli ha vo- 
luto , che ogni cattività e scelleralczza sia comunemente 
lecita in tal maniera ad ognuno , che lutti i Centurio- 
ni e soldati vostri ha fatto diventare Pleminll. Tutti 
rapiscono, lutti spogliano, battono, feriscono ed ucci- 
dono: sfoirano le matrone, rapiscono le fanciulle e 
fanciulli nobili dalle braccia dei padri e delle madri 
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loro : 8icchi quella vostra città ogni dì è presa e sac- 
cheggiala , ed il giorno e la notte ogni contrada risuona 
d’ intorno dei pianti e delle strida delle femmlue e fan- 
ciulli, che sono tolti e portati sia. Tanto che chi que- 
ste cose sapesse, si maraviglierebbe , o come noi fos- 
simo bastanti a sopportare tante ingiurie , o vero come 
coloro che ce le fanno, non fossero oramai stanchi e 
salii. Nè io posso raccontare , nè a voi fa bisogno di 
udire ogni particolarità delle cose, le quali abbiamo 
patito; onde io farà d’ ogni cosa insieme un fascio, e 
dico che nessuna cosa in Locri,' e niuna particolar per- 
sona è cimasa senza ingiuria: e dicovi, che niuna ma- 
niera di scelleratezza, di libidine, o d'avarizia, che 
da alcuno di quei che hanno |iatito si sia [totuta sop- 
portare, è restata indietro , che patita non sia. Appena 
si potrebbe far giudizio , qual sia pià acerbo o spa- 
ventevol caso , o quando i nemici pigliano per forza 
una città, o veramente quando qualche crudele e pestife- 
ro tiranno con In violenza e con I’ armi la tiene Oppres- 
sa, Noi abbiamo sopportalo tulli quei muli , che sop- 
portano le città prese dai nemici, ed ora più che mai 
portiamo, o Padri conscritti. Quinto Plominio ha usalo 
verso di noi, nostre donne e Bgliuoli , tutte quelle scel- 
leratezze, che i crudelissimi ed importunissimi tiranni 
sogliono usare verso i loro miseramente oppressi citta- 
dini. Una cosa ci resia , della quale la Religione, che 
noi abbiamo fìssa nell’ animo , ci costringe a far nomivi 
natamente querela, e ohe noi vorremmo, che voi fo- 
ste contenti d’ ascoltare , acciocché , parendovi , scari- 
caste la coscienza vostra, e purgaste la Repubblica dalla 
colpa di siffatta empietà: conciosia cosa che noi ab- 
biamo veduto con quante cerimonie voi onoriate non 
solamente gli Iddii vostri , ma ancora riceviate le Re- 
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ligioni esternt e forestiere. Appresso di noi adunque 
è un Tempio di Proserpino, della santità del quale io 
mi credo esserne pervenuta a voi per fama qualche 
notizia, al tempo della guerra di Pirro. Il quale tor- 
nando di Sicilia , e passando con P armata dalla no- 
stra città di Locri , tra molte altre crudeli e brutte 
cose che egli fece contra di quella, per la nostra e- 
gregia fede verso di voi , ne portò i tesori di Pro* 
aerpina, insino a quel di mai più tocchi da nessuno. 
Ed avendo fatto caricare su le navi quella pecunia , 
prese il cammino per terra. E che gliene avvenne egli , 
o Padri conscritti? il giorno seguente Tarmata sua fu 
percossa e sbaragliata da una crudelissima tempesta, 
e le navi che portavano la pecunia sagra diedero in 
terra nella riviera nostra. Onde sbigottito per la gran- 
dezza di tanta ruina sì superbissimo Re, avendo im- 
parato finalmente a conoscere , gli Iddii essere in cielo, 
comandò che tutta la pecunia, con somma diligenza 
ricercata, fòsse riportata nel suo consueto luogo del 
tesoro di Proserpina. liondimeno, da indi innanzi non 
gli succedette mai più cosa alcuna prospera: ma cac- 
ciato d’Italia, essendo di notte entrato in Argo, vi 
rimase assai disonoratamente ucciso. Questo avendo 
• udito jl vostro Legato ed i Tribuni, e mille altre 
cose, che non per dar riputazione, o accrescere la 
Religione del luogo, erano loro racconte, ma come 
manifeste c provate spesse volte da noi, e dai nostri 
antichi, in segno della divinità presente della Dea, 
ebbero nondimeno ardimento di porre le sacrileghe mani 
ai non tocchi tesori, e contaminare $è medesimi e la 
case loro ed i soldati vostri , con la scellerata preda : 
coi quali, per vostra fede, o Padri conscritti, non vi 
piaccia fare alcuna impresa, nè in Italia, uè in Afri- 
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ca, aranti che voi purghiate quella loro «celieratezEa : 
acciocché essi non paghino l’empietà commessa*, no» 
solamente col sangue loro, ma ancora con qualche 
pubblica ruina. Benché né ancora al presente si rima- 
ne 1* ira della Dea , di rendicarsi crudelmente contra 
i Toitri Capitani e soldati: essendo essi già alquante 
Tolte Tenuti alle mani insieme tra loro medesimi a 
bandiere spiegate , e dell’ una parte il Capitano era 
Pleminio , dell’ altra due Tribuni : e certo non arreb- 
bero combattuto con maggiore odio ed asprezza con- 
tra a’ Cartaginesi, eh’ essi si facessero contra a sé me- 
desimi , ed arrebbero con questo lor furore dato oc- 
casione ad Annibaie di racquistar Locri, se Scipione, 
chiamato da noi, non tì fosse venuto. E forse che 
questo furore tribola solamente i soldati ? £ la potenza 
della Dea non è apparsa punto nella punizione dei 
Capitani ? anzi ivi massimamente , e nella pena di que- 
gli é stata massimamente presente la sua Deità. 1 Tri- 
buni furono battuti con le verghe dal Legato , ed egli 
poi fu oppresso ingannevolmente da’ Tribuni ; ed ul- 
tra che egli fu lacerato e guasto in tutta la persona, 
gli furono anche tagliati il naso e gli orecchi , c così 
mal concio, lasciato in terra per morto; e poscia che 
il Legato si riebbe, e fu alquanto ricreato dalle fe- 
rite ricevute , fece imprigionare i Tribuni militari ; e 
poiché gli ebbe fatto battere e straziare a guisa di servi 
con ogni generazione di tormenti, egli non voile, che 
morti fossero seppelliti. E cotali sono le pene con le 
quali si vendica la Dea contra gli spogliatori del Tem- 
pio suo: né resterà mai di perseguitarli e tribolarli 
con tutte le furie inaino a tanto che la sagra pecunia 
non sarà stata riposta nelle arche del tesoro. I nostri 
antichi avendo già una grande e pericolosa guerra coi 
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Crotoimi ( perchè il Tempio è «li fuori ), vollero tre- 
•feriro dealro alla cìuà quella pccuoia sagra; ma di 
notte iu udita nel Tempio uua voce, la quale coman- 
dava , che i tesori non fossero tocchi : conciò fosse che 
la Dea dilenderebbe bene per sè stessa ella il suo tem- 
pio; e per questa cagioue le genti che si (àcevan co- 
scienza di levar quindi i sagri tesori, vollero circondare 
il Tempio di mura per metterlo iu fortezza; e già era 
la muraglia coudoUa a qualdie altezza, quando con 
subita mina andarono per terra. Ma la Dea , ed al 
presente e molte altre volte, o ella ha difesa la sua 
stanza ed il suo Tempio, o ella ha fatto gran ven- 
detta contea i violalctri di quello. Le nostre ingiurie 
non punte ella, nè possa mai alcun altro vendicare, 
fuori che voi , o l’adri couscritti ; e perciò ricorriamo 
umilmente a voi ed alla fede vostra ; facendovi inten- 
dere clic veramente nulla importerebbe , nè farem- 
mo alcuna diilèrenza, o che voi lasciaste la nostra 
città sotto la medesiina guardia, e sotto il governo 
del medesimo Legato, o vero che voi ci deste nelle 
inani del cruccioso Annibale e dei Cartaginesi, accioc- 
ché ci punissero. Noi noo dtupandiumo che voi subito 
ci prestiate fede iu sua assenza e senaa udir lui : com- 
}>arisca egli in persona, ed ascolti .e difen«lflsi e purghi 
alla presenza; e se. egli ha lasciato di fare verso di 
noi ragione alcuna di scelleratezze che possa 1’ uomo 
commettere centra gli uomini , noi noo ricusiamo di 
]>atire un’altra fiata le medesime cose, se un’ altra fiata 
patir le possiamo; ed egli, quanto a Dio e quanto 
agli uomini rimanga libero e mondo d’ ogni scelleratezza. 

Avendo gli Ambasciadori compiuto di dire queste 
rose, e Quinto Fabio domandatoli se essi avevan fatto 
queste querele con Publio Scipione, risposero: Avergli 
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niaiiilati Oratori; ma quello essere occupato negli a|)- 
r.arecclii della guerra; e già, orrero esser passalo in 
Africa, o veramente tra pochi giorni esser per passarvi; 
ma bene avevano veduto per esperieusa , quanto fosse 
grande il favore e la graiia del Legato Pleminio, ap- 
presso al Capitano, avendo esso udita la causa tra lui 
ed « Tribuni, ed avendo quei messo in ferri, e lascialo 
nella medesima potestà il Legato, egualmente, o più 
che loro, colpevole. Essendo poi stali mandati gli Ora- 
tori fuor del Tempio, non solamente Pleminio, ma 
Scipione ancora cominciò molto ad esser morso e bia- 
simato dalle parole dei principali Senatori , ed innanzi 
ogii altri da Quinto Fabio; riprendendolo, e dicendo: 
Che egli era nato per corrompere e guastare ogni di- 
sciplina militare. Così esser avvenuto in Ispagna, ove 
s’era penlulo quasi maggior numero di soldati nello 
sedizioni, che nei fatti d’arme, e che a guisa di prin- 
ape a suo modo era agevole ed indulgente, e crudo e 
Mvcro verso i soldati. Soggiunse poscia il parer suo, 
non ptmio meno accriio che il parlare: Che Quinto 
Pleminio ne fosse portalo in ferri a Roma , ed in ca- 
tena si difendesse dalle accuse, e trovandosi vere le 
cose apposte, fosse morto in prigione, ed i suoi beni 
confiscati, e che Scipione fosse fatto tornare a casa 
JHT essersi partito dalla provincia senza licenza del 
Senato: e che s’operasse co’ Tribuni della piclie, che 
proponessero al popolo, che gK fosse tolto il magistrato; 
cd a’Locresi si desse in Senato risposto, quanto alli! 
astenute ingiurie, delle quali si rammaricavano, che 
il Senato e popolo Romano , ne era molto malcontento, 
che fatte si fossero; ed appresso, che essi fossero ri- 
conosciuti come uomini buoni c fedeli amici e com- 
pagni del popolo Romano, cd i figliuoli e le mogli e 

aa 


Digitized by GoogI( 


338 DELLA TERZA DECA 

l’ altre cose tolte fossero loro tutte restituite j e della 
pecunia tolta de’ sagri tesori si ricercasse la quantità, e 
fosse doppiamente restituita; e si tacessero i sagrifieii 
piirgatorii per ammenda di tal peccato, in modo però, 
che prima si riferisse al Collegio de’ Pontefici come li 
sagri tesori erano stati mossi , aperti e riolali : accioc* 
chà potessero dichiarare di che maniera di purgazioni 
s’avessero a fare, ed a quali Iddii, e con quali vittime 
si dovesse sagrificare: ed oltra questo, che lutti i sol- 
dati che fossero stati alla gnardia di Locri-, ne fossero 
mandati nella provincia di Sicilia: ed alla difesa di 
quella città si mandassero quattro compagnie di sol- 
dati del nome Latino. Non si poterono quel dì pro- 
porre e deliberare le sentenze dette, per la diversità 
grande degli animi accesi in favore e disfavore di Sci- 
pione: ed oltra che della malvagità di Plèminio, e dei 
gravi danni dei Locresi si dicesse, si parlava anco del- 
l’abito e divisata foggia di veste del Capitano: il quale 
non solamente non vestiva a guisa di soldato, ma nè 
anche all’usanza Romana; ma col mantello, e con le 
pianelle grechesche, spasseggiava per le scuole, ed 
attendeva alle lettere ed ai diletti delia palestra ; e che 
la sua gente oziosa parimente, si godeva la piacevole 
stanza di Siracusa, cd Annibaie, e Cartagine gli era 
uscita di mente: e che finalmente lutto l’esercito era 
corrotto e dissoluto, come già stato a Saccone in Ispa- 
gna, ed ora a Locri; e diventato tale, ch’egli era > 
molto più spaventevole agli amici, che a’ nemici. Que- 
ste cose che si dicevano, ancora ch’esse fossero parte 
vere e parte mescolate col vero, e perciò tutte >molto 
verisimlli, vinse nondimeno il parere dì Quinto Me- 
tello. Il quale avendo consentito a tutte l’ altre cose, quan- 
to alla causa di Scipione, fu d’opinione diversa, dicendo : 
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Clic non Tcdora, come punto fosse convenevole, che 
egli fosse snbitamenle quasi, come un altro Quinto 
Pleminio, condannato senza udirlo; e rivocato dulia sua 
provincia colui , che pur dianzi tutta la città concordevol- 
roeute, essendo egli sì giovane, aveva eletto solo Capi- 
tano a ricuperare la Spagna ; e riavuta la Spagna, fattolo 
di nuovo Capitano a finire la guerra Cartaginese: e nel 
cui Consolato ognuno si fosse proposto nell’ auinio aversi 
a sog^ogare l’ Africa , ed a cavare Annibale d’ Italia ; con 
ciò iosse che le cose, delle quali i Locresi si lamen- 
tavano , essere stale fatte crudelmente verso di loro , 
non dicessero esser seguite presente Scipione. Nè d’ al- 
tro potere egli essere fiinsimato, che della sua pazienza, 
e che per troppo rispetto avesse perdonalo al suo Le- 
galo. E finalmente eh’ a lui pareva , che Marco Pom- 
ponio , a cui toccava la Sicilia in sorte, tra io spazio 
di tre giorni prossimi andasse alla provincia: ed i Con- 
soli eleggessero dieci Legali , tutti Senatori quali a 
loro piacessero : ì quali mandassero col Pretore, e due 
Tribuni della plebe, ed uno Edile; e che col consi- 
glio di quelli il Pretore andasse ricercando, se le cose,' 
delle quali si rammaricavano i Locresi , erano state 
fatte di commissione o volontà di Scipione, per coman- 
dargli eh’ ei si partisse e lasciasse il governo; ma s’ei 
fosse già passato in Africa, che i Tribuni della plebo 
e l’Edile, con due di quei Legati, i quali al Pretore 
paressero, più atti, dovessero passare in Africa ;i Tri- 
buni e i’ Edile per levar quindi Scipione ; ed 4 Le- 
gati per restare al governo dello esercito, insino a tanto 
che vi si mandasse il nuovo Capitano. E se Marco 
Pomponio , ed i dieci Legati trovassero quelle cose non 
essere stale falle , nè per comandamento ; nè per vo- 
lontà di Scipione, ch’egli si rimanesse nello esercito, 
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e seguitasse la guerra, secondo il suo proposito. Falla 
qiicsta deliberazioiie dal Senato, si ordinò coi Tribuni, 
eh’ essi si accordassero insieme , oevero divisassero tra 
loro a sorte quei due , che andassero col Pretore e coi 
Legali. E così fu proposto davanti al Collegio dei 
Pontefici , della [lurgazione del sacrilegio commesso 
in Locri nel Tempio di Proserpina, e delle cose toc- 
che, violate o tolte di quel luogo. Andarono adunque 
Marco Claudio Marcello, e Marco Cincio Alimeuzio, 
Tribuni della plebe , insieme col Pretore , ed i dicci 
Legati, ed a costoro fu dato uno Eidile della plebe, 
a cui i Tribuni , con 1’ autorità della sacrosanta pote- 
stà del loro magistrato , commisero , ebe prendesse e 
rimeuasse Scipione, se, essendo in Sicilia, non fosse 
ubbidiente al Pretore, ovvero fosse già passalo in Afri- 
ca. Pareva loro di andare prima a Locri, e poi a 
Messana. Ma qui si dice la cosa in due modi , per 
quanto s’ appartiene a Pleminio. Alcuni dicono , che 
avendo udito quel che a Roma era seguito, ed andan- 
dosene in esilio a Napoli , si riscontrò per ventura in 
Quinto Metello , uno de’ Legati , e da quello fu . per 
fnrsa condotto a Reggio. Altri scrivono , che da Sci- 
pione fu mandato un suo Commissario, con trenta nu- 
bilissimi cavalieri , a pigliare e mettere in ferri Qidnlu 
Pleminio, ed i Capi della sedizione con esso. Costoro 
tutti presi, o prima, per ordine di Scipione, o |K)Ì, per 
comandamento del Pretore, furon dati in guardia ai 
Reggiani. I Pretori ed i Legali , essendo andati pri- 
mieramente a Locri, tennero principalmente cura delle 
cose attenenti alla Religione , come era stalo loro im- 
posto; perciocché la sagra pecunia trovala apjrresso a 
Pleminio, e degli altri soldati, riposero nel sacrario del 
tesoro, insieme con quella, che avevano portala seco. 
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c fecero il sagrificio delle purgazioni. Di poi avendo 
il Pretore chiamato i soldati a parlamento, comandò 
eh' èssi nscissero della città , dietro agli stendardi , ed 
accampossi alla campagna, con nn aspro bando avendo 
notificato che nessun soldato rimanesse nella città, o 
fuor ne cavasse cosa non sua ; e che a' Locresi fosse 
lecito ripigliarsi tutto quello, che ciascuno conoscesse es- 
ser suo ; e richieder quel più , che non si trovasse. Ed 
innanzi a tutte P altre cose volle, che senza alcun in- 
dugio a' Locresi fossero rendote tutte le teste libere, mi- 
nacciando di pene gravissime , chi non le restituisse. 
Poscia parlò al popolo de' Locresi, efecegli intendere: 
Come il Senato e popolo Romano gli rendeva la libertà, 
e le sue proprie leggi ; e che qualunque volesse acca- 
sare Pleminio, o l'altro, lo seguitasse a Reggio; e vo- 
lendo querelarsi pubblicamente di Scipione, e dire, 
che lè cose fatte in Locri empiamente contea gl'Iddii 
e contea gli nomini , fossero seguite di comandamento 
o volontà di quello, mandassero per tale effetto Am- 
basciadori a Messana , ed egli quivi, col suo Consiglio, 
riconoscerebbe la cosa. I Locresi ringraziarono molto 
il Pretore ed i Legati ed il Senato e popolo Romano 
dicendo : Che andrebbero ad accusar Plemiiiio : ma che 
Scipione , bench’ egli si fosse poco curato de' mali della 
loro città , era nondimeno uomo di qualità , che più 
tosto lo volevano per amico, che per nemico, essendo 
essi certissimi , tante e sì grandi scelleratezze non es- 
sere state fatte nè di commissione , nè di volontà di 
lui. Ma che , o a Pleroinio troppo , o poco a loro era 
stato creduto ^ o forse anche a certe persone è dato 
da natura più tosto il potersi guardare dagli errori pro- 
prii , che 1’ esser mollo atto a pnnir gli altrui peccati. 
E così al Pretore ed al suo Ginsiglio fu levalo non 
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picciolo incarico , tl’ arer a conoscere la causa , e far 
giudizio di Scipione ; e condannarono Pleminio e trenta 
altri uomini con esso , e mandarotigll a Roma ih ca- 
tene : ed essi andarono a Scipione , per vedere con gli 
occhi e rapportar poi a Roma quelle cose, che dal parlar 
comune delle genti , s' erano dirolgate, della maniera 
del vestire e morbidezza di vivere del Capitano , e 
della dissoluta e corrotta milizia del suo esercito. Ve- 
nendo pertanto quegli in Siracusa, Scipione attese a 
far sua scusa, e purgarsi dalle calunnie co' falli, e non 
con le parole. Onde fece venir quivi tutto 1’ esercito, 
ed ordinar l’armala, come se in quel giorno s’avesse 
per terra e per mare a combattere co’ nemici. Il dì 
eh’ essi arrivarono , furono cortesemeiile da Scipione 
ricevuti : e l’altro giorno mostrò loro le genti di terra 
e di mare , non solamente tulle Lene ordinale , mia 
queste e quelle che in terra ed ,in mare a guisa che in 
iin vero fallo d’ arme , si esercitavano. Di poi il 
Pretore ed i Legati furon menali a vedere le muni- 
zioni delle artiglierie e dell’ armi, ed i granai di fru- 
menti, e tulli gli allri provvcdimenli delle cose di 
guerra. Onde particolarmente ed iiniversalnicnle ne 
presero sì falla maraviglia , che essi tennero per cosa 
certa , che con tale «sercllo e Capitano , o con niun 
altro, avesse ad essere possibile superare il popolo Car- 
taginese^ egli comandarono, ch’egli passasse in Africa, 
e quanto prima meglio sallsracessc alla speranza dcl po- 
polo Romano di lui concepula quel dì , nel quale da 
tulle le Centurie era stato la prima volta dichiaralo 
Console ; e così si partirono di Sicilia con tanta leti- 
zia , come s’ essi avessero a portare a Roma In novella 
della vittoria, e non il magnifico apparecchio della guerra. 
Pleminio, e gli altri parimente colpevoli , giunti a Ro- 
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ma , furono incontanente incarcerati : ed essendo pro- 
dotti nel cospetto del popolo da’ Tribuni, da principio 
non trovarono alcuna misericordia negli animi , per la 
compassione de’ danni de’Locresi; di poi, essendo più 
Tolte ricondotti nella presenza di quello, invecchiando 
1 ’ odio cd il carico, scemava l’ira: e la sozza apparenza 
di esso Plcminio , e la memoria di Scipione assente , 
generava loro favore appresso il volgo : nondimeno egli 
si morì in prigione, avanti che il popolo facesse di lui 
giudizio. Òodio Licinio riferisce nel terzo Libro de’ fatti 
Romani, che questo Pleminio ne’ giuochi votivi, i quali 
Scipione Africano celebrò nel suo secondo Consolato 
in Roma , provò d’ arder Roma in alquanti luoghi , 
per opera d’ alcuni, ch’egli aveva per danari corrotto, 
per avere in sì fatto travaglio comodità di rompere la 
prigione e fuggire. Ma essendo scoperta la sua scellera- 
tezza , per decreto del Senato , essere stato condan- 
nalo alla carcere Tulliana. De’ fatti di Scipione.'nón Ri- 
fatta menzione altrove, che nel Senato, ovd tutti -gli 
Ambasciadori ed i Tribuni tornati , magniflcand{> con 
le' parole Tarmata, l’esercito c la virtù del .Capitano, 
indussero il Senato a deliberare , eh’ incontanente si 
dovesse passar in Africa , e eh’ a Scipione fosse data 
facoltà di menar seco in Africa e di lasciare alla guar- 
dia della provincia qual più gli piacesse di qóegli eser- 
citi eh’' erano in Sicilia. 
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CAPITOLO V 

Siface stringe amicizia coi Cartaginesi — Scipione 
passa in' Africa. 


]Vj[cntrc clic i Romani attendevano a qneste cose, 
i Carlagincsi ancora, avendo consumato quella vernata 
con gran sospetto e continua paura, tenendo sempre 
le vedette sopra a tutti i promontorii, e domandando 
spesso, c spaventandosi di ogni novella, non furono 
oziosi , ma acquistarono l’ amicizia di Siface 5 cosa di 
non piccola importanza alla difesa dell’ Africa, per 
la. speranza della cui amicizia massimamente avevano 
creduto che i Romani avessero a passare in Africa. 
Asdrubalc figliuolo di Gisgone , non solamente teneva 
famigliarità e domestichezza di ospizio con quel Re 
( come noi dicemmo di sopra ) , quando venendo di 
Spagna Scipione ed Asdr ubale , a caso vi si trovarono 
insieme, ma ancora vi si era fatta menzione d’ un co- 
minciato Trattato di parentela, cioè che il Re pigliasse 
per donna la figliuola di Asdrubale. Onde per dare 
compimento alla cosa, ed ordinare il tempo delle nozze 
( perciocché già la fanciulla era da marito), essendo 
andato Asdrubale a trovarlo , com’egli s’accorse che 
egli era infiammato dell’amore di lei (essendo 1 Nu- 
midi più che tutti gli altri per natura inclinati alla 
libidine), mandò per la fanciulla a Cartagine, e s’in- 
gegnò molto d’ afircttare le nozze; e tra 1 ’ altre con- 
gratulazioni ed allegrezze , per aggiugnere anco l’ ami- 
cizia pubblica alla privata , si fece lega e compagnia 
tia il popolo Cartaginese ed il Re; rd obbligarono 
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•cflmhirToImenle l’uno all’ allro con giuramento la fede, 
d’ avere gli amici e nemici medesimi. Ma Asdruhale , 
ricordandosi ancora dell’ amicizia , che il Re aveva 
presa con Scipione, e sapendo quanto fosse vana e 
mutabile la natura de’ BaH»ari , dubitando, che pas- 
sando Scipione in Africa , quelle nozze avessero ad 
essere poco suilìciente legame a ritenerlo in fede, 
mentre l’ animo dei Re era ancora acceso del nuovo 
amore , l’ indusse con sue ragioni , parimente con le 
carezze e lusinghe dèlia sposa, a mandare in Sicilia 
Oratori a Beipione , ed a fargli intendere : Che non 
passasse in Africa , su la fidanza delle promesse : per- 
ciocché egli era congiunto per matrimonio con la figlia 
di Asdruhale, cittadino Cartaginese; il quale esso aveva 
veduto nella sua casa, quando già egli fu seco, e me- 
desimamente s’ era obbligato per confederazione pub- 
blica col popolo Cartaginese: perciò primieramente lo 
confortava che i Romani guerreggiassero' co’ Cartagi- 
nesi discosto dall’ Africa ( come per insino a quel 
tempo avevano latto); acciocché non fosse costretto 
di mescolarsi nelle loro contese, e volendo fuggire li 
pericoli e l’arme o di questa parte o di quella, non 
fosse finalmente necessitato contra sua voglia d’ acco- 
starsi ad una di quelle , se Scipione non lasciasse stare 
l’Africa e volesse venire con l’esercito a Cartagine: 
perché a lui sarebbe necessario combattere per la terra 
dell’Africa, nella quale egli e^a stato generato, e per 
la patria, e padre, e casa della donna sua. Con que- 
ste commissioni furono mandati gli Oratori a Scipione , 
che lo trovarono in Siracusa. Scipione , bench’ ei si 
vedesse privato d’ una grande speranza e fondamento 
del far la guerra in Africa , rimandali prestamente gli 
Oratori indietro, avanti che la cosa ai divolgasse, diede 
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loro lettere al Re, ricordandogli e pregandolo, che 
non Tolesse TÌolare l’amicizia c familiarità dell’ospizio 
seco presa, uè la compagnia cominciata col popolo 
Romano , nè fallire alla data fede nelle sue mani , nè 
alla giustizia ed agl’ Iddìi, testimonii e |giudici delle 
fatte convenzioni. Ala perchè la venuta de’ Numidi non 
si poteva celare: perchè essi erano andati a spasso 
per la città e frequentata la corte sua , e tacendo quel 
che fossero venuti a fare , era maggior pericolo, che 
quanto più si celasse, tanto maggiormente per sè 
medesimo si dìvolgasse il vero , e così s’ avesse l’ eser- 
cito a spaventare , temendo d’aver ad un tratto a com- 
battere col Re e co’ Cartaginesi. Onde egli divertì dal 
verp le menti degli nomini, occupandole con le cose 
false ^ e chiamati i soldati a parlamento, disse eh’ ei 
non era punto più da indugiare , sollecitandolo a tra- 
ghettare subito in Africa questi Principi suoi amici : 
essendo venuto prima Alassìnissa a Lelio , dolendosi 
che il tempo si consumasse in vano, ed avendo ora 
Siface mandato gli Ambasciadori ( perchè si faceva 
gran meravìglia di quel medesimo) a domandare qual 
fosse di così fatto indugio la cagione, ed a pregarlo , 
ovvero che si passasse incontanente in Africa , .o che 
(avendo mutato proposito) se gli facesse a sapere, 
acciocch’ ei potesse provvedere alla sua salute e del 
suo Stato. E però, trovandosi abbastanza d’ ogni cosa 
ben provveduto , non aspettando 1’ impresa più lungo 
indugio , era d’ animo di condurre 1’ armata a Lili- 
beo , e quivi ragunate tutte le genti a piede ed a ca- 
vallo, attendere il primo giorno di buono temporale, 
e col favore -degl’ Iddìi passare in .ifrica. Scrisse poi 
a Marco Pomponio, che parendogli venisse a Lìlibeo 
|icr consigliarsi insieme , ({uali legioni massimamente , 
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e quanto numero di soldati fosse da condurre in 
Africa. Ancora mandò per tutta la riviera a far con- 
durre a Lillbeo tutte le navi da carico. Essendo per 
tanto ragunalosi in Liiibeo quanti soldati e quante 
navi si trovavano iu Sicilia, non era capace la città 
di tanta moltitudine d’ uomini, nè il porto di tante 
navi ^ si grande era la volontà e l'ardore di tutti di 
passare in Africa ; sicché pareva che gli uomini fos- 
sero menati non alla guerra, ma piuttosto a godersi 
i certissimi premii della vittoria : c questo massima- 
mente facevano i soldati che sopravvivevano delle re- 
liquie dell' esercito di Canne , non credendo , prestando 
1’ opera alla Repubblica sotto altro Capitano , potere 
mai finire la -loro vergognosa milizia: e Scipione non 
dispregiava punto cotal generazione di soldati , come 
colui, che sapeva, che non per loro viltà s’era rice- 
vuta quella sconfitta , c che negli eserciti Romani non 
erano i più antichi soldati che quelli , nè così esperi- 
mentatl , non solamente ne' fatti d'arme, ma ancora nelle 
espugnazioni delle Terre. La quinta e la sesta legione 
erano quelle di Canuc: le quali avendo egli detto di 
menare in Africa , volle vedere tult' i soldati uomo 
per uopio 3 e lasciati quei che non gli parevano atti , 
mise in loro luogo di quei che egli aveva menato seco 
d'Italia: e rirornì quelle legioni in guisa , che ciascuna 
aveva seimila e duecento pedoni, e trecento cavalli 3 
e così elesse i fanti ed i cavalli della Lega del nome 
Latino , tutti dell' esercito di Canne. Quanta fosse la 
somma dei soldati traghettati In Africa, gli Autori sono 
discordanti di non piccolo numero, trovandosi In qual- 
che luogo quegli essere stati diecimila fanti, e duemila 
duecento cavalli : altrove quindicimila fanti, e mila- 
cinquecento cavalli: ed altrove b cosa essere stala ac- 
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ci*esciula poco più che la mplà. E trovo essere stati 
iifibarcati su le navi trentacinqiicmila , tra pedoni e 
cavalieri. Alcuni non hanno posto il numero, tra li 
quali ( come in una cosa dubbia ) ho piuttosto voluto 
essere io. Celio, com’egli s’astiene dal numero, cosi 
accresce smisuratamente la moltitudine in apparenza , 
dicendo che pel grande strepito e remore de’ soldati , 
gli uccelli storditi dall’ aria cadevano in terra , e che 
tanta fu la moltitudine de’ soldati che s^mbarcarono , 
che non pareva che doves.se restar più uomo in Italia 
o in Sicilia. Ed acciocché i soldati montassero in nave 
ordinatamente e senza tumulto, Scipione stesso di ciò 
si prese la cura. I nocchieri e marinari, tenne ad 
ordine Lelio Prefetto dell’ armata , avendogli fatto li 
primi imbarcare ; e l’ apparecchio delle vettovaglie 
per quarantacinque dì commise a Marco Pomponio 
Pretore, con tante vivande cotte, che fossero baste- 
voli per quindici giorni (i). Come tutti furono imbar- 
cati, mandò intorno alle navi le scafe, c fece venire 
alla piazza i governatori ed i padroni, e due soldati 
di ciascuna nave , a ricevere le commissioni da lui. I 
quali, poiché furono venuti, volle prima sapere da 
loro, se avevano messo in nave tan t’acqua, che ba- 
stasse per gli uomini e per le bestie tanti giorni, per 
quanti era ordinato il frumento; ed essendogli rispo- 
sto , che il provvedimento dell’ acqua era fatto per qua- 
rantacinque giorni , allora egli comandò a’ soldati, che 
stessero in posa e con silenzio , e ne’ servigi roarine- 

(i) Qui non può dirsi che la traduzioue sia errata, ma 
senza dubbio potrebbe esser più chiara. Tito Livio dice che 
si fecero provvigioni per quarantacinque giorni , e che tra 
queste ve n’ erano tante da bastare per quindici giorni già 
belle e cotte. 
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reschi lenu contesa fossero ubl)iilicnli ai noccliieri; e 
eh’ c({li e Lucio Scipione sarebl)e nel corno destro con 
Tenti nari rostrate, e nel sinistro con altre tante Le- 
lio, con Marco Porzio Catone (il quale allora cm 
Questore), per difesa delle nari da carico^ e volle che 
ciascuna nave delle rostrate, la notte tenesse in poppa 
un lume , le navi da carico due , e la galea Capitana 
per insegna particolare tre lumi: e commise a’ pedoni, 
che s} dirizzassero alla città degli Lmporii, ore il paese 
è fertile ed ahivoiidante d’ ogni vettovaglia; barbari 
paesani, uomini timidi e non atti alia guerra; il die 
ne’ luoghi grassi ed abbondevoli, il più delle volte av- 
viene ; ed anco pareva , che si potessero ruinare aranti 
che fossero soccorsi da Cartagine. Ordinate tutte que- 
ste cose, comandò che tornassero alle navi, cd il dì 
seguente al seguo dato, col favore degli Iddìi, dessero 
le vele al vento. 

Molte armate Romane erano già di Sicilia, e di (piel 
medesimo por(o, andate in Africa: nondimeno non 
solamente in quella guerra, ma ancora in quella di 
prima , certo ninna di quelle era stata di tanta e sì 
bella vista: nè di ciò è da farsi maraviglia, essendo la 
maggior |varte dell’ altre armate solamente andate a 
predare. Bcncliè, se la cosa si considerasse quanto alla 
moltitudine e grandezza dell’ armata, per l’ innanzi già 
v’ erano passati due Consoli con due armate, in cia- 
scuna delle quali erano quasi state tante galee rostrate, 
quante Scipione allora aveva navi da carico ; percioc- 
ché oltra le quaranta navi lunghe , egli portò quasi 
r esercito con quattrocento navi di carico, cd aggua- 
gliando l’ una giicrni con l’ altra , era parato ai Ro- 
mani, che la seconda guerra fosse stata più atroce ed 
aspra che la prima, sì perché la si faceva iu Italia 
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sì per le grandi sconfitte di tanti eserciti, c morti Ca- 
pitani, eh’ erano seguite. La espettazione del Capitano 
Scipione, parte per li suoi valorosi fatti, parte perchè 
per una sua certa buona fortuna egli era molto no- 
minato , e come s’ egli fosse nato a cose gloriose e 
grandi, tenea tutti gli animi degli uomini sollevati; e 
parimente la volontà sua pronta dei passare in Africa, 
cosa non più tentata da alcun altro Capitano in quella 
guerra; avendo egli divolgato, che passava, per covare 
Annibale fuori d’ Italia, e per trasferire e finire la 
guerra in Africa. Era concorsa a vedere tale spetta- 
colo nel porto tutta la torba non solamente degli abi- 
tatori di Lilibeo, ma di tutte le Legazioni di Sicilia, 
le quali s’ erano condotte quivi, accompagnando Sci- 
pinne offiziosamente per onorarlo; ed anche avevano 
seguitato Marco Pomponio Pretore della provincia. Ol- 
irà di questo, le legioni le quali si restavano in Sici- 
lia, erano venute ad accompagnare i soldati amici e 
compagni. Nè solamente l’ armata era cosa beila a ve- 
dere a coloro i quali la guardavano di terra ; ma an- 
cora la Terra piena di tanta moltitudine, era un pia- 
cevole spettacolo a quei delle navi. Come fu venuto 
il giorno, stando Scipione in alto su la nave Capi- 
tana, e fatto far silenzio dal banditore, disse queste 
parole: O Dii, ed o Dee, che abitate il mare c la 
terra, io vi adoro, e priego, che tutte le cose fatte 
nel mio magistrato e governo, quelle che si fanno e 
per 1’ avvenire si faranno , tutte sieno liete c prospere, 
a me, al popolo e plebe Romana, a’ compagni, ed alla 
Lega del nome Latino , ed a ccdoro , i quali seguitano 
l’ imperio del popolo Romano, il mio comandamento, 
la mia setta ed i miei auspizii, per terra, per mare, 
e per fiumi: e che in tulle dette cose .mi prestiate il 
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Tostro aiuto, e siale faTorevoIi e graiiosi, che tulli 
costoro, con me insieme vincitori, do|)o la vittoria, 
sani e salvi , adorni delle nemiche spoglie , carichi di 
preda , e trionfanti alle proprie case riineniate , o no 
doniate comodità e potere di vendicarci de’ nostri ne- 
mici^ ed a me ed al popolo Romano prestiate facoltà 
« virtù di poter fare conira la dtlà di Cartagine tutte 
quelle cose die il popolo Cartaginese ha cerco e pro~ 
cacciato di fare contro la patria nostra. Dopo questi 
prieghi , avendo sagrificato la vittima , porse ( com’ era 
usanza ) divotamente e gettò le crude interiora in ma> 
re, e con la tromha fece dare il segno del navigare, 
Parlironsi col ventò prospero , ed assai ben grande , 
sicché tosto perderono la vista di terra , e dopo mer... 
zodì era cominciata a levarsi una certa nebbia ; in ino« 
do che appena si potevano schifare gli urti delle navi 
tra loro medesime. In alto mare il vento fu minore, 
e la medesima nebbia durò tutta la seguente notte: 
mancò poi sul levar del Sole , e crebbe il vento , e 
già vedevano la terra , sicché non mollo poi, il gover- 
natore Lucio Postumio disse a Scipione : L’ Africa ora- 
mai non esser più di cinque miglia lontana , e che 
vedeva il promontorio di Mercurio : s’ ei voleva diriz- 
zarsi a quella volta, che tosto sarebbe in porto tutta 
l’armata. Scipione, come vide la terra, pregò gl’ Id- 
di! , che gli concedessero, clic con sua foliciià e del 
popolo Romano , vedesse 1’ Africa : e comandò, che si 
facesse vela , e sbandasse a porre in terra più di sotto 
a un altro luogo; così andavano col medesimo vento. 
Ma la nebbia sorgendo quasi nel medesimo tempo che 
il dì dinanzi aveva tolto loro la vista della terra, ed 
il vento per la nebbia venne meno, e la notte poi 
fece tutte le cose più dubbie e [lericolosc. Onde per 



35a DELLA TERZA DECA 

Irmeaca, che le navi non si cozzassero insieme , o 
spinte non urtassero in terra , gettarono l’ ancore. Ve- 
nuto il giorno, si levò il medesimo vento, e consu- 
mata la nebbia , ai scoperse tutta la riviera dell’ Africa. 
Scipione, avendo domandato qual fosse il promontorio 
eh’ ei vedeva vicino , ed avendo inteso , che ai chia- 
mava Fulcro , rispose : L’ augurio mi piace , e perciò 
dirizzale le navi a quella volta ^ e così in quel luogo 
presero porto e misero tutte le genti in terra. Che la 
detta navigazione fosso prospera e senza terrore ed 
aleno travaglio, ho scritto io rapportandomi a molti 
Aolori greci e latiai : solo Celio dicé , dall’ essere som- 
merse o rotte le navi in fuora , che egli avvenne loro 
ogni spaventevole caso dal cielo e dal mare; c final- 
mente , che l’ armata fu dalla tempesta trasportata 
dall’ Africa all’ Isola detta Egirouro , e che quindi con 
fatica ripresero il cammino ^ c che essendo le nari 
quasi sommerse , i soldati non altramente spaventati e 
sbattuti, ebe s’ essi avessero rotto in mare, senza li- 
cenza del Capitano , con le scafo a male pena si con- 
dussero a ten'a. 


CAPITOLO VI 

Spavento de’ Cartaginesi — Storia di Massinissa re 
de’ Mossili •— Primi fatti di Scipione nelF Africa. 


A. vendo posto in terra i Romani , s’ accamparono 
su i colli vicini; e già lo spavento, non solamente 
aveva occupato i luoghi presso alla marina ( prima , 
per avere scoperto in mare l’ armala , c poi pel ro- 
niore dell’ esercito che smontava io terra ) , ma era 
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ancora arrivato alle città. Perchè non sulanicute la 
turba degli uomini , delle donne c dei làiiciulli , .iu 
frotta mescolatamente aveva per tutto pieno ogni stra- 
da , ma i contadini si cacciavano auclic innanzi le 
gregge delle bestie, in maniera, cb’ ei pareva che tutta 
P Africa si dovesse abbandonare j e recavano alle città 
maggiore sbigottimento e terrore, che quel eh’ essi ave- 
vano ; e massimamente a Cartagine , ove fu quasi 
non minor romore e travaglio , che se ella fosse 
stata presa. Perciocché dopo il Consolato di Marco 
Atilio Regolo, e di Lucio Manlio, quasi già per 
■spazio di cinquant’ anni , non aveva veduto eserciti 
Romani, fuora che le armate, le quali venivano a 
predare , e ponendo in terra , facevano scorrerie nei 
luoghi marittimi, e rubando quello che Insorte recava 
loro alle mani, si ritraevano prima alle navi, che a 
pena si levasse il remore nel contado: e per questo 
fu maggiore e la fuga e lo spavento nella città: £ certo 
non senza ragione, non avendo eglino a casa nè eser- 
cito gagliardo, nè Capitano da contrastare a forze così 
grandi. Era Asdrubale figlio di Gisgone, per nobiltà, 
per fama e ricchezza, e per la nuova parentela del Re, 
di tutti gli altri il primo. Ma le genti si ricordavano, 
ch’egli era stato più volte rotto dal medesimo Scipione, 
e caccialo di Spagna, e che non punto più sarebbe 
uguale il Capitano al Capitano, che fosse l’esercito 
loro tumultuario all’ esercito Romano. Onde si gridò 
all’arme non altramente, che se Scipione avesse in- 
contanente n dar l’assalto a Cartagine, e le porte si 
serrarono in fretta, e le guardie armate si misero alle 
mura, e tuttala notte vegghiando attesero alla guàrdia. 
L’ altro dì essendo mandati cinquecento cavalli a spiare 
alla marina, e dare impaccio a quei che uscivano delle 
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navi, si scontrarono nelle poste de' Romani; conciò 
fosse che Scipione avendo già mandato l’armala ad 
litica si fosse accampato sopra certi colli non molto 
lontani dal mare, od avesse messo le poste de’ cavalli 
ne’ luoghi opportuni , e mandato a predar per le cam- 
pagne: questi avendo appiccato la battaglia con le genti 
de’ Cartaginesi, ii’ ammazzarono pochi nella zuffa, ma la 
maggior parte uccisero seguitandoli nella fuga, tra’ quali 
ancora fu il Capitano chiamato Annone, giovane no- 
bile. Scipione, non solamente diede il guasto al paese 
d’intorno, ma prese ancora una città vicina assai ricca, 
ove tra l’ altre cose, le quali incontanente furono im- 
barcate e mandate in Sicilia, furon prese ottomila te- 
ste, tra de’ liberi e de’ servi: ma giocondissima lu so- 
pra lutto a’ Romani nel principio della guerra la ve- 
nuta di Massinissa, il qiiide, dicono alcuni , nou esser 
venuto con piu di dugento cavalli, c piu altri con due- 
mila. Ma essendo stalo costui un grandissimo Re nel 
tempo suo, ed avendo assai giovalo alla romana Re- 
pubblica, par che porli il pregio, fare alquanto digres- 
sione a narrare, quanto varia fosse la fortuna sua, nel 
perdere e nel ricoverare il paterno Regno. 

Guerreggiando egli pertanto in Ispagna al soldo dei 
Cartaginesi mori suo padre chiamato Gala, Il Reame 
venne in potere del fratello del Re molto attempalo, 
nominato Dcsalce ( che tale è la consueliidbie dei Nu- 
midi), il quale ancora essendo poco dap|>or morto, prese 
il governo Capiisa, il maggiore dei due suoi figlinoli, 
essendo l’altro quasi fanciullo, mantenendo egli io Stato 
più tosto per ragione, secondo le leggi e costumi di 
quelle genti, che per reputazione ch’egli avesse tra i 
suoi, o per sue forze. Fu un certo Mezetullo del roe- 
^ desimo sangue reale, ma d’una famiglia sempre ne- 
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mica, c che sempre combaUeva con quei, che allora 
tenevano lo Stato ^ e con varia lortuiia. Costui aveiicloj 
' sollevato le genti del paese , che tengono gran conto 
deirodio e dell'invidia de' Principi, uscendo manifesta* 
mente a campo contra il Ile, lo costrinse a venir a 
battaglia campale, o combatter dello Stato. Nella qual 
battaglia mori Capusa, con molti altri Principi. Onde 
tutta la Nazione de' Massili venne sotto l' imperio di 
Mezctullo : costui nondimeno s' astenne dal nome reale, 
e fu contento del nome eli tutore^ e cosi nominò Re 
Lacumace, il fanciullo che viveva della stirpe reale ^ 
ed egli prese per donna una femmina nobile Carta* 
gincse, figliuola di una siroccliia d'Annibale, la quale ul* 
tintamente era stata maritata al Re Desalce, con isperan- 
za d'entrare in lega co' Cartaginesi: e similmente man* 
dando Oratori a Sil'ace rinnovò l'antico ospiaio e familià* 
rità, che aveva con esso: provvedendosi di lutti questi fa* 
Tori contra Massiiiissa ; il quale udita la morte dello zio , 
e poi l'uccisione dei cugino, passò di (Spagna in Mau- 
ritania. Era in quel tempo Boccarc Re de’ Mauri: e da 
quello con ogni umiltà e priegbi im|)elrò quattro- 
mila Mauri, che l’accompagnassero pel cammino, poi- 
ch’ ei uou potè averli per far guerra ^ ed essendo ve- 
nuto con questi sino a’conGiii del suo Reame, ed avendo 
mandato innanzi alcun messaggio agli amici del padre, 
si raguiiaron con lui intorno a cinquecento Numidi. 
Avendo egli rimandato indietro i Mauri al Re , come 
aveva promesso, hcncb’ ei mettesse insieme alquanto 
minor nnmero di gente, eh’ ei non aveva da principio 
sperato, nè fosse anco tale eli’ egli avesse ardire di ten- 
tare con quella sì fatta impresa, giudicando nel trava- 
gliar le cose avere a crescere di forze a poter fare qual- 
che cosa meglio, si léce iiicnntrual re L:icumacc, presso 
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a Tapto , ch« audava al re Siface : la cui compagnia 
spaventala, essendo rifuggita nella città, Massinissa nel 
primo assalto la prese, e dei compagni del lie rice-< 
vette alcuni che si dierono , ed uccise alcuni che s’ ap« 
parecchiavano a difendersi^ ma la maggior parte in 
quel tumulto si rifuggi col fanciullo a Siface, ove pri- 
ma era inviato. La fama di questa picciola cosa, fatta 
prosperamente nel principio dell’ impresa , fece rivol- 
gere tutti i Numidi al favore di Massinissa, e concor- 
revano da ogni parte dal contado e dalle ville i vecchi 
soldati di Gala, e confortavano il giovane a ricuperare 
lo Stato del padre. Mezetylio era alquanto superiore 
di numero di genti, perch’ci si trovava con l'esercito, 
col quale aveva vinto Capiisa , ed aveva alcuni di co- 
loro , eh’ egli aveva ricevuto dopo l’ uccisione del Re, 
ed il fanciullo Lacumace aveva menato grandi aiuti dal 
re Siface. Aveva per tanto Mezetnllo quindicimila pe- 
doni e diecimila cavalli , con le quai genti Massinissa 
con assai minor numero di fanti e cavalli fece un fatto 
d’ arme. Vinse nondimeno la virtù de’ vecchi soldati , 
c la prudenza del Capitano esercitato tra l’ armi Car- 
taginesi e Romane. Il Re col suo tutore, con una pic- 
ciola compagnia di Massili si fuggì su il primo ro- 
inore nel contado Cartaginese. Avendo pertanto Mas- 
sinissa racquistato il Regno paterno, perch’ei vedeva, 
eh’ egli restava non poco maggior combattimento con 
Siface, giudicò cosa utilissima il pacificarsi col cugino^ 
ed avendo mandato uomini , i quali dessero ^eranaa 
al fanciullo, che rimettendosi alla fede di Massinissa, 
vivrebbe in (juel medesimo onore e grado appo di lui, 
nel quale era vivuto già appresso a Gala e Desalce e 
simigliantementc alcuni altri, a promettere a Mezetnllo, 
non solamente l’impunità e benevolenza sua, mal’ iu- 
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t^ra restiliizione di tulle le cose sue; finalmente desi- 
derando essi viver più tosto a casa pacificamente ia 
basso stato, che in esilio, li persuase ambidue a ve- 
nire a sè^ incendo però i Cartaginesi ogni opera in 
contrario , che 1’ accordo noh seguisse. A'sdrubale per 
ventura, quando queste cose si .facevano, si trovata 
con Siface. A cui, non pensando egli, che mollo gli 
importasse, che il Regno de’ Massili fosse più nelle 
mani di Massinissa, che di Lacumacc, gli cominciò a 
dire, ch’ei s’ingannava mollo a credere che Massi- 
nissa avesse a star contento a quei termini , che era 
alato Gala suo padre, e Desaicc suo zio. Perciocché 
in lui apparivano altri segni d’ingegno e grandezza di 
animo, che in altro mai di quella Nazione ^ c che spesse 
volte in Ispagna aveva mostro di sé agli amici e ne- 
mici notevoli esempi di singoiar virtù: e perciò, se e 
Siface ed i Cartaginesi insieme non atlcndcssero ora a 
spegnere quel fuoco nascente , che sarebbero poi an- 
ch’ eglino compresi da esso , quando ei fosse grande, 
senza potervi rimediare : ma ora erano le sue forze 
tenere e fragili, ed a pena potersi mantenere nel no- 
vello stalo; e così stimolando, 1’ indusse a mandar 
l’esercito nei confini dei Massili, ed a farlo accam- 
pare in quel territorio, del quale altre volle s’era con- 
teso con Gala , non solamente di ragione , e con le 
parole, ma ancora con l’armi, come s’ei fosse certo 
di sua giurisdizione; e se alcuno ciò gli volesse vietare 
( il che massimamente verrebbe a proposito ) , si ver- 
rebbe a fare un fatto d’ arme ; e se per temenza Mas- 
sinissa, cedesse alla possessione del territorio, allora si 
dovesse procedere avanti nel mezzo dello Stato ; di che 
avverrebbe o che i Massili senza combattere verrel>- 
bero sotto il suo imperio, o volendo contrastare, non 
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potrel)bero resistere con I’ armi. Stimolato Siface da 
queste parole, mosse guerra a Massinissa , c nella pri- 
ma battaglia ruppe e mise i Massili io fuga. Mas- 
sinissa con pochi cavalli si fuggi sopra un monte, dai 
paesani chifimato Balbo, ed alcune famiglie con le loro 
capanne o tende, e roi loro bestiami ( che questi sono 
le riccherze loro) seguitarono il Re. L’altra moltitu- 
dine di Massili venne all’ ubbidienza di Siface. Il 
monte preso da questi esuli è tutto pieno di erbe , ed 
abbondevole d’ acque ; e perchè egli era atto a pa- 
scere le bestie , era anche largamente bastante al nu- 
trimento degli uomini, consueti a vivere della carne e 
latte di quelle. E da quel luogo cominciarono prima 
la notte nascosamente, c poi apertamente di giorno a 
molestare tutto il paese con' le scorrerie, e specialmente 
guastavano il contado dei Cartaginesi ; perciocché ri 
trovavano maggior preda, che tra’ Numidi, e le rubeeje 
si facevano con minor pericolo : e già si facevano sì 
stranamente beffe di quelli , eh’ essi avevano ardire di 
ondare insino alla marina a vendere le prede a’ mer- 
catanti che a quel £nc vi navigano; e spesse volle av- 
veniva che molto maggior numero de’ Cartaginesi erano 
presi e morti da questi rubatori , che in un fallo d’ar- 
me ordinalo. Dnlevansi di queste cose i Cartaginesi con 
Siface, ed olirà ch’egli per sé Stesso aveva mal animo, 
lo stimolavano a perseguitare le reliquie della guerra. 
Ma appena, ch’ella paresse impresa reale, a perse- 
guitare |>cr le inont.agnc nn ladrone fuggitivo e vaga- 
bondo. Boccarc. uno de’ Capitani del Re, uomo ardito 
e valoroso , fu mandato a quell’ impresa con quattro- 
mila fanti e duemila cavalli, e con gran promesse e 
.s|->cranza di |>rernii , se gli portasse la testa di Mnssi- 
nissa, o se lo conducesse vivo; il che gli sarebbe sopra 


Digitized by Google 


LIBRO NONO 35y 

lutto gmtissiirto. Costui arendo ussitltnto sprovreduta- 
mente i hidroni sbaragliati, e che punto non si guarda- 
tano, ed avendo preso una gran moltitudine d’ uomini 
e di bestie sceverate e schiuse dulia giiurdia degli ar- 
mati , ris|>iiise Massinissa pro{>orio, e con pochi com- 
pagni , iiisliio alla sommità del monte: e poscia ( quasi 
come finita la guerra ). non solamente mandò al Re la 
]>reda fatta degli uomini c ile^ cavalli', male genti an- 
cora, come truppe, a perseguitar le reliquie della guerra, 
ed egli coll cinquecento fanti e dugento cavalli , e non 
più , perseguilanilo Massinissa il quale era sceso dal 
giogo del monte, lo rinchiuse- in una stretta valle, 
avendo da ogni lato serrato le bocche di quella. Qoiri 
fu fatta grande uccisione de’ Messili. Massinissa gU 
usci delle roani con non maggior numero di cinquanta 
cavalli , che lo seguitarono per certi stretti passi del 
monte , da altri non conosciuti. Seguitò nondimeno 
Boccare le sue, pedate , e raggiunSelo in una gran 
pianura , presso ulla città di Clnpea , e quiri I' intor- 
niò di maniera che, fuori df quattro cavalieri, gli am- 
mazzò tutta P ullru compagnia, e con quei perdette 
in quel tumulto parimente Massinissa, che, ferito, a 
pena gli campò di mano^ e fuggendosi vedeva intor- 
no le squadre de’ cavalli , sparse per la campagna ; 
ed altri, che correndo a traverso gli tagliavano la via, 
e così lo seguitarono insino a tanto, eh’ egli cd i com- 
pagni furono ricevuti da un fiume molto grande, ove 
siccome stretti da maggior paura , non badarono ponto 
getlarvisi dentro coi cavalli : c rapiti dalla coll’ente , 
furono condotti u traverso alPjiltra banda, essendone 
stali inghiottiti due in presenza dei nemici da un ri- 
troso (T* acque che faceva il fiume; cd egli credendo 
ognuno, che fosse annegato, con gli altri due coinpa- 
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gni tra le macchie ed arboscelli dell’ altra ripa, scam- 
parono. Qui fece fine Beccare di seguitarlo, non avendo 
ardimento di passare il fiume, uè avendo più (secondo 
la sua credenza ) chi seguitare : e ritornossi al Re con, 
la vana novella della morte di Massinissa^ e da lui 
furon mandati messaggieri a portar la novella a Carta- 
gine,, come di cosa di grande allegrezza. La fama della 
morte di Massinissa , essendo sparsa per tutta 1’ Africa, 
diversamente commosse le menti, degli uomini. Massi- 
ra'ssa nascoso in una spelonca , attendendo a curar le 
ferito con 1’ erbe, sostenne la sua vita delle ruberie 
che facevano i due compagni ; ma com’ el fu guarito , 
a pena che salde le ferite , e che gli parve potersi ma- 
neggiare, con una smisurata animosità si mise ad an- 
dare a racquistare il suo Stato, e pel cammino non 
avendo messo insieme più che quaranta cavalieri, ve- 
nato nelle terre dei Massili, dando.si manifèstamente 
cono.scere, fece tanto movimento, sì per la grazia che 
prima aveva , sì per la non aspettata nuova allegrezza 
(vedendo salvo colui il quale avevano creduto esser 
morto), che tra pochi giorni s’accozzarono con esso 
seimila armati a piede e quattromila a cavallo : e già 
non era solamente tornato in pos.sessione del regno pa- 
terno , nia ei molestava ancora i popoli confederati dei 
Cartaginesi, ed i confini dei Massili, che apparte- 
nevano allo Stato di Siface. £d essendo per lo sdegno 
acceso Siface alla guerra , s’ accampò tra le città di 
Cirta ed Ippone sul giogo. delle montagne, luoghi op- 
portuni ad ogni cosa. Giudicando adunque oramai Si- 
faca questa esser cosa di maggiore importanza , che da 
governarla, per le roani dei suoi Capitani, e mandata 
una parte i dell’ esercito col figliuolo giovane chiamato 
Varmiua , gli commise , che dando con le sue genti la 
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Tolta al monte, assaltasse ìllassinissa ed i suoi dalle 
spalle , mentre eh’ essi erano occupali a combatter con 
lui. Prese Vermina il cammino di notte, avendo a 
dare l’ assalto di nascoso , e Siface di giorno manife- 
stamente per aperte vie, come colui, che a bandiere 
spiegate aveva a combattere. Come prima gli parve che 
fosse il tempo, che l’esercito mandato per intorniarlo 
fosse arrivato , egli confidandosi nella moltitudine e 
nello agguato apparecchiato alle spalle de' nemici, dirìz- 
zò le schiere verso il poggio per una certa costa, che 
con assai dolce salita ve lo conduceva. Massinissa an- 
cora ordinò le sue genti , confidando massimamente nel 
sito del luogo , nel quale era per combattere con mag- 
gior vantaggio. La battaglia fu aspra e lunga e peri- 
colosa: essendo Massinissa aiutato grandemente dal 
sito del luogo e dal valore de’ soldati, e’ Siface dalla 
moltitudine, la quale era più che troppa, dnesta mol- 
titudine divisa in due parti, urtando una 'banda dalla 
fronte, e l’altra intorniando Massinissa dalle spalle, 
diede manifesta vittoria a Siface; sicché a Massinissa 
non restava via da fuggire , essendo i suoi di dietro 
e dinanzi circondati; onde gli altri pedoni e cavalieri 
furon tutti morti o presi. Massinissa , trovandosi in- 
torno a dugento cavalieri insieme seco ristretti , li fece 
dividere in tre parti, ed avendo ordinato loro il luo- 
go bve scampando , dopo la fuga , s’ avessero a ritro- 
vare ; comandò, che squadra per squadra,' urtando 
uscissero della folta de’ nemici ; ed egK da quella banda 
ch’egli aveva disegnato, scampò tra le lance 'e saette 
di quelli. Due delle predette schiere vi rimasero: una 
per paura si diede a’ nemici , l’ altra più pertinace, vo- 
lendosi difendere, vi rimase morta e disfatta intera- 
mente. Massinissa , fuggendo per diversi traghetti , ora 
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in una , ora in un' altra parte ingannava Vermtna , il 
quale quasi sempre gli era su le spalle^ tanto che strac* 
candolo , fece che pel tedio e per la fatica , ei lasciò 
di più olirà seguitarlo ; ed egli con settanta cavalli 
giunse a Sirte Minore , e quivi dimorando , quietan- 
dosi nella sua stessa egregia coscienza d’ avere più 
volte tentato di ricoverare il regno paterno , s’ intrat- 
teneva ne' frequenti luoghi dell'Africa e della Nazione 
dei Garamunli , insiuo alla venula in Africa di Caio 
Lelio e dell’ armala Romana. Queste cose manchi- 
nano anche a credere, ch'ei venisse poi a Scipione, 
piuttosto con fioca gente , che con molta , essendo 
quella gran moltitudine più tosto a chi fosse in istato, 
e la fioca alla bassa fortuna d* un fuoruscito con- 
venevole. , 

I Cartaginesi , avendo perduto una banda de' Cavar 
lievi , insieme col Capitano, e messo insieme un' altra 
cavalleria, la dierono al governo di Annone figliuolo 
d' Amilcare, e fx>i mandarono a chiamare per lettere 
e messaggi, ed ultimamente ancora per Oratori, Asdru- 
bale e Siface, comandando ad Asdrobale , che venisse 
a soccorrere la patria già quasi assediata, e pregando 
Siface, che provvedesse alla salute di Cartagine e di 
tutta l' Africa. Aveva in quel tempo Scipione il campo 
ad Ulica, forse un miglio lontano dalla città, essen- 
dosi tramutato dal mare, ov'egli era stato alcuni 
giorni alle stanze , congiunto all’ armata. Annone , 
avendo avuto una cavalleria, non solamente non suf- 
ficiente ad infestare i nemici , ma nè anche a difen- 
dere il contado dalle scorrerie, attese principalmente 
ad accrescere il numero dei cavalli, ricercando ficr 
tutto : e benché di qualunque nazione si foss^ non li 
rifiutasse , assolduva specialmente molti Numidi , clic 
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sono la più ralorosa gente a carallo di tutta l’Africak 
E già si trovava intorno a quattromila cavalli, quando 
ci prese una città , chiamata Salerà , quasi lontana 
quindici miglia dal campo de' Romani. Ma poiché fu 
detto a Scipione , che tanta cavalleria si stava alle 
stanze al coperto nelle città, disse: sieno molto più 
che non sono, purché abbiano siffatto Capitano. E 
giudicando, che tanto manco dovesse egli stare a l>ada, 
quanto più freddamente i nemici si governavano , 
mandò innanzi Massinissa, commettendogli, che caval- 
casse insino su le porte, e si studiasse di tirare i ne- 
mici alla battaglia ; e poiché tutta la moltitudine fosse 
fuora , e la zuffa tanto gagliarda , eh' ci non la po- 
tesse più sostenere, s'andasse a poco a poco ritirando, 
ed egli giugnerebbe a tempo alla battaglia. E ciò 
fatto, indugiò tanto, 'quanto ei pensò che bastasse 
tempo a Massinissa a tirar fuora i nemici alle scara- 
muccie : e poi seguitò egli con tutta la cavalleria Ro- 
mana occultamente, ricoprendosi dietro a certi mon- 
licelli, a tal effetto molto opportuni, eh' erano situati 
su le svolte e spessi seni che' faceva la strada. Massi- 
nissa , secondo P ordine dato , ora con grande ardi- 
mento correndo in su le porte, ed ora ritirandosi 
come chi teme , ed ora cedendo filtivamente, porgeva 
ardire a’ nemici , e gli allettava a farsi seguitare. Non 
erano ancora usciti tutti , affaticandosi il Capitano 
Annone diversamente , ora in fare armare quei che 
gravati dal vino e dal sonno non si svegliavano , e nel 
fare Apparecchiare i cavalli, ora a riparare che gli 
altri non corressero da tutte le porte sbaragliati senza 
ordine e senza insegne alla battaglia. Massinissa da 
principio intorniava quei che separati dagli altri mat- 
tameute si mettevano innanzi : essendo poi uscito fuora 
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maggior numero, renne pareggiata la battaglia. Ulti- 
mamente essendo entrala tutta la caralleria nel fatto 
d’arme, non fu possibile più oltra sostenerli. Non per- 
ciò fuggirà Massinissa 'a tutta briglia , ma ritirandosi a 
poco a poco , sostenera l’ empito loro , insino a tanto 
eh’ ci li condusse a’ colli, che nasconderano la caral- 
leria de’Romani; onde incontanente quegli uscendo ripo- 
sali e co’caralli freschi di forze, si misero intorno ad 
Annone ed agli Africani, stanchi pel corso e pel com- 
battere : e Massinissa , riroltosi tosto , ritornò alla 
battaglia. Così ne rimasero intorniati e morti dai Ro- 
mani insieme con Annone lor Capitano , intorno a mille 
della prima schiera, i quali non si poterono ritirare. 
Gli altri essendo sparentati massimamente per la morte 
del Capitano, fuggendo, ,furon perseguitati trenta mi- 
glia da’ vincitori ^ tanto che presero ed uccisero ancora 
duemila cavalieri , tra i quali fu cosa certa , essersi 
trovati non manco di dugento Cartaginesi, per nobiltà 
e per ricchezze uomini degni. 

• Ne! medesimo di che questo avvenne , tornarono per 
ventura con lo vettovaglie quelle navi , che avevano 
portata la preda in Sicilia , quasi come indovinan- 
dosi di tornare per un’ altra preda. Non dicono tutti 
gli Autori, che in queste due battaglie fatte dalla 
cavalleria, fossero morti due Capitani d’ un medesimo 
nome: dubitando ( mi credo io ) ohe la medesima cosa 
non sì dicesse due volte. Celio e Valerio dicono an- 
cora, che Annone fu preso. Scipione diede egregi 
. doni a’ suoi Capitani e ad altri, secondo 1’ opere di 
ciascuno, e sopra tutti a Massinissa: e lasciata buona 
guardia in Salerà, egli con 1’ altro esercito si tornò in 
campo, sette dì poiché s’ era partito; avendo noù so- 
lamente ovunque ei passava predato tutto il paese, ma 
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preso ancora certe città e ville, empiendo ogni cosa di 
spavento , e tirandosi dietro una grandissima preda di 
uomini e di bestiami ; e rimandò un' altra volta le navi 
cariche di preda in Sicilia. Dopo questo, lasciando sta- 
re le picciole imprese , ed il saccheggiare il contado , 
si mise con tutte le forze a combattere la città di li- 
tica, per averla, pigliandola, per una sedia e stanza 
ferma agli altri bisogni della guerra. £ fece accostare 
a un tratto con l’armata le genti navali dalia parte 
che il mare bagnava le mura, e l’esercito di terra a 
un certo poggetto che soprastava alla città, c pari- 
mente l’ artiglierie e màcchine da combattere, delle 
quali aveva parte portate seco, e parte erano state 
mandale con le vettovaglie di Sicilia , e delle nuove 
continuamente si fabbricavano molte, tenendosi in pruo- 
va rinchiusi molti maestri di cotali lavori. GliUticensi, 
vedendosi assediati con sì grande apparecchio di guer- 
ra , avevano ogni loro speranza ne’ Cartaginesi , e quelli 
in Asdrubale , s’cgli però avesse mosso Siface: ma 
tutte le cose si facevano più tardi che non era il de- 
siderio di chi aveva bisogno d’aiuto. Asdrubale, a- 
vendo con una somma dìligensa messo insieme intor- 
no di trentamila pedoni , e tremila cavalli , non ebbe 
però ardimento d’ accostarsi a’ nemici , avanti la ve- 
nuta di Siface. Il quale venne con cinquantamila fanti 
e diecimila cavalli^ e subito partendosi da Carlngine, 
s’ alloggiò non molto lontano da litica e dal campo 
de’ Romani. La venula de’ quali fece solamente questo 
effetto d’ importanza , che Scipione , avendo tenuto as- 
sediata litica quasi quaranta giorni , facendo indarno 
ogni pruova per espugnarla , si partì dalla vana im- 
presa, soprastando già il verno, e fortificò il c.'impo 
suo per vernare sopra un promontorio, il quale con 
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sottile c stretto giogo congiunto a terra ferma, st di- 
stende alquanto in mare; e comprese eoo la medesima 
tela degli steccati il luogo, ove stavano le navi e l'e- 
sercito. Avendo alloggiato nel mezzo del giogo le le- 
gioni , e dalla parte di tramontana le navi tirate in 
terra , le ciurme e compagni di nave tenevano la valle 
da mezzodì , vòlta all’ altro lito. Queste cose si fecero 
in Àfrica msino al fin dell’Autunno. Oltre al frumento 
ragunato de’ paesi all’ intorno saccheggiati, ed alle vet- 
tovaglie venute di Sicilia e d’ Italia , Gneo Ottavio Vì- 
cepretore aveva recato di Sardegna gran quantità di 
frumenti , mandati da Tito Gaudio Pretore di quella 
provincia, sicché non solamente furono ripieni tutti li 
granai fatti , ma se ne fecero molti di nuovo. Manca- 
vano le vesti per l’ esercito , e questo fu commesso 
ad Ottavio che trattasse col Pretore , se di quella 
provincia si potesse provvedere o mandare , e questa 
cosa ancora fu governata con gran diligenza, tanto 
che in brieve tempo furono mandate in campo mille 
dugento toghe, e dodicimila tuniche. 

CAPITOLO VII 

Il Console Publio Sempronio nel contado Crotonense 
combatte prosperamente con Annibale — Censura 
di Marco Livio e di Caio Claudio Nerone. 


Nella state che queste cose si facevano in Africa , 
Publio Sempronio Console, nel cui governo era la pro- 
vincia de’Bruzii, combattè con Annibale nel contado 
di Crotone, trovandolo in cammino, c fu una batta- 
glia tumultuaria, e più tosto scaramucciando squadra 
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con iquadra, che Gioroata a schiere fatte. 1 Romani 
furono ributtati , ed in quel tumulto, più tosto che 
battaglia , essendone morti delP esercito del Console 
intorno a mille dugento, si ridusse con gran paura in 
campo. Non ebbero però i nemici ardire di combat- 
terlo. 3 Ia il Console partendosi quindi nel profondo 
della seguente notte , avendo prima mandato a dire a 
Publio Licinio Proconsole, che s’ accostasse, si con- 
giunse con le sue genti ; e così due Capitani , con due 
eserciti tornarono alla volta di Annibaie. Nè si fece 
punto dimora al combattere , avendo preso animo il 
Console pei* le forze raddoppiate, ed Annibaie per la 
fresca vittoria. Sempronio mise nella prima schiera le 
sue legioni , e quelle di Publio Licinio furono messe 
nel dietroguardo. Il Console nel principio del fatto di 
arme fece voto di lare un Tempio alla Fortuna Pri- 
migenia, se in quel giorno ei rompeva i nemici, e fu 
del voto esaudito ; perchè i Cartaginesi furon rotti e 
cacciati , e morti più di quattromila , e poco meno 
che trecento presi vivi , e quaranta cavalli , e guada- 
gnate undici bandiere. Avendo avuto Annibaie sì fatta 
battitura, ridusse l’esercito a Crotone. Nel medesimo 
tempo il Console Marco Cornelio dall’ altra parte 
d’Italia tenne salda la Toscana; non tanto con la 
forza dell’ armi, quanto coi terrore della severità dei 
giudizii , quasi tutta vòlta a Magone , ed alla speranza 
di fare novità col suo favore. Questi cotali giudizii ed 
esamine fece egli di commissione del Senato , e senza 
ambizione alcuna ; e molti Nobili toscani , i quali erano 
andati in penona , ovvero avevano mandalo ad An- 
none , a tenere trattato di ribellione de’ loro popoli , 
da principio comparendo , erano condannati alla pre- 
senza; ma poi come consapevoli de’ commessi errori, 
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per 8è medesimi te n* andavano in volontario etilio} 
ed essendo condannali in assenza , salvando le per- 
sone, lasciavano solamente obbligati alla pena i beni 
ebe si potevano confiscare. 

Mentre che i Consoli in diversi luoghi facevano que- 
ste cose, i Censori Marco Livio e Marco Claudio, in 
Roma pubblicarono la elezione del Senato, del quale 
fu di nuovo eletto Principe Quinto Fabio Massimo, ed 
insino al numero di sette cittadini furono da loro notati , 
non però alcun d'essi, che fosse seduto in magistrato 
di sedia curule; e severamente costrinsero a dare in- 
tieramente compimento all' opere pubbliche, qualunque 
v'era obbligato: e diedero anche a fare una via dalla 
piazza del mercato de' buoi , presso a' luoghi pubblici 
degli spettacoli, insino al Tempio di Venere. Alloga- 
rono a fare nel monte Palatino il Tempio della Ma- 
dre Grande degl' Iddii. Ordinarono una nuova entrata 
della Gabella del sale, che allora in Roma e per tutta 
Italia valeva un sestante, ma l’ allogarono in Roma 
al pregio medesimo, ed a maggior pregio ne' mercati 
e fiere, ed in diversi luoghi a diversi pregi. Credevano 
quasi le genti, che questa Gabella fosse stata invenzione 
d'uno de' Censori, come di colui, ch'era ancora molto 
adirato col popolo, per esser già stato iniquamente con- 
dannato da quello : e nel pregio del sale venivano ad 
esser molto caricale le Tribù, per opera delle quali 
era stato condannalo. Onde esso Livio ne fu poi co- 
gnominato Salinalore. Il Lustro o Censo si fece al- 
quanto tardi, perchè mandarono per le province, 
chi pigliasse i nomi de' cittadini, i quali erano< ne- 
gli eserciti, e quanto numero fosse per tutto. P'urono 
con quelli insieme annoverati dugentoquindicimila te- 
ste de' cittadini ■ Romani: esso Censo fece Claudio 
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• Nerone. Di poi si fece quello delle dodici Colonie, 
il che non s'era più fatto ; e secondo la relazione dei 
Censori, fu ricevuto in Roma il Censo, acciocché ne' li- 
bri pubblici apparisse quanta somma potessero fare esse 
Colonie , e di soldati e di danari. Di poi si cominciò 
a fare il Censo de' cavalieri , ed ainbidue i Censori per 
avventura avevano il cavallo dal pubblico. Venendo 
aduivque alla rassegna della Tribù Follia , ov’ era de- 
scritto il nome di Marco Livio , e soprastando il ban- 
ditore a citare esso Censore , disse Nerone , cita pur 
Marco Livio, mosso forse dalle reliquie dell’antica ni- 
Diicizia, ovvero per una certa dimostrazione di severità j 
e giudicò , Marco Livio dover vendere il cavallo, per- 
chè egli era stato già condannato per giudizio del po- 
polo. Marco Livio di poi , come si venne alla Tribù 
Narniense , ed al nome del collega, dichiarò che Marco 
Claudio dovesse anch’egli vendere il cavallo, perdite 
cagioni : la prima pcrch’ egli aveva contra di sé testifi- 
cato il falso: la seconda, perch’ei non s’era fedelmente 
pacificato seco. Onde quivi tra loro si fece una assai 
sozza contesa di macchiare ciascuno 1’ altrui fuma, con 
danno della sua propria. Nel fine del'*' Censura, avendo 
Caio Claudio giuralo l’osservanza delle leggi, e venuto 
nella Camera pubblica , tra gli altri nomi che ci la- 
sciava condannati rapportò il nome del compagno. 
Venne poi Marco Livio in Camera, e fuorché la Tribù 
Mezia , la quale non 1’ aveva prima condannato , nè 
poi fatto Console o Censore, condannò tutto il popolo 
Romano, lasciando incamerate trentatrè Tribù , per- 
ciocché quelle 1’ avevano condannalo ingiustamente , e 
poi fatto Console e Censore indegnamente; nè pote- 
vano negare di non avere, o nel giudicarlo errato una 
volta , ovvero negli Squittinii due volle ; e disse, che 
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C;iio Claudio n.-slorublie coiiJaiiiiulo una vnlla per es- 
ser eoiiipn-so nel numero delle trenlalrè Tribù. I\la sVf;li 
avesse trovato esempio di lasciar in Camera un mede- 
simo condannalo due volte , avrebbe nominal:inienlu 
rapportalo tra* condannati il nome di Marco Claudio. 
Onesta fu una vituperevole gara tra’ Censori di segnar 
d’infamia l’un l’altro, ed una riprensione della iii- 
coslanza del popolo, degna certo della gravità de’ Cen- 
sori di quella età. Essendo per tanto i Censori biasi- 
mati , e non senza odio, Gneo Bebio Tribuno della 
plelw , parendogli perciò trovare occasione di crescere 
di riputazione , accusò l’uno e l’altro appresso al po- 
polo. La qual cosa di consentimento de’ Padri fu an- 
nullata, acrìoccbc per l’avvenire il magistrato del 
C<‘usori non avesse a tener conto de’ favori del po- 
polo. Nella medesima state , essendo già stala sforzala 
e presa Pelilia dal Console, Cosenza c Pandosia ed al- 
tre; città di poco nome si dierono voloutariainente. Ed 
avvicinandosi il tempo del fare i magistrali, parve al 
Senato far più tosto venire Cornelio a Boma di To- 
scana, ove non era punto di guerra. E così venuto, 
léce nuovi Coirsi il» Gneo Servilio Cepioiie, e Gneo S«>r- 
vilio Gemino. Fecesi poi la elezione de’ Pretori, e fu- 
rono creati Publio Cornelio Leutulo, Publio Quinlilio 
Varo , Publio l'.lio Pelo e Publio Giulio Apjiulo. One- 
sti due essendo Edili della plebe, furono falli Pretori, 
Il Console finiti gli Squittinii, si tornò all’ esercito in 
Toscana. Morirono quell’anno alcuni Sacerdoti, ed in 
luogo di essi furon fatti gli scainbii, Tito Velurio Fi- 
lone fu fatto e consagrato Sacerdote di Marte, in vece 
di Marco Emilio Ilegillo, eli’ era mollo l’unno dinanzi: 
ed in luogo di Marco Pomponio Augure e Decemviro, 
furon creati, quanto all’ ufficio de’ Dieci , Marco Au- 
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relic) Cotta , cJ Augure Tiberio Sempronio Gracco , 
assai gioviiiielto : la qual cosa allora si faceva molto 
di rado , nel dare gli ufBzii sacerdotali. In detto anno 
fiiron consagrate in Campidoglio certe quadriglie d’oro 
da Caio Livio e da M. Scrvilio Gemino Edili cu- 
ruli : ed i giuochi Romani rinnovati per due giorni , 
cd anche i plebei , ilagli Edili P. Elio e P. Giulio : 
e per cagione d’ essi giuochi fu celebrato il convito 
Gioviale. 
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CAPITOLO PRIMO 

Dùlribuzione degli eserciti e delie province romane — • 
Scipione incendia il campo di Sface e di Asdru- 
bale — Rotta di <juesC ultimo. 


vendo Gneo Servilio Cepione, e Goeo Servilio 
Gemino Consoli, quell’anno (ch’era il sestodeciino 
della guerra Cartaginese) proposto al Senato de’ latti 
della Repubblica e delle province, i Padri statuirono, 
che i Consoli deliberassero o sortissero, chi dovesse 
andare nelle terre de’ Bruzii , contra Annibale, e chi 
al governo della Toscana e della Liguria; ed a chi 
toccasse la provincia de’ Bruzii fosse consegnato l’ eser- 
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cito di Publio Sempronio; ed egli (al quale ancora, 
come a Proconsole , si prolungava il governo ) succe> 
desse a Publio Licinio; il quale si tornasse a Roma. 
Costui , essendo anche buono alla guerra, era stimato 
atto a molte altre cose, delle quali niuno cittadino in 
quel tempo era tenuto che più e meglio ne fosse for- 
nito: raccolte insieme tutte le doti, che puote uomo 
avere de’ beni di natura e di fortuna ; essendo egli 
nobile c ricco, c di bellezza e forze di corpo eccel- 
lente ; c stimato di grande eloquenza , o trattando le 
cause ne' giudizi! , ovvero avendo a consigliare o scon- 
sigliare alcuna cosa al Senato o nel popolo. Era dot- 
tissimo ancora nelle leggi pontifìcali; ed oltra questo, 
il Consolato gli aveva aggiunto riputazione nelle cose 
di guerra. Quel medesimo che s’ era deliberato della 
provincia de' Brusii, si fece anco in Toscana e nella 
Liguria: perciocché a Marco Cornelio fu ordinato che 
desse l'esercito al nuovo Console, ed egli continuando 
il magistrato, governasse la Gallia con quelle legioni 
che aveva tenuto l'anno davanti il Pretore Lucio Scri- 
bonio. Dividendosi poi le province , quella de' Brusii 
venne in sorte a Cepione , ed a Servilio Gemino la 
Toscana. Dopo questo, si misero alla sorte le pro- 
vince de' Pretori ; Publio Elio ebbe la giurisdizione 
civile della città, la Sardegna Publio Lentulo, la Si- 
cilia Publio Giulio: Quintilio Turo ebbe Riminì con 
due legioni, le quali erano state sotto Lucrezio Spu- 
rio; ed a Lucrezio ancora fu prolungato l'uflìzio, ac- 
ciocch'cgli riedificasse Genova, eh' era stata disfatta 
da Magone Cartaginese. A Publio Scipione fn simil- 
mente prolungato il magistrato , non con tempo deter- 
minato ; ma insino a tanto che in Africa si finisse la 
guerra; e così fu deliberato che si facessero supplica- 
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zioni ngPIddii, por essere osso passato in Africa; ac- 
cioccliè tal passaggio fosse salutifero al popolo Ro- 
mano , al Capitano stesso ed all* esercito. Furono 
descritti per mandare in Sicilia tremila soldati, essendo 
tutto quel che v*era di buono traghettato in Africa. 
Ed acciocché qualche nemica armata non passasse di 
Africa in Sicilia , parve che fosse bone guardare tutta 
quella riviera con un’armata di quaranta navi. Giimio 
menò seco in Sicilia tredici navi, fatte di nuovo; l’ul- 
tre essendo vecchie, furono rifatte in Sicilia. Al go- 
verno di tale armala fu preposto Marco Pomponio 
Pretore dell’ anno passato, e prolungatogli P uflizio. 
Il quale mise in su le navi i nuovi soldati condotti 
d' Italia. Il medesimo numero di navi vollero i P.adri 
che avesse Gneo Ottavio Pretore similmente dell’ anno 
dinanzi, con eguale potestà, alla difesa della riviera 
ili Sardegna. Ed a Publio Lentulo Pretore fu com- 
messo , eh’ egli provvedesse di duemila fanti , per le 
navi. Ed a Marco Marzio Pretore dell’ anno passato 
fu data la cura di tenere guardate con altre tante 
navi tutte le riviere d’ Italia : essendo cosa incerta , 
ore i Cartaginesi avessero a mandare le loro armate ; 
e parendo verisimile , che le avessero a mandare in 
tutti quei luoghi che fossero spogliati di guardia. E 
per fornire questa armata, i Consoli per deliberazione 
de’ Padri fecero descrizione di tremila soldati : e be- 
cero due legioni nella città, per provvedere a’ casi 
dubbii della guerra. Le due province della Spagna 
furono assegnate a’ medesimi Capitani Lucio Lentulo 
c Lucio Manlio Acidino, con la medesima autorità, 
e con gli nsati eserciti. In esso anno fu difeso lo Stato 
<lella romana Repubblica, in tutto con venti legioni, 
e centoquaranta navi lunghe. A’ Pretori fu com.in- 
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dato che andassero a’ loro governi , e che commesso 
a' Consoli , che aranti che partissero da Roma , faces- 
sero celebrare i giuochi grandi , de’ quali Tito Manlio 
Torquato Dittatore aveva latto voto per cinque anni, 
se la Repubblica durava nel suo medesimo stato. Ed 
i prodigii rapportali di molti luoghi destavano negli 
animi degli uomini nuovi rimorsi di Religione. Grede- 
vasi, che i corbi non solamente avessero lacerato e 
straziato l’ oro col becco , ma essersene pasciuti , e li 
topi in Anzio avevano rosicchiato una corona d’ oro. 
Dna gran moltitudine di locuste o grilli riempiè tutto 
il contado intorno a Capova , in modo che poco si 
poteva affermare, onde venuti fossero. In Reate nac- 
que un cavallo con cinque piedi. Alla città di Alagna 
si videro prima molti fuochi sparsi in cielo, e poi ar- 
dere una fiaccola di fuoco molto grande. A Frusinone 
un arco circondò il Sole con una linea .sottile, e cotal 
cerchio fu poi abbracciato intorno da un maggior cer- 
chio del Sole. Nel contado di Arpino, nel piano, la 
terra avallando, fece una concavità a guisa d’ un certo 
seno. Ad uno de’ Consoli, facendo sagrifìzio, non ap- 
parve il capo nel fegato della vittima. Questi prodigi! 
furono procurati co’ sagrifizii delle vittime maggiori ^ e 
dal Collegio de’ Pontefici fu dichiarato a quali Iddii si 
dovesse sagrificarc. 

Falle queste cose, i Consoli ed i Pretori n’an- 
darono alle province^ nondimeno ognuno pensava al- 
l’Africa, come quella fosse venuta in sorte a ciascuno; 
o perchè vedevano ivi consistere la somma delle cose 
e l’ importanza di tutta la guerra , o per fare cosa 
grata a Scipione , a cui allora riguardava tolta la città. 
E perciò non solamente di Sardegna (come dicemmo 
di sopra), ma di Sicjlia e di Spagna gli erano man- 
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datf le Tèsti , il framento e l' armi e J ogni ragione di 
TettOTaglie. Nè Scipione, in tutto il tempo delia Ter- 
nata, aveva punto intralascialo l’ opere della guerra, 
le quali da ogni parte molle gli soprastavano; perchè 
egli assediava litica , ed al riscontro aveva il campo di 
Asdrubale. I Cartaginesi avevano messo le navi in ac- 
qua ; e tenevano T armata fornita ed apparecchiata, per 
vietargli le veltovaglie. E tra tutte 1’ altre cose, non 
aveva però lasciato la cura di riconciliarsi Siface, se 
per avventura egli cominciasse per la molta copia ad 
essere sazio e ristucco dell’ amore della moglie. Eragli 
riferito, che Siface tratterebbe le condizioni della pace 
co’ Cartaginesi , confortando i Romani a partirsi d’A- 
frica e quegli a lasciar l’Italia, più tosto che si po- 
tesse punto sperare , eh’ egli s’ avesse ( seguitando la 
guerra ) a discostare da’ Cartaginesi. Queste cose , credo 
io che si maneggiassero per via di messaggi, e cosi 
afièrmano la maggior parte degli Scrittori, più tosto 
eh’ io pensi, che Siface venisse in campo a parlare a 
Scipione, come dice Valerio Ansiate. 11 Capitano dei 
Romani da principio appena volle prestare 1’ orecchio 
a cotali condizioni; ma poi, acciocché vi fosse qualche 
probabile cagione dell'andare e tornare i suoi nel 
campo de’ nemici, cominciò a rifìalarle men risoluta- 
mente, ed a porgere talora qualche speranza a chi 
quinci e quindi trattava 1’ accordo , che la cosa si coii- 
chiuderebbe (i). Erano gli alloggiamenti de’ Cartagi- 


(i) Ma poi come gli parva aver trovalo cagione deW an- 
dare e tornar messaggi nel campo de'' nemici cominciò a 
rifiutarla più freddamente ed a porger talora qualche spe- 
ranta ec. ; cosi il Nardi- Ma io spero che la versione da me so- 
stituita riuscir debba più chiara oltre all’ essere più confor- 

y 
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iipsi cdirionli eli mnterin rngiinnln a caso del paese, 
e (|iinsi tulli (li legname, ed i Numidi massimamente 
gli jveTano coperti di canne ritessute c di stuoie, e 
latti a caso per tutto: c certi di loro , come qiielji, 
che senza ordine del Capitano s’ avevano preso le stanze, 
a' erano ancora attendati fuori de’ fossi c delle muni- 
zioni del campo. Le quali cose essendo a Scipione rife- 
rite, Io avevano recato a sperare di potere quando che 
fosse incendiare gli alloggiamenti nemici (i). 

Scipione, con gli Oratori, i quali aveva a mandare 
a Sifucc, in luogo de’ servidori e saccomani , mandava 
de’ principali soldati c de’ primi ordini, di approvata 
virtù c prudenza, sotto abito c portatura servile. I 
quali, mentre clic i Legati erano a parlamento con 
Siface, s’andassero a spasso pel campo, chi in un 
lungo , chi. in un altro, e spiassero 1’ entrata, 1’ uscite ed 
il sito c la figura di tutto il campo , e delle parti ove 
alloggiassero i Numidi, ed ove i Cartaginesi: e quanto 
intervallo fosse dal campo di Asdrubale, a quello del 
Re: e s’ informassero dell’usanza delle poste e guar- 
die loro, e se più di giorno, che di notte potessero 
comodamente offendere. £ così, tra gli spessi abboc- 
camenti, si mandavano a sommo studio a vicenda di- 
versi soldati , acciocché le cose fossero insieme note a 
più |>ersone. Per le cose in colai guisa, spesse volte 

me al testo. Poslia , ut caussa probabitis suis commeandi 
foret in castra hostium , moUius eadem illa abnuere, ac 
spem facere eie. Tacendo del resto , la frase italiana cornine 
dà a rifiatarla più freddamente, potrebb’ essere interpretala 
in un senso affatto contrario ebe non è quello della latina. 

(i) Questo periodo manca nelle ckIìzìoiiì del Nardi ; Hnec 
reìata Scipioni spem fecerunt castra hostium per occasio- 
nem incendendi. 
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trattate , avendo già Siface preso linona speranza di 
pace, e mediante quello parimente i Cartaginesi , gli 
Oratori romani dissero esser loro stato comandato dal 
Capitano, che non gli tornassero più innanzi, senza 
risoluta e certa risposta ; e perciò o consistendo la 
cosa in lui , o avendo a rispondere secondo il parere 
di Asdriibale c de’ Cartaginesi , che tosto lo facesse, 
essendo oramai tempo di conchliidcrc la pace, o di 
seguitar francamente la guerra. Mentre che Siface at> 
tenileva il parere di Asdrubalc, ed Asdrultale quello 
de’ Cartaginesi, gli speculatori ebbero agio a vedere c 
spiare ogni cosa ^ e Scipione a provvedere quello che 
al suo disegno faceva di bisogno. Eid in colai men- 
zione e speranza di pace , era nata ( come avviene ) 
una certa negligenza e trascuraggine nel campo de’Nu- 
midi c de* Cartaginesi , di guardarsi di ricevere in quel 
mezzo alcun danno da’ nemici. Finalmente fu riferita la 
risposta, aggiugneiidovi alcune cose, non così ragio- 
nevoli , su I’ occasione che i Romani si mostravano 
troppo cupidi della pace. La qual cosa ( desiderando 
Scipione di finire la triegua ) gliene porse giusta ca- 
gione, ed avendo prima detto al Mandato del Re, 
che proporrebbe la sua risposta al suo Consiglio , il di 
seguente gli rispose: Che eccetto lui solo, il quale in 
vano ne aveva fatto ogni opera, la pace non era piaciuta 
ad alcun altro; e per tanto rapportasse al Re, come non 
aveva più alcuna speranza, che tra i Romani e Siface 
potesse mai esser pace, se quegli interamente non lascias- 
se l’amicizia de’ Cartaginesi: e così tolse via la triegua, 
per poter liberamente eseguire il suo pensiero. E fatto 
tirar le navi in acqua ( perciocché già era il principio 
della primavera ), fece caricare 1 ’ artiglierie e le mac- 
chine, come se per acqua volesse dar l’assalto ad Utica, 
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e mandò duemila soldati a pigliar sopra Ulica quel 
monlicello, cho prima aveva tenuto: sì per far credere 
u’ nemici ogni altra cosa, che quella eh' ei pensava di 
fai-e ^ sì ancora , perchè mentre eh’ egli andasse alia 
rolla di Sifacc e di Asdrubale , dalla città non fosse 
latto qualche assalto al campo, che rimaneva con poca 
guardia. Avendo fatto questi provvedimenti , chiamato 
il suo Consiglio, e Massinissa insieme (a cui erano ma- 
nifesti tult’ i fatti de’nemici), e fatto dagli spiatori riferir 
tutto quello eh’ essi avevano veduto, ultimamente pro- 
pose quel eh’ egli pensava di fare la notte seguente : e 
fece comandamento a’ Tribuni, che licenùato il Consi- 
glio dal suo padiglione, dopo il consueto srono della 
sera , incontinente traessero fuori del campa le legioni : 
e così come aveva ordinato, sul tramontar del Sole co- 
minciarono ad uscir fuora l’ insegne: e quasi su la prima 
vigilia si misero i soldati iu ordinanza, ed a mezza 
notte ( perchè s’aveva a camminare sette miglia ) a pian 
passo giunsero al campo de’ nemici. Quivi Scipione 
assegnò una parte dell’esercito a Lelio, ed a Massinissa 
insieme con la cavalleria de’ Numidi: e commisegli che 
egli assaltasse il campo di Siface , e vi mettesse fuoco : 
di poi pregò grandemente Lelio e Massinissa, ciascun 
da per sè che supplissero con la diligenza a quel tanto 
di provvidenza, che toglie l’oscurità della notte : e disse 
che assalterebbe Asdrubale ed il campo de’ Cartaginese 
ma prima non comincierebbe 1’ assalto eh’ ei vedesse 
il fuoco nel campo del Re. Nè questo indugiò mollo j 
perchè incontinente che ’l fuoco fu gettato da’ Romani, 
ed acceso nella più vicina parte del campo, subito av- 
ventandosi s’ appiccò a’ luoghi vicini , ed in un tempo 
comprese lutto il campo. Onde nacque uu sì fatto spa- 
vento e scompiglio , quale era necessario che accadesse 
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di notte in così grande c largo incendio: nondimeno 
pensando che P arsione fosse nata a caso, c non fatta 
da’ Romani, correndo senza arme a spegnere il fuoco, 
diedero nelle roani de’ nemici, specialmente de’ Nu- 
midi , stati messi da Massinissa , ben pratico dei sito 
e forma del campo , alle bocche delle strade, ne’ luo- 
ghi opportuni. Molti ne furono sopraggionti c consu- 
mati dalla fiamma: molti ne capitarono male, minando 
nel fuggire precipitosamente ; alcuni ne rimasero in- 
franti o calpesti nella strettezza delle porte. Le guar- 
die de’ Cartaginesi primieramente, e gli altri poi desti 
la notte in quel remore , vedendo lo splendor della 
fiamma , medesimamente errando, si credevano che il 
fuoco si fosse appreso per sé stesso ; e le grida cho 
si udivano per la uccisione e per le ferite, credendosi 
eh’ egli fosse forse pel travaglio e per la paura del fuoco, 
non lasciavano conoscere il vero. Onde ognuno per sè, 
come meglio poteva, senza arme (come quei che dei 
nemici punto non sospettavano), da tutte le porte, se- 
condo che a ciascun veniva comodo , correndo e por- 
tando in mano gli strumenti eh’ erano buoni a spegnere 
il fuoco , si rintoppavano nell’ esercito Romano , dal 
quale erano tutti tagliati a pezzi , non solamente per 
odio come nemici, ma perchè alcuno non iscatnpasse, 
che n’ avvisasse gli altri. Scipione prese incontanente 
le porte , lasciate straccuratamentc senza guardia , co- 
me avviene in tali romori : ed avendo gettati i fuochi 
ne’ più .vicini alloggiamenti , da principio apparve la 
fiamma spartitamente in più luoghi^ ma poco poi ser- 
peggiando , incontanente abbracciò e comprese ogni cosa 
con una continuala arsione. Gli nomini mezzo abbru- 
ciati, e le bestie prima , miserabilmente fuggendo, e poi 
cadendo , con la loro mina serravano 1’ uscita delio 
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porle; sicché «|uei eh’ erano scampati Jal fuoco, ri- 
inascro tulli dal ferro consumali; e così in mi sol giorno 
furono disfalli due campi de’ nemici. Nondimeno ainhi- 
due i Capitani ed intorno a Tcnlimila pedoni e cin- 
quecento cavalieri si salvarono, mezzo disarmati, e fe- 
riti la maggior parte ed abbruciali dalle fiamme. Fu- 
rono gli uccisi e gli arsi dal fuoco , intonio a quaran- 
tamila uomini, i presi seimila, e molti nobili Carta- 
ginesi, ed undici Senatori, e centoscllanlnlto insegne 
militari, e cavalli della razza di quei di Numidia, più 
di ducmilascltecento, e sei elefanti; ed ulto ne rima- 
sero morti dal fuoco e dall’ armi ; e grande quantità 
di armi, le quali tutte il Capitano, avendole consa- 
grate a Vulcano, lece ardere. Asdrubalc, fuggendo, si 
ridusse con jiochi Africàni in una città vicina; e tutti 
quei eh’ erano scampali, seguitarono le pedate del Ca- 
pitano; ma per temenza poi d’ esser dato a Scipione, 
se ne partì, ed incontanente a porte a|>ertc vi furoii 
ricevuti i Romani; ove non fu fatta violenza alcuna, 
cssendo.si la città data volontariamente. Furono dojio 
questo, prese e saccheggiate due altre città, e la preda, 
insieme con quella del campo avanzata all’ incendio , 
fu conceduta a’ soldati. Siface s’ accam|>ò indi lontano 
otto miglia, in luogo sicuro. Asdrubalc se n’andò a 
Cartagine; acciocché per lo sbigollimenlu della nuova 
ruina le cose non si governassero più freddamente che 
richiedesse il bisogno. Ove <la principio fu tanto lo spa- 
vento , che si {vensarono che Scipione , lasciando sta- 
re litica , s’avesse ineonlauente a voltare sopra a Car- 
tagine. Onde i Sull'eli (il (jual magistrato è in Carta- 
gine, come appresso a noi la potestà de’ Consoli ) su- 
bitamente ragunaruno il Senato. Nel quale priucipal-, 
mente furon projKjsti tre pareri. L’uuo, che dovesse 
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niaiiiiiire artiliusciadori a rirliietlcrc la pace a Sci|)i()iie^ 
rallru rictiianiare Aunibale a difendere la patria da 
così pericolosa guerra; il terzo coulbrlava, che, con 
l’esempio della costanza de’ Romani ne’ casi avversi, si 
utieiidesse a rifar l’esercito, ed a pregar Siface, che 
non voleste abbandonar la guerra. Questa opinione lii 
approvata, perchè Asdrubale era presente, c tutti quei 
della fazione Barcbina volevan la guerra. Cominciossi 
|>er tanto a far la scelta de’ soldati con grande studio 
|>er la città c pel contado; ed u Siiàcc fiiron mandati 
Ainbasciaduri; il <|iiale ancora egli con ugni sfurzp si 
ordinava alla guerra: perchè la moglie, non più ora- 
mai con lo lusinghe e carezze ( assai però suflicicnti a 
piegar l’animo dell’ innamorato), ma piena di lagrime, 
co’ prieghi, e con la compassione Io conimovea, pre- 
gandolo 0 scongiurandolo, che non volesse abbundoi 
nare nè suo padre nè la sua patria , nè volesse lasciar 
consumare Cartagine da quelle medesime fiamme, che 
avevano abbruciati i suoi alloggiamenti. Mettevangli 
ancora gli Ambasciadori innanzi una nuova speranza , 
nata loro a tempo molto opportuno , dicendo avere 
trovato (jiialtromila Celtiberi, appresso alla città di 
Oliba, d’una bella gioventù soldati in Ispagna da’ loro 
Mandati: e clic Asdrubale tosto rappresenterebbe con 
una compagnia da farne non sì poco conto. Siface, 
non solamente ris[K)se I>cnignamente agli Oratori , ma 
léce loro vedere una gran moltitudine de’ Numidi, con- 
tadini, i quali in quei giorni aveva forniti d’arme c 
di cavalli, promettendo di mettere insieme tutta la gio- 
ventù del suo Stalo; perchè sapeva il danno fattogli, 
essere avvenuto per l’arsione, e non pel fatto d’ar- 
me: ma nella guerra colui essere da riputare iid'eriore 
ch’era vinto dall’ armi. Di cotal mauiera fu la rispo- 
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sta data a' Legati: e dopo pochi giorni Asdrubale 8 
Siface di duoto congiunsero insicmo le genti: e (u tutto 
questo esercito quasi di trentamila armati. 

La fama della rinnovata guerra fece levare Scipione 
dair impresa. Il quale come se già avesse finito la guerra, 
quanto a Siface ed a’ Cartaginesi, era lutto vólto alla 
espugnazione di litica: c già accostava le macchine 
alle n>ura. Ove, lasciate alcune poche guardie, per 
terra e per mare, a guisa d’ assedio, egli con tutto 
il nervo dell* esercito andò a trovare i nemici: e da prin- 
cipio s* accampò sopra un colle vicino al campo del 
Re, intorno a quattro miglia. L’ altro giorno , essen- 
do sceso con la cavalleria nella pianura grande ( che 
così si chiama il paese vicino), ed accostandosi agli 
alloggiamenti de’ nemici , e con leggiere scaramucce 
molestandoli, consumò il giorno , e parimente i due dì 
seguenti, con varie scorrerie dall’ una e 1’ altra parte, 
senza fare cosa alcuna degna .di memoria. Il quarto 
giorno ulùmameute si venne al fatto d’ arme. Il Capi- 
tano romano mise dopo i Principi della prima testa le 
bandiere degli astati , ed al soccorso di quelli i Triarii, 
e nel corno destro la cavalleria d’ Italia , nel sinistro 
i Numidi e Massinissa. Siface ed Asdrubale, avendo 
posto i Numidi al rincontro de’ cavalli italiani, e li 
Cartaginesi di Massinissa , misero nella schiera del mez- 
zo i Celliheri, a fronte degli stendardi Romani : ed in 
cotal maniera essendo ordinati, s’aflrontarono gli eser- 
citi. E nel primo incontro nell’ uno e nell’ altro corno 
ad un tratto , furon ributtati i Numidi ed i Cartaginesi: 
perciocché i Numidi, la maggior parte gente del con- 
tado non pratica, non potoron resistere alla cavalleria 
dei Romani^ né i Cartaginesi, parimente soldati no- 
velli , furon bastanti a sostenere 1’ empito di àlassinissa, 
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spaventevole e baldauxoso, per la &%aca vittoria. La 
schiera de’ Celliberi , ancora che spogliata d’aiuto di 
amendue le bande , stava ferma : perchè nel fuggire , 
non speravano potersi salvare , non avendo notizia del 
paese ; e da Scipione non isperavano di conseguir per- 
dono , essendo venuti per danari , ad olTenderlo insioo 
in Africa , dopo molti benellzii fatti da lui , verso di 
sè e della lor Nazione. Onde essendo da ogni parte 
intorniati da’ nemici, e nel mezzo ristretti , I’ un sopra 
1’ altro cadevano morti. Ed essendo i Romani tutti vólti 
verso di quelli , Asdrubalc e Siface presero alquanto 
di tempo a fuggire ; e la notte sopravvenne a’ Romani, 

‘ stracchi molto più per la fatta uccisione , che pel com- 
battere co’ nemici. L’altro dì Scipione mandò Lelio e 
Massinissa , con tutta la cavalleria Romana e di Nu- 
midia e fanterie più leggiere, a seguitare Sifaoe ed 
Asdrubale : ed egli col nervo dell’ altro esercito , parte 
con la forka e parte con la paura , ridusse a sua ub- 
bidienza tutte le città sottoposte ali’ Imperio cartagi- 
nese. * 

CAPITOLO II 

Scipione baile Siface ed Asdrubale — •Stona di Mar- 
sinissa e di Sofonisba. 


Era in Cartagine grande spavento, e credevasi che 
Scipione, poiché con celerità si avesse sottoposto ogni 
cosa d’ intorno , dovesse incontanente vepire ad assal- 
tare Cartagine. Onde s’attendeva a racconciare le mu- 
ra , e forli&carle di torri e bastioni : e ciascuno per sè 
medesimo attendeva a condurre del contado tutte le 
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cose necessarie a sopportare un lungo assedio. Di rado 
sì faceva menzione di pace: pià spessi erano i ragio- 
namenti di mandare Ambasciadori a richiamare Anni- 
baie : lina gran parie consigliava , che si mandasse 
l’annata clic si teneva in ordine, per impedire le vel- 
t tovaglie, ad assaltare le navi de’ Kuniani , le quali si 
stavano trascurutamente 'ad litica:^ perchè forse-ancora 
potrelibe venire 'latto di sforzare il campo riniaso con 
poca guut'Jia alla difesa di quelle. Fu nia^simanieute 
approvato tal consiglio: deliberarono nondimeno, che 
si mandassero Ambasciadori ad Annibaie: perchè quan- 
tunque le cose succedeìseru prosperameli le. con 1’ ar- 
mata, non si faceva ultra utilità .che alleggerire in 
parte Litica dalla stiettczzu dell’assedio ina quanto 
alla città di Cartagine, non le restava ^Icun altro Ca- 
pitano che ‘ Annibale , nè altro esercito che ’l suo, 
che dilèiidcrc la potesse. Furono- per tanto il dì se- 
guente messe le navi in acipia , e ad un tratto parti- 
rono gli Oratori per l’ Italia. Così si hiceva ogni cosa 
in li'etla, .spronandogli la necessità delle cose avverse^ 
parendo a ciascuno essere traditore della comune sa- 
lute, se in questo prontunieiile, non s’adoperasse. Sci- 
pione, tirandosi dietro l’esercito già ciirico delle s|>o- 
glic di molte città , e tutto volto all’ impresa di Car- 
tagine , avellilo mandalo i prigioni, e l’altra preda 
ne’ vecchi alloggiamenti sopra ad litica , s’ insignorì di 
Tuticta , la qual Terra era stala abbuiiduiiala da chi 
la guardava^ luogo lontano da Cartagine dodici miglia, 
sicuro mollo, e per opera di mano e per natura del 
sito, che si vedeva da Curluginc e d’onde <|uella con 
tutto il mare d’ intorno si poteva vedere. Quindi men- 
tre che i Romani atleodevano a fortìlicarsi , fu veduta 
1’ uruiala de’ nemici partire da Cartagine , per andare 
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ad Utica. Onde lascialo il lavoro , fu .comaodalo , il 
camniioo^ c gli stendardi inviati in frolla ^ acciocché 
le navi le <]uall erano vòlte qlla riva, occupale nel- 
l’assedio, e disadatte alia battaglia di mare, non fos- 
sero sopraggiunte : e come avrebbero potuto resistere 
alle galee arniale , leggiere e fornite d’ ogni cosa utile 
a coinl>atterc , le navi cariche di macchine da guerra 
e di artiglierie , o convertile ad uso di legni da ca- 
rico, ovvero tanto accostate alla terra, che in voce 
d’ argini e di ponti , potessero dare la salita alle mura I 

della città? Onde Scipione, posciachè la cosa era ri-, 
dotta a termine, che le i^avi con gli-sproni, le quali 
( come si suole ) nelle zuSe navali poleano difendere 
l’ altre, erano poste dietro a tutte presso alla riva, 
oppose u’ nemici, come no muro, quattro fila di navi 
gros'se, e le congiunse c strinse, come in un corpo, 
tutte insieme con alberi navali ed antenne intraversate 
da* nave a nave, e legate con funi fortissime: accioc- 
ché nel travaglio del combattere non si sciogliessero 
ed avviluppassero le fila : e léce di sopra un palco 
di tavole, per poter andare dall’ una all’altra fila, 
e sotto i ponti, tra nave c nave, la>ciò gli spazii 
vóti : laonde le picciole scafe che s’ adoperano a spiare, 
potessero centra i nemici scorrere e ritirarsi a salva- 
mento. Avendo ordinalo in fretta rpiesle cose, secondo 
che pativa la brevità del tempo , mise sopra le dette 
navi intorno a mille scelti combattitori, e gran quan- 
tità d' armf da lanciare , che ia ogni lunga battaglia 
sarebbe stata bastante: ed io tal g-iisn forniti ed ap- 
parecchiati , aspettavano la venuta de’ nemici. 

I . Cartaginesi , i quali se fossero stati più solleciti, 
trovando pel subito travaglio ogni cosa scompigliata , 
avrebbero nel primo assalto vinto la pugna, sbigottiti 
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fier le molle rolle ricetnle per terra , e perciò ^noo 
mólto anche per mare assicurandosi , ove più pote- 
vano, avendo consumato tutto il dì nel navigar pigra- 
mente, sul tramontar del Sole presero porto in uti 
luogo dagli Africani chiamato Ruscinone. Il dì seguente 
si misero in alto mare con P armata in ordinanza , 
come s'essi avessero a fare una ordinata battaglia, e 
come: se i Romani gli avessero a venire a posta a rin- 
contrare. Ma poiché videro i nemici non si muovere 
punto , assaltarono finalmente le navi da carico. Era 
la cosa non punto simigliante a battaglia navale: ma 
quasi di novi che combattessero le mura d'nna Terra: 
imperocché le navi di cadco erano alquanto più alte: 
ed i Cartaginesi di su le galee il più delle volte lancia- 
van i dprdi in vano a' luoghi soprastanti , come coloro che 
avevano a trarre all’erta, ed i colpi che venivano di 
sopra dall’ altezxa, per esser gravi e piombanti, erano 
per il peso più certi. Le scafe da spiare, ed altre leggiere 
barchette, che sotto i ponti del tavolato, per intralasciati 
intervalli scorrendo , uscivano fuoH j da principio erano 
soverchiate solamente dagli urti e grandezza delle ga- 
lee , ed appresso davano anco impaccio a’ dilènsori : 
perciocché mescolandosi quelle con le navi de’ nemici, 
erano spesse volte costretti di ritenersi dal . lanciare , 
per paura di non olTenderc i loro medesimi per errore. 
Ultimamente dulie navi Cartaginesi commeiarono a get- 
tare sopra quelle de’ Romani certi legni, che nella som- 
mità avevano uncini di ferro , i quali i soldati chia- 
mauo arpagoni; onde non si potendo nè quelli, nè le 
catene con eh’ erano legati , tagliare , erano in tal ma- 
niera sforzate, che qualunque galea ritirandosi, si 
tirava dietro con tale uncino una nave. Onde avresti 
jvotulo vedere rompersi i legami con eh’ elio erano 
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P una air altra legate : e le primé si tiràra'no insieme 
dietro' Un'’ altra fila di più navi.. A questo modo mas-> 
simamenté (urbDo guasti i ponti ) ed appena fu dato 
tempo a' dlGensori di ritirarsi sopra la seconda fila di 
navi: e sei di esse ne furono condotte a Cartagine) 
tirandosele di^ro incatenate alle poppe delle galee# 
L' allegrezza e la festa fu assai maggiore die non tne-' 
rilava la cosa : ma perciò più grata, chò tra tante Iwo 
continue ruine e lagrime, pur s’ era mostro loro im 
poco di non aspettata letizia, ebente ella si fosse; con 
questo insiepe, che ai vedea, che tntla P armata dei 
Romani sarebbe stala vicina all’ ultima - mina; se -i loro 
Qspitani non avessero troppo badato, e'se Scipione 
non P avesse a tempo soccorsa. > 

Quasi nel' medesimo tempo, essendo giunti Lelio è 
Massinissa iu Numidia^ in ispazio di quindici giorni 
la gente de’ Mossili ; antico Reame del padre^ ritornò 
lietsunentc all’ ubbidienza di - Massinissa ,' come a Re 
lungamente desideralo. Sifiice, essendo stati quindi cao 
ciati i suoi Capitani e soldati , si stava nel suo antico 
'Stato, e non perciò contento; perchè la moglie cnp 
P amore ed il '.suocero lo stimolava : ed era in maniera 
dovizioso d’uomini e. dii cavalli, che consideratele 
forze del suo regno, erano tali da far pigliare ardi*- 
mento I ad ogni altro maaoo’di' lui barbaro e d’animo 
meglio composto* -Per tanto,' avendo messo insieriie 
tulle le genti atte alla gèerra, le fornì (^arnie e di 
-cavalli; e divise gli uomini - a cavallo in.^ isqnadrà , ed 
i fimtisBiooinpagniè,>òome già avesa imparalo da’ Gen> 
-tOrìoDÌ ide’ Romaniz^e così andò a trovar» i memie! con 
non minore esedeko, che quel che prima avoto avern; 
-ma quasi lutto nuovo /einon esercitato. Ed'aecampa- 
I tosi vicino a’ nemici , primieramente pochi cavalli |io0o 
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allontanandoti, comÌDciarotio ad uscir fuora, eotné 
spiando da sicuro lOogo, ed' essendo ribntiati da' dardi 
a ritirarsi. £ di poi si cominciarono da ogni ptfrte n 
lare scorrerie, ed accendendosi i cacciati, tornarano 
più- grossi : il die suole essere uno aizzamento pròprio 
delle battaglie a cavallo, quando la speranza a-'-cbi 
vince, e lo sdegno a chi penle, accresce ^compagiu. 
Essendo - per tanto. da pochi appiccata la ‘ auffa,' H de-i 
siderio 'del ' combattere Bnalniente dall’ una e l'iultra 
parte spinse fiiora tutta la Cavalleria ; e méntre diq 
la battaglia era- delle, genti 'a i cavallo, appSaa sì po- 
teva sostenere la multiliidina de’ Mossili , scotrendo-Si- 
face continuamente con grosse schiere, intino a t'apto 
che i pedoni, entrando pel mezzo 'delle squadlré dei 
loro cavalli (che aprendosi davano loro la viad “fecero 
lesta^ e spaventando i nemici li ritennero dal collere 
a tutta briglia;^ onde i Barbari da primk.cotninoiinonO 
a .correre più lentamente , poi a star ferini , e quasi a 
sgomentarsi da còlal'.nuova’ maniera di cornlmitere; fi- 
nalmente non solo u cedete' a’- fanti a piede, ma.a'non 
potere ancora! far più resistenza ‘alla cavalleria, < che 
per l’aiuto de’ peikini era più fatta ardita ; e già era' s 
no vicini gli stendardi Romani.. Allora i Mussili, non 
solamente non sostennero empito , nm ' nè anche là 
vista dell’ insegne e dell’ armi Romane ; tahla > Ibrea 
ebbe, o la ricordanza delle rotte e danni passati, '.o-ita 
paura del presente pericolo. Ivi Sifiicc^ mentre ohe ogK 
cavalcava dì iatorno alle nemiche squadre,' per fernuire 
e con- la vergogna e col pericolo della 'propria perso»- 
na la fuga i de’ suoi, essendogli stato ferito' aspramente 
il cavallo, c gettato a terra da quello, fu preso, .« 
vìvo condotto a Lelio, per dover. esscreJ<a' Massinissa 
{'Sopra a tutti ^i altri) un < giocondo' speUscolo. - La^ 
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riuà di Girla ^ra il -Capo del regno di Sifao^; ed in 
essa, dopo In si era rìdotla una gran moltitudine 

di genti. In quel fatto d'arme fu 1 ' urcisione, minore , 
che la vittoria , perchè la haltnglia era stala snlnnienle 
degli uomini a cavallo. Meno di cinqiieinila furono li 
morti, e manco che la mela di quel numero i presi ^ 
essendo anche stati occupati gli alloggiamenti , ove |a^ 
turba, sbigottita p<*r la perdita del Re , s'era rifuggita, 
àlussinissa <lissc .1 Lelio : Che niuna co.sa gli poteva 
essere al presente più onorevole, ch« vincitore, dopo 
tanto intervallo di tempo, visitare il racquislalo suo 
paterno ’ Regno. Ma il badare, tanto nelle' prosperità , 
quanto nelle avversità., essere sempre inutile: e perciò 
$' egli Id la.sciasse andare innaiir.i a Girla con la cavai' 
leria c con la persona «lei vinto Sifac'c., trovando per 
lo .shigollimenlo disordinala ogni co.sa, che occupcrcbive 
lutto- quello Stalo : e cl>’cgli poi c»u le litpteric a bella 
giornate lo polrciihc seguitare. Asendu apconscnlilo 
Lelio ^ ed essendo Massinissa grunio a Girla . lece cliià' 
mare i principali della città a parlamento. Ma nè raor 
contando le cQse fatte, uè minacciando o conforlaodi) 
appresso a «pici che. non sapevamo d del Re, pa>^ 

|)TÌma C^c alcun profitto, che il Re stesso fos.se con- 
dotto legalo davanti agli occhi di lutti. Allora alla vi- 
sta di così laido c niUcrabile spettacolo si levò .gran 
pianto , « furono le mura abbandonale , c le porle 
aperte , così per paura , come di subita coucortlia di 
chi cercava acquistar grazia col vincitore: c Ma.ssinissa, 
aCendo posto le guardie alle porte e negli altri luoghi 
delle metta opportuni , correndo, col cavallo,, p' andò 
a pigliare il palagio reale. A ,qui, menile ch'egli; en- 
trava , si fece incontro su la so^ia propria dell' anti- 
porto. di quello Sofiwisba, la moglie del Re,. c figliuola 
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di Asdrubale Cartaginese; la quale avendo vedalo Mas- 
ainissa , sì per ‘le belle armi , sì per la portatara degli 
altri ornamenti, molto notevole, stimando eh’ egli fosse 
il Re (siccom’egli era) gettandosegli alle ginocchia, 
piangendo gli disse : Gl’ Iddii certamente t’ hanno con- 
ceduto e la virtù e felicità tua insieme, che tu possa 
far di noi tutto quello che a te piace : ma se deve 
esser permesso ad una serva e prigioniera , mandar 
fuori la supplichevole voce appo di colui , il quale è 
parimente signore e della vita e della morte di lei; se 
a quella è lecito toccargli le ginocchia e la vincitrice 
destra , io li priego , io ti chief^io e scongiuro per 
l’altezza della rcal maestà , nella quale pur dianzi an- 
che noi fummo, e pel nome della Nazione de’Numidi, 
il qual con Siface pure a te è stato comune , e per 
gl’ Iddii di questa Corte reale , i quali io priego che 
con migliori angurii te al presente ricevano, che quinci 
partire Siface non fecero , che tu agli umili prieghi 
miei conceda questo dono, che tu medesimo deliberi 
di me tna prigioniera tutto quello, che più al tuo ani- 
mo aggrada , e non mi lasci venire nel potere e su^^ 
perbo e crndel dominio d’ alcun Romano. S* io non 
fossi stata niente altro, che moglie di Siface, vorrei 
io nondimeno far più tosto esperienza d’ un Numida, e 
d’ uno nella medesima provincia d’ Africa meco insieme 
generato , che d’ nn forestiere e d’ uno strano Quello 
che temer debba una Cartaginese da nn Romano , • 
chà una figliuola di Asdrubale , tn ben lo conosci. 
Onde io ti priego e scongiuro, che se in altra guisa 
non puoi, almeno con la morte mi liberi dall’arbitrio 
de’ Romani. La bellezza di costei era rara e notevole, 
e 1’ età fresca e fiorita ; onde pigliandolo ella stretta- 
mente per mano nel supplicarlo e pregarlo , che gli 
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desse la fede di non la dare in potere d’alcnn Ro- 
mano, e già venendo ella oggimai piuttosto alle carezze 
e lusinghe , che a’ prieghi , l’ animo del vincitore non 
solamente sdrucciolando si volse a misericordia di lei , 
ma ( secondo che tntta la Nazione de' Numidi è mollo 
inchinevole alla libidine ) rimase preso dall* amore 
della sua prigioniera ; e così datole la mano in pe- 
gno di fede, di ciò ch'ella gli domandava , se n’ entrò 
nel palagio reale. Andò poi egli seco stesso pensando^ 
in che modo le poteva la fede della promessa osserva- 
re. Alla qual cosa non potendo la via ritrovare, acce- 
cato dall’amore, prese un partito assai temerario e senza 
vergogna; e fece subitamente apparecchiare pel mede- 
simo giorno le nozze , per non lasciare a Lelio, ovvero 
a Scipione stesso l'arbitrio intero di poter di lei, come 
di prigioniera, disporre; essendo ella già maritala a 
Massinissa. Fatte le nozze, sopravvenne Lelio; ed in 
modo non dissimulò punto di biasimare il fatto, che 
da prima fece forza, toltala dal seggio e letto mari- 
tale, di mandarla con Siface, e gli altri prigioni a Sci- 
pione. Ma essendo poscia vinto da'prì^hi di Massinissa, 
il quale lo pregava che riserbasse al giudizio di Sci- 
pione la fortuna di quale delli due Re Soibnisba se- 
guir dovesse, avendo mandato Siface e gli altri pri- 
gioni, attese con l'aiuto di Massinissa ad insignorirsi 
dell' altre città della Numidia , eh’ erano tenute dalle 
genti del Re. Essendo giunta la novella in campo della 
venuta di Siface, tutta la moltitudine uscì fnora, come 
allo spettacolo d'nn trionfo. Andava legato davanti a 
tutti ; seguitava una schiera di Nobili di Nuroidia. Allora 
ciascuno quanto più poteva, accrescendo la grandezza 
dell'Imperio di Siface, e la fama di quella Nazione, 
accresceva l'acquistata vittoria dicendo, esso esser quello 
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Re, della cui maestà e grandezza avevano fallo tanta 
atima' due potentiasimi popoli, il Romano ed il Carta- 
ginese, che Sci{)ioDe Capitano de’ Romani, per farselo 
amico, lasciato il governo della Spagna e dell’eser- 
cito, era andato con due sole galee, insino in Africa 
a visitarlo!; cd Asdrubale Capitano de’ Cartaginesi , non 
solamente essere egli venato in persona nel reame di 
quello, ma avergli anche sposata la figliuola; sicché 
quelli in un tempo medesimo aveva avuto in suo po- 
tere due degnissimi Capitani, il Romano ed il CarUi- 
ginese, e siccome 1’ uno e I’ altra parte aveva sagriG- 
cando supplicalo agl'lddii immortali, per conseguire 
la pace,^ così dall’ una parte e dall’altra essere egli 
parimente stato richiesto c pregató della sua amicizia. 
E tanta già era stala. la sua potenza, che avendo cac- 
ciato di Stato Massinissa, l’aveva recato fi tale, che 
la vita di quello s’ era solamente difesa con la fama 
e credenza della sua propria, morte, e col nascondcr.sl 
nelle' spelonche, vivendo di rapine per le selve a guisa 
di Gera. Da colali ragionamenti essendo mollo mento- 
vato, fu condotto il Re n.el cospetto di Scipione. Com- 
mosse certamente molto la mente di Scipioiiè la pas- 
sata felicità di costui , compn;;andola alla presente for- 
luna ; e la ricordanza d’ essere stalo da lui nella sua 
Corte amichevole ricevuto, lo fede data, e la congiun- 
zione della pubblica e privala amicizia; e la conside- 
razione di queste cose medesime, diede ancora animo 
a Siface di parlare col vincitore: perciocché doman- 
dandogli Scipiono quello, ch’egli fosse andato cercando 
con l’abbandonare non solamente l’amicizia de’Romani, 
ma ancora col muovere spontaneamente lor guerra? 
esso allora rispose , confessando certamente aver pec- 
cato, ed essere divenuto mollo, cd allora propria- 
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mente essere stnto il fine della sua pania, e oon il' 
principio , quando egli aveva preso P armi contea il 
popolo Romano 5 ed allora diceva esser da prima ve- 
ramente impanilo, quando egli s'era dimenticato di 
ogni privata e pubblica benevolenza ed amistà , e quando 
egli ricevette in casa una donna Cartaginese^ conciò 
fosse cosa ebe la sua 'corte allora era stata arsa « 
distrutta da quelle festevoli facellc delle sue nozze. 
Perciocché quella furia e peste infernale , con . ogni 
generazione di lusinghe gli aveva poi dòrrotto ed alie- 
nalo Palliino, nè mai aveva cessato,' insino a tanto 
che con le sue stesse mani P aveva armato contra 
P amico ed ospite proprio. Ma die pur in questa ' 
sua estrema ruiua e miseria, questo tanto di conso- 
lazione gli restava, eh'’ egli vedeva quella medesima 
pestilenza e furia esser ' entrata nella casa del mag- 
gior nemico, ch’egli avesse al Mondo; perchè 'non 
sarchile più prudente a costante Massinissa , che si fosse 
stato Siface: ma aiicSra tanto men cauto, quanto egli 
era più giovane; e thè certo Massinissa era stato tnen 
temperato e più stolto, nel pigliati;! ora per donna, 
che prima non era stato egiu E cosi avendo Siface 
anco detto, che vedeva orà costei in casa delP-enioio 
ed avversario suo , non solamente di nemichevole o- 
dio , ma degli stimoli d’ amore annata, mise nonpic-i 
clol pensiero nell’animo di Scipione: e della Tefilù 
della colpa d'i Massinissa facccin certa fede le nozze da 
lui fatte quasi nel mezzo dell’ armi e ddia guerra, sen- 
za consigliarsi con Lelio, o pure aspettarlo: e che co- 
tanto grande fosse stata la fretta , die il di medesimo , 
nel .quale' ns'cssc veduto la presa Reina, se Pavesse con- 
giunta per matrìinonio, e nella casa propria del suo 
nemico avesse celebrato le sagre cerimonie delle nozze. 
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Queste colali cose parcTano anche pi& bratte e biasf> 
mevoli a Scipiono : perchè essendo egli giovane in Ispa> 
gna , non s' era mai commosso per bellezza d' alcuna 
prigioniera. Mentre eh' egli si rivolgeva queste cose per 
la mente, sopravvennero Lelio e Massinissa. I quali 
avendo ricevuti ambidue con lieto viso, ed onoratoli 
nel Parlamento, con molte lodi in presenza di tutta 
la moltitudine, chiamato poi Massinissa in luogo segre- 
to, gli parlò in tal maniera; Io mi credo, o Massi- 
nissa , che tu scorgessi in me qualche cosa buona e 
lodevole, quando da principio tu venisti in Ispagna a 
pigliar l’amicizia mia: c poi quando in Africa rimet- 
testi te medesimo e tutte le. tue speranze nelle mani 
c nella fede mia. Ma di tutte quelle virtù , per le quali 
a te parve , che io meritassi d’ esser amato e deside- 
ralo , niuna è veramente , della quale io mi sia potuto 
tanto ragionevolmente gloriare, quanto della temperanza 
e continenza della libidine. Questa vorrei , o Massinissa, 
che tu ancora avessi aggiunto all’ altre tue eccellenti 
virtù; perciocché alla nostra 'età (e credimi) non so- 
prasta così grave pericolo dagli armati nemici , quanto 
dall’ abbondevol copia de’ piaceri , da’ quali da ogni 
parte siamo intorniati: colui, che gli ha vinti e domali 
con la sua temperanza , ha veramente acquistato mag- 
gior onore e maggior vittoria , che non abbiamo fatto 
noi, vinto Siface. Le cose grandi , le quali in mia as- 
senza valorosamente hai latto, volentieri le ho raccon- 
te , e bene me ne ricordo; 1’ altre cose voglio io più 
tosto , che tu vada teco medesimo ripensando e con- ^ 
sideraiido, che, dicendole io, farti diventare rosso. Si- 
face è stato vinto è preso, con gli aiispizii del popolo 
Romano; onde egli, la moglie, il Reame, le posses- 
sioni , le persone c tutti gli abitatori , e tutto quel che 
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fu del Re, è preda del popolo Romano: e converrebbe 
mandare a Roma il Re e la donna sua, ancora che 
ella non fosse cittadina di Cartagine, ancorché noi non 
vedessimo il padre suo esser Capitano dei nostri nemici, 
e che di lei facesse giudizio il Senato e popolo Romano 
secondo il sno arbitrio : dicemlosi questa esser colei, 
la quale n' ba fatto diventar nemico un Re amico , e 
I’ ha sospinto temerariamente a pigliar 1 ’ armi con tra 
di noi. Vi(x:i per tanto il tuo stesso animo, e non vo- 
lere con un solo vizio imbrattare molti tiioi beni, nè 
guastare la grazia di tanti tuoi meriti con maggior pec- 
calo , che non è la cagione stessa del peccato. Massi- 
nissa, mentre ch’egli udiva queste cose, non solamente 
era divenuto tatto rosso per la vergogna, ma gli ve- 
nivano le lagrime agli occhi : ed avendo detto , che ogni 
cosa sarebbe nell’arbitrio suo, come di Capitano; e 
pregatolo , che lo lasciasse provvedere all’ osservanza 
della sua temerariamente promessa fede , quanto com- 
portava la cosa, avendole egli promesso di non la dare in 
balla d’ alcuno, partitosi dai Pretorio, tutto confuso, si 
Ioni» al suo padiglione. Quivi soletto , (loichè spesse 
volte gemendo e sospirando sì lattamenle, che da chi 
era vicino al padiglione poteva esser sentilo , ebbe con- 
sumalo alquanto tempo, ultimamente mandato fuora un 
grande strido , chiamato un suo , tra gli : altri fedelis- 
simo servo , sotto la cui guardia ( secondo I’ usanza 
de’ Principi ) si serbava il veleno, per Piocerti casi di 
fortuna , gli comandò , che apparecchiato in una tazza 
il beveraggio di quello , lo portasse a Sofonisba , ed 
insieme da sua parte le dicesse: che Massinissa molto 
volentieri le osserverebbe la prima promessa, c quella 
fede che il marito deve alla moglie ; ma .perchè di ciò 
gli era tolto il potere da chi più poteva ,>!’ osservava 
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la seconda , eh’ ella non venisse viva in balìa dei Ro> 
mani^ e che ricordandosi essa molto bene, a del suo 
padre Capitano, e della patria, e parimente di due Re, 
a’quali era stata maritata, provvedesse ella stessa a sè 
medesima. Giunto il ministro col veleno e con tale 
ambasciala a Sofonisba : io ricevo, rispos’ella, questo 
dono convenevole alle mie nozae , non punto discaro, 
se niun’ altra maggior cosa ha potuto dare il marito 
alla moglie :■ nondimeno gli dirai , eh’ io sarei morta 
in molto miglior grado , s’ io non mi fossi rimaritata 
nel mio stesso mortorio. parlò ella più ferocemente 
eh’ ella si beesse arditamente il beveraggio portatole , 
sènza alcun segtw di paura. La qual cosa , come (u 
rapportata a Scipione , acciocché il feroce giovane ap- 
passionato d' animo non pigliasse qualche grave partito, 
chiamatolo incontanente a sè, lo cominciò ora con 
buone parole a consolare , ora dolcemente a riprendere 
d’ aver voluto una follìa con un’ altra gastigare , e di 
aver fatto la cosa più acerba , che necessario non era. 
L’altro giorno, per distorgli l’animo dai presente tra- 
vaglio, salito sopra al tribunale, lece ragunare il Par- 
lamento: e quivi .avendoprimieramente dichiarato Mas- 
sinissa. Re, éd onoratolo di molte eccellenti lodi, gli 
donò una corona d’oro, «ina tazza d’oro, una sedia 
curale d’avorio, uno scettro o bacchetta reale d’avo- 
rio, una toga di varii colori, ed. una tunica ricamata 
a palme j e così con le parole gli accrebbe l’onore, 
dicendo : Che appresso a’ Romani niuna cosa era più 
magnilica , che il trionfo^ e quei che trionfavano non 
avevano alcun ornamento maggior che quello, del quale 
il popolo Romano giudicasse Massinissa solo tra tutti 
gli altri forestieri esser degno. Di poi donò a Lelio 
nna tazza d’ oro avendolo anche prima molto lodalo : 


by Google 


LIBRO decimo 399 

T« parimente furono onorati di colali doni molli altri 
•uomini militari , secondo il merito delB opere di cia- 
scuno. Con questi doni fu rammorbidato 1 ’ animo del 
Re , cd innalzalo ad una propinqua speranza di pos- 
sedere tutta la Numidia , tolto via Sifuce. 

I 

CAPITOLO lU 

I Cartaginesi domandano la pace — Ottengono una 
tregua con Scipione — jiUegretza di Roma per le 
notizie delia cose d' Africa — f^iltoria dei Romani 
sopra Slagone — Cose operate dai Consoli Caio 
Servilio C'pione c Caio Servilio Gemino. 

Scipione, avendo mandato Lelio a Roma con Si- 
face e con gli altri prigioni, col quale ancora andarono 
gli Oratori di Massinissa , si tornò di nuovo col caiqpo 
a Tuneto , e finì di fortificare quello che aveva comin- 
ciato. I Cartaginesi, i quali aveVano preso una, non so- 
lamente brieve , ma quasi vana letizia , del prospero 
assalto latto allora all’armata Romana, dopo la fama 
della presa di Siiace, in coi essi avevano quasi maggiore 
speranza, che in Asdrubale e nel suo esercito , sbigot- 
titi , non volendo oramai più prestare orecchie ad alcun 
coniorlatore della guerra, mandarono Oratori a doman- 
dar la .pace, trenta Capi principali dei più vecchi: questo 
era a|qiresso di loro il piu stretto e santo consiglio, ed 
in quello già era gran forza a regolare tutto il Senato. 
1 quali poiché essi giuusero nel campo dei, Romani e 
nel mastro padiglione, a guisa di adulatori adoranti, 
secondo il costume ( coma io credo ) del paese , onda 
anticamente erano natii, s’iochiuarano gettandosi iu 
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terra. Il parlare fu liiniglìaQte a cosi umile adulazione, 
non a guisa d’ nomini che difendessero il commesso 
errore , ma che trasferissero tutto il principio delia 
colpa in Annil)ale e nei fautori della sua grandezza^ e 
domandavano, che si perdonasse alla città, già per avanti 
due volte ruinata per la temerità deSuoi med^imi du 
ladini, e per dovere ancora un’altra volta restar salva 
per benefizio de’ nemici dicendo , che il popolo Roma* 
no non voleva per la vittoria , la ruina de’nemici, ma 
l’ Imperio ; e perciò eh’ ei comandasse quello che gli pia- 
ceva, a chi era apparecchiato con ogni ubbidiènza a 
servire. Scipione rispose eh’ era venuto in Africa con 
isperanza d’ averne a riportare a oisa la vittoria e non 
la pace: e che tale speranza gli era cresciuta per gli 
prosperi successi della guerra ; nondimeno quantunque 
egli avesse la vittoria quasi certa in maiio , non ricu- 
sava la pace, acdocchè tutte le Nazioni sapessero che 
il popolo Romano giustamente pigliava le guerre, e 
giustamente le finiva. Voleva per tanto le condizioni 
della pace fossero queste^ che primieramente i Carta- 
ginesi rendessero i prigioni ed i soldati fuggitivi^ traes- 
sero gli eserciti d’ Italia e di Gallia ^ lasciassero slare 
la Spagna e tutte l’ isole che sono tra l’ Italia e 1’ A- 
frica ; e dessero a’Romani tutte le galee , fuori che 
venti ^ e cinqoecen tornila modii di grano , c trecento- 
mila d’ orzo. Quanta fosse la somma dei danari co- 
mandata se n’ha poca certezza: conciossiachè io trovi 
in qualche luogo scritto cinquemila talenti : altrove 
cinquemila libbre di argento: ed altrove, che fu co- 
mandato che essi pagassero a’ soldati doppio stipendio : 
e soggiunse Scipione : Vi si darà tempo tre giorni a 
consigliare e deliberare, se volete accettar la pace con 
queste condizioni. S’ ella vi piacerà , farete meco trie- 
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gua, e matulcrele Ambasciadori a Roma. Così essvn> 
do siati liceoziati i Cartaginesi , ed avendo delilieralo 
di non rifiutare alcuna condizione di pace, come quei 
cbe cercavano indugio e spazio di tempo, insino a 
tanto che Annibaie passasse in Africa , fecero Amba- 
sciadori, e mandarono una Legazione a Scipione per 
far la triegua, e un' altra a Roma, a chieder la pace: 
mandando con questa alquanti pochi prigioni fuggitivi 
e traditori , per una certa apparenza , per impetrare 
più agevolmente la pace. 

Lelio giunse a Roma molti dì innanzi con Siface, 
e c(M primi Mobili di Mumidia prigioni : e raccontò or- 
dinatamente a’ Padri tutte le cose fiitle in Africa, con 
grandissima letizia d’ ognuno delle cose presenti , e 
somma speranza delle future. Essendo poi stali chia- 
mati i Padri a consigliare, deliberarono, che Siface 
si mandasse in prigione in Alba , e Lelio si soprat- 
tenesse insiao a tanto che venissero gli Oratori carta- 
ginesi : e per quattro di conliuui si facessero suppli- 
cazioni. Pnblio Elio Pretore , licenziato il Senato , e 
chiamalo poi il popolo a parlamento , salito sopra la 
ringhiera dei Rostri insieme con Lelio, gli fece ogni 
cosa intendere. Ore vedendo gli uomini , come gli c- 
sercili dei Cartaginesi erano stati rotti , e vinto e preso 
un Re di tanto nome , e che tutta la Numidia era stata 
cavalcata con gran vittoria, non potevano nascondere 
la somma allegrezza che sentivano, sicché e con le gri- 
da, e con lutti quei modi, che la moltitudine suole, 
non si mostrasse una straordinaria letizia : e per tanto 
il Pretore fecC comandare incontinente : Che i sacerdoti 
aprissero per le città tutti i Tempii, e fosse conceduto 
al popolo d’ andare attorno lutto il dì a salutare gl’ Id- 
di! , c render loro grazie della conseguita vittoria. L’al- 

ali 
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tro giorno diede udienza il Senato agli Ambaaciadori 
di Massinissa. I quali primieramente si rallegrarono 
co' Padri delle cose falle prosperamenle in Africa da 
Scipione, di poi li ringraziarono, ch’egli non sola- 
mente aresse nominato Re Massinissa, ma iattolo , 
restituendogli il Regno paterno , nel quale ( tolto via 
Silace , se cosi fosse piaciuto a’ Padri ) egli riposasse, 
regnando senza contrasto e senza paura alcuna : e ch’e- 
gli l’ avesse grandemente lodato in [iresenza di tutto l’e- 
sercito, ed onoratolo di grandissimi doni, de’ quali Mas- 
sinissa s’era ingegnalo, c per l’avveulrc si sforzerebbe, 
non apparire indegno. Onde egli domandava , che il 
Senato per suo decreto gli conlermasse il titolo del 
Reame, e<l altri benefizii ricevuti da Scipione; c ( se 
al Senato non fosse molesto ) iloinanduva ancora Mas- 
sinissa clic gli rendessero tuli’ i prigioni di Numidi*, li 
quali a Roma erano ritenuti in carcere : perciocché que- 
sto fatto gli sarebbe eli gran riputazione c grazia nel 
sno paese. Fu risposto agli Ambascìadorl: Che delle cose 
prospere fatte in Africa, si rallegrava anche molto il 
Senato col Re, come di cose comuni; c gli pareva che 
Scipione avesse fatto bene e secondo la Religione, di 
averlo dichiarato He; e così lodava ed apitrovava tutte 
le cose fatte in onore di Massinissa. Appresso ordina- 
rono i doni per mandare a Mu.ssinissa ; due vesti mi- 
litari di porpora con le fibbie d’ oro c due vesti se- 
natorie, due cavalli con ricchi loriiimciiti , due arma- 
dure da uomini a cavallo , con le loro corazze o pan- 
ziere, ed i padiglioni c tutti gli arnesi convenevoli al- 
la milizia , di quella maniera che si suole donare ai 
Consoli. Così fatti doni ebbe il Pretore commissione 
di mandare ai Re, e dare a ciascuno degli Oratori 
non meno che cinquemila assi . cd a ciascuno de’ com- 
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pagni mille assi, e due vesti per uno agli Oratori, ed 
una ad uguuiio de’ compagni ^ e parimente una a cia- 
scuno di que’ Numidi che si rendevano al Re^ ed ol- 
irà di ciò furono provveduti gli Oratori di alloggiamento, 
e donali di preseuti c delicatezze consuete donarsi 
agli Anibascindori. 

Nella medesima stale, che queste cose si delibera- 
rono in Roma , e fecersi in Africa , Publio Quintilio 
Varo Pretore e Jlarco Cornelio Proconsole vennero a 
giornata con Magone Cartaginese nel contado dei Galli 
Insubri. Nella prima schiera furon le legioni del Pre- 
tore: Cornelio tenne le sue nel retroguardo ; ed egli 
si mise a cavallo davanti agli stendardi; sicché d’ ain- 
bidue i corni dello esercito il Pretore ed il Proconsole 
confortavano i soldati ad urtare francamente i nemici. 
Ma veduto che perciò non si muovevano, disse Qiiin- 
tilio a Cornelio: Come tu vedi qui si combatte lenta- 
mente : P aver resistilo oltre alla loro speranza fece, 
di timorosi, fermi i nemici (i); ed è (vericolo , die 
]ier disperazione la tema non si coni cria in audacia; 
sicché bisogna che noi gli urtiamo con la furia della 
cavalleria , se noi li vogliamo sconqiigliare e mettere in 
disordine ; e perciò o tu sostieni qui la pugna nella 
prima testa, ed io condurrò i cavalieri alla battaglia; 
od io ci resterò, e tu manda a combattere la caval- 
leria di latte le quattro legioni. Accettando il Pro- 
console P impresa che al Pretore più grata fosse , il 
Pretore insieme col figliuolo ( che Marco Peno era co- 
gnominalo ), franco giovane, iP andò a’ cavalieri, e 
fattili montare a cavallo, incontanente li mandò con- 
ti) Iiiiluratus j prueler spmn resiilKiiila , Uosliitm timor, 
t. il ^iill'lli: la temenza ilio huniio i uimiii i li J'u ^nj>lutrtU 
*1 resisterei 
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Irii i nemici. 11 tumulto della cavalleria fu accresciuto 
(lui rumore della grida delle legioni: nè avrebbe fallo 
retta la schiera de’ nemici , se Magone , alla prima 
mossa de’ cavalli , non avesse subitamente messo gli 
elefanti in battaglia , i quali a tale elfetto aveva tenu- 
to apparecchiati. Alle strida e tristo odore de’ quali, 
esscuido spaventali i cavalli, la battaglia d’essi diventò 
vana: e così come la cavalleria de’ Romani era di mag- 
gior forza, quando olio stretto poteva adoperare le 
lance e le spade, così quando per lo spavento de’ ca- 
valli era forzata a star lontana, i cavalieri di Numidia 
con più lor vantaggio e meglio discosto la-saettavann: 
ed oltra a colai disordino la duodecima legione, essendo 
in gran parte stata consumata , più tosto per vergo- 
gna , che per virtù, manteneva il suo luogo. Nè però 
mollo avrebbe durato se la terzadccima non (osso 
stata cavata dal rciroguardo, e, mandata nella prima 
testa, non avesse rinfrnncato la battaglia. Magone simil- 
mente trasse i Galli del dictroguardo, e misegli a (lello 
della fresca legione. I (piali però essendo stati da quella 
con poca fatica rolli, gli astati della undecima legione 
sì ristrinsero insieme, ed affrontarono gli elefanti, die 
già cominciavano a disordinare la fanteria : oontra 
i quali avendo lancialo le giannette, che per essere in., 
sienie quasi iiiuiia n’ era andata in fallo , li fecero 
tutti rivolgere indietro contrii gli Africani medesimi. 
Allora priinìcramente comihciò a balenare la testa dei 
nemici , perchè tutte le fanterie medesiniamcntc gli ur.^ 
tarono, per nrcrcscerc loro lo spaventa, con*’ essi videro 
essere vólti gli defunti. Ma mentre che Magone stette 
forte davanti all’ insegne , ritirandosi le file a poco a 
poco mantenevano l’ordine della buttuglia ; poscia che 
essendo egli stato ferito iu una coscia, lo videro ca- 
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dere, e come morto essere carato del fatto d'arme, 
incontanente tutti si misero in fuga. Quel giowio fu- 
rono uccisi intorno a cinquemila uomini, e prese di- 
ciolto insegne militari : nondimeno la vittoria - non 
senza sangue. Perciocché dell’ esercito del Pretore’ si 
perderono duemila e trecento soldati, e la maggioc parte 
della duodecima legione, e due Tribuni appressò Mar- 
co Cosconio e Marco Menio. Morì ancora Caio Elvio 
Tribuno de’ soldati della terza decima legione, la quale 
era stata nel fine della battaglia, mentre che s’atfali- 
cava di rinnovare la zuffa : e diciotto cavalieri nobili, 
calpesti dagli elefanti con alcuni Centurioni: e sareb- 
be durato il fatto d’ arme più lungamente, se per la 
ferita del Capitano i Cartaginesi non avessero ceduto 
a’ Romani la vittoria. 


Magone su la mezza notte seguente partitosi, com- 
minando alla . distesa quanto più poteva, pel disa- 
gio della ricevuta ferita giunse alla marina, nel paese 
de Liguri. Ingauni. Ivi lo trovarono gli .Antbì^sciadori 
cartaginesi , i quali pochi giorni avàn^ ocasat arri vali 
nel golfo, delia Gallia, e gli comandarisa^:«ha quanto 
prima. potesse, passasse in Africa; dicesfqFmW’ il 
medesimo sfarebbe il suo fratello Anuibalef essendo 
stali anche a lui per tal cagione mandati i Legati: 
atteso che lo Stato de’ Cartaginesi non si trovava in 
grado da poter difendere con l’armi la Gallia e l’I- 
talia. Magone mosso non solamente dal comandamento 
del Senato, e dal pericolo delia patria, ma dalla te- 


menza ancora , che il nemico vincitore non lo perse- 
guitasse , e che i Liguri , vedeWò i Cartaginesi abban- 
donare l’ Italia, non aiUicij^ssero di darsi a coloro, 
nella cui balìa poco ppr^èt^iio costretti a venire: e 
sperando parimente , ^ejiiì^^disagio della ferita avesse 
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ad rssrre minore naTigando che camminando, ed ogni 
allra cosa più comoda alla saniià, fatto imbarcare l’e- 
sercito si partì d’ Italia. Appena aveta l’armata pa«- 
salo la Sardegna, eli’ egli si morì della ferita: e così 
•alcune navi de’ Cartaginesi , sbaragliate in allo mare, 

■ lùi'ono prese dalle navi Romane, cb’ erano intorno a 
quell’ Isola. Queste cose furono latte per terra e per 
mare in quella parte d’Italia, clic giace lungo l’ Alpi. 
Il Console Gneo Serrilio, non ai cado fatto alcuna 
.cosa memorabile nella Toscana, nè in Gallia { percioc- 
ebè ancora inaino là s’ era disteso ) , ma avendo ri- 
cuperato Gneo Servilio padre e Caio Lutazio suo zio, 
dalle servitù , dopo sedici anni cb’ essi erano stati presi 
da’ Galli Boi al borgo di Gancio, da quegli in mezzo 
accompagnato, si tornò a Roma, più per li fatti pri- 
vati , ebe per alcuna cosa pubblica degnamente fatta , 
notevole. Fu proposta al popolo una legge, che di- 
sponeva : Clic a Gneo Servilio non fosse imputato a 
fallo, l’essere stalo Tribuno ed Edile della plebe con- 
ira il tenore delle leggi, vivente ancora il padre, che 
aveva esercitalo magistrali della sedia curiile, non sa- 
pendo egli, ch’ei fosse viro. Fatta che fu cotale de- 
liberazione, si tornò nella provincia. Al Console Gneo 
Servilio Copione, il «piale era nelle terre de’Bnizii, 
si dicrono Cosenza, TJffugo, Verghe, Besidic, Etricolo, 
Sifeo, Argentano, Clampezia, e molli altri popoli di 
poco nome, vedendo invecchiare la guerra Cartaginese. 
Il medesimo Console fece un fatto d’ arme con Anni- 
baie, nel contado di Crotone, del quale la fama è 
oscura : perciocché Valerio Anziate dice esservi morti 
cinquemila nemici : la qual cosa è pur sì grande, che 
o ella è stala finta sfacciulamcnte, o troppo negligen- 
temente lasciala indietro, senza farne memoria. 
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CAPITOLO IV 

Annibale richiamalo dai Cartaginesi, abbandona /’/- 
talia — Per decreto del Senato se ne rendono 
grazie agV Iildii — Antbasciadori de’ Cartaginesi 
a Roma — / Cartaginesi rompono la tregua — 
Annibale perviene in Africa — Ambasciata a Fi- 
lippo — Morte di Quinto Fabio Alassimo. 


fiene è certo, che fuori dì questo, Anniliale non 
fece più altri fatti in Italia : |>ercìocchù ancora a lui 
Tennero gli Oratori da Cartagine , a richiamarlo in 
Africa , quasi ne' medesimi giorni che a Magone. Di- 
cesi , che egli ascoltò le parole di quelli, fremendo, 
gemendo, ed a pena potendo ritenere le lagrime; e 
poscia eh' essi ebbero esposta 1' ambasciata, disse; Orsù 
non più per vie storte e nascosamente , ma ajierta- 
nicnle mi richiamano coloro , clic già più tempo fa 
mi ritiravano a casa , non lasciando che mi fosse man- 
dato nè gente, nè danari. Non il |>opolo Romano 
adunque tante volte da me rotto e caccialo, ma il 
Senato cartaginese con la malignità e con la invidia 
ha vinto Annibale : nè tanta festa farà Scipione della 
vergogna di questa mia tornata, quanto farà Annone: 
il quale, poiché ullrimcnii non ha potuto , ha disfatto 
la Casa nostra con la stessa ruina di Cartagine. Aveva 
Annibaie ( indovinandosi che ciò avvenire gli do- 
vesse) già mollo tempo innanzi apparecchiato le navi: 
onde avendo mandalo la turba de' soldati più disutili, 
sotto ombra di guardia , per le citta c castella del 
paese de'Bruzii, le quali poche oramai, più tosto per 
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paura che per amore , in fede si mantenerano , tulio 
il fiore dell’esercito, che gli restara , traghettò in 
Africa , avendo crudelmente ammazzato molti soldati 
Italiani, rifuggiti nel Tempio di Giunone Lacinia, 
luogo insino a quel dì stato conservato senza alcuna 
violenza ; perciocché non volevano consentire d’ essere 
portali in Africa. Dicesi essere rade volte accaduto che 
alcun altro abbia con tanto dolore lascialo la propria 
patria, mandato in esilio, con quanto lasciò Annibaie 
la terra de’ nemici: sicché partendosi, si rivolgeva spesso 
a’ liti d’Italia dolendosi degl’ Iddii e degli uomini, e 
sé stesso e la vita sua maledicendo, chè dopo la vit- 
toria dì Canne non aveva condotto il suo sanguinoso 
esercito alla città di Roma; e che Scipione avesse 
avuto ardire d’ andare a Cartagine , il quale , essen- 
do Console, non aveva' in Italia pur veduto l’arme 
de’ Cartaginesi : ed egli, avendo morto a Trasimeno 
ed a Canne centomila armati , si fosse stato ad invec- 
chiare intorno a Casilino ed a Nola. In tal guisa per 
tanto bestemmiando c lamentandosi, egli fu cavato 
della lunga possessione d’Italia. In un tempo medesimo 
venne la novella a Roma, che s’ erano Magone ed 
Annibaie parliti : della qual novella , doppiamente 
lieta , perciò si scemava assai la letizia , che pareva 
che i Capitani , a’ quali particolarmente era ciò stato 
imposto dal Senato, avessero avuto poco animo o poca 
forza a ritenergli , e perch’ essi erano in Roma entrali 
in gran pensiero, ove la cosa finalmente avesse a riu- 
scire, vedendo tutto il peso della guerra caricarsi sopra 
un solo Capitano ed un solo esercito. Quasi in questi 
inedesìnil dì gli Ambasciadori da Sagunto vennero a 
Roma menando seco prigioni certi CarUiginesi, insieme 
co’ danari, i quali erano stati mandati in Ispagna a 
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solJare gente; e posarono nella loggia ilavanti alla porta 
della Curia dugenlQcinquanla libbre d’oro ed ottocento 
d’argento. Ricevuti ed incarcerati gli uomini, e Fen- 
duto agli Oratori l’oro e l’argento, furono dal Senato 
ringraziati, ed appresso dati loro doni e navi, con le 
quali si potessero tornare in Ispagna. Nacque poi tra 
i più vecchi certo ragionamento, facendosi menzione: 
Quanto meno sentissero e conoscessero gli uomini il 
bene che il male. £ discorrevano, dicendo, ognuno 
sempre avere nella memoria, quanto fòsse stato il ter- 
rore e lo spavento , per la passata di Annibale in Ita» 
lia ; e poi quante mine e quante cose lamentevoli fos- 
sero accadute. Ognuno aver veduto dalle mura dì 
Roma il campo de’ negiici : e ricordarsi quali fossero al- 
lora i desiderii particolari ed universali di tutti, e quante 
volte nelle ragunanze degli uomini e ne’ Consigli fos- 
sero udite voci di coloro,- che alzando le mani al Cielo, 
gridavano , quando avesse più mai a venir quel giorno, 
eh’ essi vedessero nna volta l’ Italia vòta di nemici e 
lieta riposarsi e fiorire in buona pace: il chegl’Iddii 
finalmente avevano eonceduto dopo lo spazio di sedici 
anni : ed ora non esser chi pensasse punto di renderne 
grazie agl’ Iddii , e che gli uomini accettassero però 
così lietamente il beneficio , quando ei viene , e del 
passato poi tanto poco si ricordassero. Levossi dopo 
questo il grido da ogni banda della sala , dicendo, che 
il Pretore, Publio Elio Peto proponesse; e così fu de- 
liberato , che si facessero supplicazioni e prieghi con- 
tinui , per ispazio di cinque dì , davanti a tutti gli al- 
tari ed immagini degl’ Iddii , e sagrifizii di centoventi 
vittime maggiori. Eissendo già stato licenziato Lelio , 
insieme con gli Ambasciadori di Massinissa , essendo 
rap|>orlalo al Senato , che gli Oratori cartaginesi ve- 
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nivano a rliieJer la pace : di' orano stati veduti a 
Puteoli , e die quindi verreliliero per terra: fu giudi- 
cato , che si dovesse far tornare indietro Lelio , ac- 
ciocché in sua presenza si trattasse della pace. Quinto 
Fulvio Gillone Legato di Scipione menò a Roma gli 
Ambasciadori cartaginesi. I quali non volendo riceverli 
nella città furono alloggiati in una Villa pnhhlica , ed 
il Senato diede loro udienza nel Tempio di Dellon:i. 
Questi fecero quasi la mededma Orazione, che ]irinia 
avevano fatto a Scipione ^ purgando universalmente la 
Repubblica , e tutta la colpa della guerra , gettando 
sopra Annibale , accusandolo : di' egli aveva non so- 
lamente pas.sato l'Alpi senza il conseutiineiito del Se- 
nato f ma ancora il fiume Ibero ; nè solamente aveva 
di suo capo fatto guerra a' Romani , ma nnehe prima 
a'Sagnntini. Onde chi veramente .considerasse le cose, 
giudichereblie (quanto ai Senato e popolo di Cartagi- 
ne) che la confederazione col popolo Romano durasse 
ancora intera insino a quel giorno. Però dicevano , non 
avere in commissione di chiedere altro, se non diesi 
dovesse mantenere la pace medesima, che ultimamente 
s’ era fatta con Lutazio Console. Avendo il Pretore 
conceduto licenza (secondo l'antico costume de' Padri) 
a chi volesse , di |>otcr domandare gli Ambasciadori , 
e domandandogli i più vecchi, i quali s' erano trovati 
a colali convenzioni , chi d' una cosa c chi d' un'al- 
tra , c rispondendo i Legati (i quali quasi lutti erano 
giovani), che non se uc |K>lcvano licoidarc per l'età, 
si gridò da ogni canto della sala, che questa era una 
fraudo cartaginese I' aver eletto c mandato uomini a 
chieder quella pare, della quale cs^i non si ricordas- 
sero. Poscia, mandati fuora gli Ambasciadori, si co- 
minciò a domandare i Senatori del lor paicre. Maico 
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Li»io giudicara , che si dovesse far venire Gneo Ser- 
vili© Console, che era più vicino, acciocché, lui pre- 
senle, si (ratlasse della pace, non polendo accadere aversi 
a consigliare di cosa maggiore che questa ; e perciò non 
gli pareva , che fosse mollo secondo la dignità del po- 
polo Romano , il Iratlarc si falla cosa, fuori della pre- 
senza de' Consoli, o almeno d’uno di loro. Quinto Mc- 
lello, il quale Ire anni innanzi era sialo Console e Dit- 
tatore , disse: Che avendo Puhlio Scipione, rompendo 
gli eserciti e saccheggiando il contado , ridotto i nemici 
a tale necessità, eh’ essi domandassero umilmente la pa- 
ce, e non polendo alcuno giudicar meglio con quale ani- 
mo ella si chiedesse , che colui che guerreggiava so 
le porte di Cartagine , che non si doveva nè accettare, 
nè riButare la pace per consiglio d’ alcun altro die del 
medesimo Scipione. Marco Levino, ch’era stalo due 
volte Console con varie ragioni argomentava : Che costoro 
erano venuti come esploratori, e non Ambasciadori : e 
perciò consigliava , che si mandassero fuori d’ Italia , e 
«i facessero accompagnare dalle guardie , insino alle 
navi : ed a Scipione si scrivesse , che non rallentasse 
punto la guerra. Lelio c Fulvio aggiunsero a queste 
cose : Che Scipione in questo massimamente avea po- 
sto la speranza della pace, se Annibale e Magone non 
fossero stati falli tornare d’ Italia , ma che i Cartagi- 
nesi fingerebbero ogni cosa, per aspettare quei Capi- 
tani e quegli eserciti, e poi dimenticandosi d’ ogni, 
l>enchè nuova, convenzione, e di tutti gl’lddii, atten- 
derebbero a làr guerra. Onde tanto maggiormente fu 
approvala la sentenza di iMarco Levino. I Legali ne fu- 
ron mandali senza conclusione di pace, c quasi senza 
risposta. 

Nei medesimi dì , il Console Gneo Servili© Cepione» 
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parendogli quasi esser certo , che la gloria dell’ arer 
pacificato Italia dovesse esser sua, come perseguitando 
Annibaie da lui cacciato, passò in Sicilia, per passar 
poi con I’ esercito in Africa. La qual cosa., come fu 
divolgata in Roma , i Padri primieramente deliberarono, 
che il Pretore gli scrivesse , come al Senato pareva 
bene e ragionevole , che ei tornasse in Italia. Poscia 
dicendo il Pretore , eh’ ei si farebbe befie delle sue 
lettere , fu a tale effetto creato Dittatore Publio Sul- 
pieio , il quale con 1’ autorità di qnel superiore magi- 
strata Io richiamò in Italia. 11 resto dell’ anno consu- 
mò egli andando attorno insieme con Servilio Maestro 
de’ Cavalieri per le città d’Italia, le quali s’ erano ri- 
I)eIIate per la guerra , e nel riconoscere le cause loro. 
Durante il tempo della triegua , cento navi da carico 
piene di vettovaglia , con la guardia di venti galee con- 
dotte da Sardegna da Lentulo Pretore , passarono in 
Africa sicure da’ nemici e dalla tempesta del mare : 
ma Gneo Ottavio non ebbe la medesima fortuna nel 
passar suo ch’ei fece di Sicilia in Africa con dugento 
navi e trenta galee. Perciocché essendo condotto con 
prospero vento quasi alla vista di terra , prima 1’ ab- 
bandonò il vento, di poi essendosi mutato in Africo, 
gli diede gran travaglio sbaragliando le sue navi per 
tutto; ed egli con le galee, per forza di remi, e con 
gran fatica delle ciurme urtando contra la corrente, 
pervenne al promontorio di Apolline. Delle navi da ca- 
rico la maggior parte arrivarono all’ Isola di Egimuro : 
questa chiude dall’ alto mare il seno , ov’ è posta Car- 
tagine, lontana da essa intorno di trenta miglia. Al- 
cune altre furono trasportate da’ venti a punto a dirim- 
pello della città, a un luogo detto I' acque calde. Ogni 
.cosa si vedeva da Cartagine ; onde si fece in piazza 
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un gran concono di gente da ogni parte delia città. 1 
magistrati aUendcvano a ragunare il Senato, ed il po> 
polo romoreggiara nel portico daranti alla Curia gri- 
dando, ohe non si lasciasse fuggire degli occhi e di 
mano siffatta preda. Ma opponendosi alcuni, allegando 
la domanda fatta della pace , e la &de data ( perchè 
ancora non era spirata la triegua ), alla fine mescolando 
insieme il consiglio del Senato e del popolo, fu uni- 
versalmente consentito, che Àsdrubale passasse con 
1’ armata di cinquanta navi all’ isola di Egimuro , ed 
andasse quivi raccogliendo le navi Romane, che erano 
spasse per li porti e per le spiagge di quelle riviere. 
Le quali navi essendo state abbandonate da’ nocchieri 
e dai marinari , prima dall’ isola di Egimuro , o poi 
dall’ acque calde , furono tirate insino a Cartagine, ri- 
morchiandolo dietro alle poppe delle galee. Non erano 
ancora tornati gli Ambasciadori , nè sapevano o della 
guerra , o della pace qual fosse la volontà del Senato 
romano, nè era venuto il (in della triegua. Onde giu- 
dicando Scipione tale ingiuria essere maggiormente grave 
ed indegna per essere stata violata la franca delia 
pace e la lède della triegua da quei medesimi che la 
pur 4 : c la triegua avessero domandalo , inbontanente 
mandò a Cartagine Lucio Bebio, Marco Servilio, e Lucio 
Fabio Ambasciadori. 1 quali essendo quasi stali ma- 
nomessi dalla moltitudine, e vedendo la tornata non aver 
ad esser jiuuln più sicura, richiesero i magistrati-, per 
l’aiuto dei quali erano stati difesi da quella violenza, 
che dessero loro alcune navi, che gli accompagnassero 
a salvamento. Cosi furon date loro due galee, le quali 
gitiiilu che furono al fiume Bragadc là onde si potea 
vedere il campo dei Humaiii, si tornarono a Cartagine. 

L’ armala dei Carlagiuesi stauziava presso ad litica ; 
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tre quadriremi di quella , o perchè così fosse nascosa- 
mente stato mandato a dire da Cartagine, o che pure 
Asdrubale per sè stesso avesse ardimento di far così 
laida cosa senza colpa del pubblico , come elle sco- 
persero la quinqercmc Romana alla punta del promon- 
torio, subitamente l’assaltarono da alto mare, ma non 
la poterono investire con lo sprone , schifando essa gli 
urti per la sua velocità , nè gli uomini dei più bassi 
legni potevano saltare armati sopra il più alto, ed era 
difesa valorosamente , mentre che bastarono 1’ armi da 
lanciare , le quali alla fine essendo mancale, nè si po- 
tendo altrimenti difendere , che con la vicinità della 
terra , e con la gente che dal campo correva al filo , 
sospingendola i Romani coi remi, con quanta più forza 
{toterono , con grande empito diedero in terra : sicché 
con la perdita della galea solamente tutte le persone 
si salvarono. Così aggiunta 1’ una scelleratezza all’ al- 
tra, ed essendo oramai chiaramente rotta la Iriegua , 
sopravvennero Lelio c Fulvio tornando da Roma coi 
Legiiti dei Cartaginesi in compagnia. Ai quali Scipione 
avendo detto , che non era per far loro cosa alcuna 
indegna degli ordini del popolo Romano e dei suoi 
costumi, ancora che dai Cartaginesi fosse stata non so- 
lamente rotta la triegua , ma violala la comune ragione 
delle genti nelle persone dei suoi Oratori lasciali an- 
dar salvi detti Legati, s’apparecchiava alla guerra. Av- 
vicinandosi già Auuibale all’ Africa , fu fatto salire un 
marinaro in su la ' gabbia d’ una nave per iscoprir terra, 
e vedere a qual parte s' indirizzassero. Il quale aveva 
detto, che la prua era vòlta ad un sepolcro rotto, a- 
vendo in abbomiuazione quel luogo, comandò al go- 
vernatore che passasse innanzi: e cosi approdò con 
l’armata a Lepiti , e quivi vi mise le genti in terra. 
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Queste cose si fecero nel detto anno in Africa. Le 
seguenti vciigouo in quell’anno, che furono falli Con- 
soli M. Scrrilio Gemino, che allora era Maestro dei 
Cavalieri, c Tito Claudio Nerone. )Iu nel (io dell’anno 
di sopra , avendo gli Ambasciadori deile città confede- 
rate della Grecia fatto querela, essere siati loro guasti 
i contadi dalle genli del re Filippo , ed agli Oratori 
da quelle mandali in Macedonia a domandare l’ am- 
menda del danno , non essere stata data udienza dal 
re Filippo, ed avendo olirà di ciò racconto, come si 
diceva esser passali in Africa qiiatlromila soldati con 
Sopalro loro CapiRuio in soccorso de’ Cartaginesi , ed 
esservi insieme stala mandata qualche somma di danari, 
il Senato fece deliberazione , che si mandassero Ora- 
tori a fargli intendere , queste colali cose esser fatte 
conira i capitoli della confederazione : e così furono 
mandati Caio Terenzio Varrone, Gneo Manlio e Marco 
Aurelio, e date loro tre quinqueremi. L’anno fu me- 
morabile per una grande arsione, per la quale la strada 
pubblica della costa di Campidoglio rimase arsa insino 
ai fondamenti ; ed appresso , pel gran diluvio delle 
acque , ed ancora per 1’ abbondanza e viltà delle vet- 
tovaglie: perciocché, olirà all’ essere l’Italia aperta da 
ogni parte per la pace, M. Valerio Falcone e M. Fa- 
bio Biiteoiie Edili Curuli , divisero al popolo per le 
contrade , a quattro assi il modio , una gran somma 
di frumento , mandato di Spagna. Nel medesimo anno 
mori Q. Fabio .Massimo di molla grande età, essendo 
vero eh’ ei fosse del Collegio degli Auguri quarantadue 
anni, come dicono alcuni autori ^ uomo certamente 
degno di silhitto cognome, ovvero soprannome, se an- 
che in lui ebbe principio: avanzò gli onori paterni, ed 
a quelli dell’Avolo fu eguale. Fu 1’ Avolo suo Rullo, 
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cer(ament« per più fatti d' arme e più vittorie memo- 
rabile: ma ogni cosa si può pareggiare con ia compa- 
razione d’ un solo nemico Annibaie. Nondimeno costui 
fu giudicato più prudente e cauto, che pronto ed ar- 
dito; e siccome si potrebbe dubitare, s’egli era al- 
quanto tardo per natura , ovvero perchè alla maniera 
di quella guerra che allora si faceva , T indugiare fosse 
più utile ; così veramente ninna cosa è più certa , che 
questa, costui solo col badare e con P indugio averci 
renduto e salvato lo Stato , come disse Ennio poeta. 
Fu eletto e consagrato Augure in suo Inogo il figliuolo 
Q. Fabio Massimo, ed in iscambio del medesimo 
(perciocché egli aveva due Sacerdozii) fu fatto Pon- 
tefice Servio Sulpizio Galba. 1 giuochi Romani furono 
rinnovati per un giorno, ed i plebei tre volte tutti 
interi per tre dì ; dagli Edili Marco Sestio Sabino , e 
da Gneo Tremellio Fiacco. Ambidue costoro furono 
fatti Pretori , e con essi insieme Caio Livio Salinatoro 
e Gaio Aurelio Cotta. La diversità degli Scrittori ge- 
nera dubbio se Gneo Servilio Console si trovò alla 
creazione dei magistrati, owerq Publio Sulpizio fatto 
da Ini Dittatore , per essere egli stato ritenuto dalle 
faccende della Toscana , ed occupato nello esamiiic di 
certe congiure fatte dai sudditi. 
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-Nel principio' dell’ anno nuovo, M. Servilio e Tito 
Claudio, avendo ragooato il Senato io Campidoglio, 
proposero davanti a quello la distributione delle pro- 
vince ; e volevano die l’ Italia e P Africa si mettessero 
'alla sorte, desiderando ambidue l’Africa. Ma per opeiò 
massimamente' di O. Metello 1’ Africa non fu loro cori- 
ceduta , nè anco negata ; e fiiroiió rimessi ai Tribuni 
della plebe, i quali, volendo ,"}>roponesaero davanti al 
'popolo chi dovesse maneggiare là guerra in Africa : 
tutte le Tribù unitamente deliberarono che Scipione 
la facesse. Nondimeno i Consoli misero alla sorte la 
delta provincia, che cosi aveva 'voluto il Senato. A 
.T. Claudio toccò 1’ Africa ; con ordine che passasse iti 
Africa con un’armata di cinquanta galee, tutte quiii- 
queremi , ed insieme con Scipione , con eguale |K>de- 
stà , fosse Capitano. M. ServiKo ebbe la Toscana , 
nella 'qual provincia ancora a C. Servilio fu prolun- 
gato l’ uffizio , quando tosse piaciuto al Senato che il 
Console avesse a restare a Roma. Dei Pretori, M. Se- 
stio eblie la Gallia con ordine che P. Quintilio Varo 
gli desse la provincia e due legioni. Caio Livio ot- 
tenne la provincia dei Brusii , con due legioni , alle 
quali era stato preposto P. Sempronio Proconsole del- 
l’anno passato. Giu» Treinellio la Sicilia, con ordine 
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medesiaiamcnle , ch’ella gli fosse consegnala da Giu- 
lio Appulo reccliio Pretoee IcuDi due legioni, a che il 
dello Giulio Viceprelore con venli galee e mille sol- 
dati difendesse- le cosliere della Sicilia, e Marco Pom- 
ponio cou l’ altre venli galee iie riportasse, a Roma 
mille c cinquecento soldati. A Caio Aurelio Cotta Tenne 
in sorte la Pretura della cillà, ed a tutti gli altri Ret- 
tori furono prolungati i governi delle province e degli 
eserciti nella medesima maniera. Con sedici legioni , e 
.non più, iti difeso in quelPanuò l’ Imperio: ,r6nllq|io ; 
ed acciocché ogni cosa si’ comiuciasse u tacesse col (<t- 
.vore degl’lddii, fu deliberato che i presenti Consoli it^ 
natisi eh’ essi andassero allb'^guelrra ^:celd»rassero. nel 
Circo Massimo (|.uallro <lì quei .giuochi dèi quali arOva 
tatto voto T. Manlio Diltaluro liCl Consolalo di M. Clau- 
dio Marcello e di T< Qoiusioy e facessero sagritìuo di 
quelle ostie maggiori), ed u quegl’ Iddii, ai quoti pro^ 
messo aveva dello Moulio, se la Repubblica per ispasio 
di quei cinque amii si conservasse ael medesimo stalo. 
In questo mezzo, crescevano iusieuie il timore c la spe- 
ranza, nè sai>evaoo bene gli uomiui risolversi seco me- 
desimi, se ragionevolmente fosso da rallegrarsi ,. che 
Annibale, partendosi dopo :Scdici anni d’Italia, ne 
avesse lascialo libera la [tossessione ut Romani , o [Mut- 
losto da temere , eh' ci se ne fosse andato salvo con 
l’esercito in Africa ^ essendo curlameule i mutato , solo 
il luogo, c non il |H.‘ricol<>. indovino della «piale si 
fàtlu futura .cosa, Q. Fabio, che {meo fu era modo, 
non senza cagione usasse ( qtiasi proielizzando ) >dire , 
che Annibale aveva ad essetc più lìcro. e poteule ne- 
mico nel suo paese proprio, eh’ ei .non era stalo nel 
paese d’ altri ^ e che Scipione non avrelibe a combat- 
tere con Sifuce , Re d’ una Nazione burbara , consueto 
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di coadurre alla guerra eserciti di saccomanni « di 
cerne, o veramente con Àsdnibule suocero di qtieUo , 
il più codardo e vile di ogni altro Capitano, « con 
eserciti comandati e raccolti in fretta di tarile di ' viU 
lani male armali , ma avrebbe a coinbaltero con An- 
nibale, quasi nato ed allevato nei padiglione stesso di 
suO||iadi'e, Capitano valorosissimo c nutrito tra l’armi, 
soldato da fanciullo, ed appena ancora giovane, Ritto 
Capitano. 11 qiiale vineendo , divenuto -veccbio, scor- 
rendp tutta Ja . Spagna,, la iGallia u l’Italia, dall’ Alpi 
iusioo allo :s(reUo idi Sicilia, 1’ avesse ripiene delle me- 
morie dei suoi gran latti: aggiugnendosi a questo, che 
egli menava, un eseccìlu seco insieme invcccbiato ed 
esercitalo, egiialmei^e tanti r anni , (jiiiiiUi egli medesi- 
mo , ed indurato nel sopportare tutte quelle cose , le 
quali appena credere si puote, gli nomini avere pO' 
tuto sopportare: bagnalo mille volte del sangue Ro- 
mano, e carico non solamente di vittoriose spoglie di 
soldati, ma di Capitani. In maniera che nel fdltò di 
arme si potrebbero riscontrare con Scipione' molli di 
quelli, che con le loro mani avessero ucciso chi Pre- 
tori , chi Capilaui e chi Consoli romani, e fossero 
adorni di corone murali e camperecce, ed avessero 
calpesto tutte le città e castella lolle a’ Hoinaiii ; e che 
oggi non erano tanti i fasci dei Magistrati romani , 
quanti Annibale se ne (voleva (>er yiompa mandare in- 
nanzi , acquistati nella guerra per morte de’ Capitani. 
Tali spaventevoli pensieri ravvolgendosi (ver 1’ animo , 
s’ audavano gii uomini a sè medesimi accrescendo pau- 
ra : c perchè le genti s’ erano avvezze parecchi anni 
innanzi a vedere guerreggiare ora in ima parte , ora 
in un’altea d’Italia, con freilda e lenta s[ieranza di 
alcun propiuijuo fine di tanti inali : già Sei|vione ed 
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AiMiihàW avevano ■ .sollevato gli animi d' ognuno , in 
gràiide as{>ellazioiic , quasi come questi due Ciipitani 
Ibsscro .stali insieme appaiati per dar' I’ ultimo fine a 
quella, guerra: c quei, eh’ estremamente confidavano in 
Scipione e speravano la vittoria , quanto più con l’a- 
nimo si vedevano essere appresso alla esperienza del 
fatto, stavano con tanto maggiore e più timoroso pen- 
siero. Dall’ altra parte, gli animi dei Cartaginesi non 
frano punto diversamente travagliali. 1 quali ris'guar- 
dando Annibale ed i suoi gran fatti, ora ' si' pentii 
vano d’ aver chiesto la pace, ora, considerando d’es- 
sere stati due volle rotti alla campagna , Sifaoe preso, 
essere stati «^icciati di Spagna, e cacciati d’Italia, e 
queste cose essere tutte avvenute per la virtù e pru- 
denza d’un solo Scipione, l’avevano in onore, e' ne 
restavano spaventali , come d’ un Capitano fatale, nato 
|MT la distruzione c mina loro. 

Era gii arrivalo Aiiniltalc in Adrumento, ove aven- 
do badato alcuni giurili , per ricreare i soldati del tra- 
vaglio del mare, mosso dai timorosi messaggi, che gli 
rapportavano , intorno a Cartagine tutto il paese essere 
pieno d’armi, a gran giornata n’andò a Zama, la 
quale è lontana cinque giornate da Cartagine. Quindi 
avendo egli mandato innanzi lo spie, ed essendo state 
prese dalle guai-die de’ Romani , e condotte a Sci-- 
pione, egli comandò loro, che senza timore anda.s- 
sero pel cam|K> reggendo ogni cosa, e consegiiolle ai 
Tribuni , che le menassero in ogni luogo che loro 
piacesse : e domandali jioi gli esploratori , se ogni 
cosa avessero investigato e veduto a loro beli’ agio, 
li rimandò indietro accompugiiali ad Annibale. Il quale 
nuli udì punto volentieri cosa , clic detta gli fòsse , 
perchè racconluvaqo appuuto jicr ventura , il dì nie- 
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desiso esserci venuto I!das«nissa in campo ConrseunH 
la pedani, ,e quaUnmiiia cavalieri t ma speeùilmsnle 
si qoitkurbò^ egli. assai, per la coofidenia del nemico, 
L\ quale pensava , ohe non scnaa cagione nata gli fosse.' 
Onde ancora eh’ egli proprio fosse la cagione di qii^a' 
guerra , ,c con la s<ia venuta avesse rollo i patti della 
trìcgua e' la aperatita degli aocpnli, nondimeao giudi* 
oahdo di /trovare patti migliori, chiedendo la ipecei 
meotiv ch’egli era aurora iuleTo . e gagliardo , che poi, 
quando ei fosse. tinto , mandò a richiedere Scipiooc, 
di, venire con. lui a parlameiile. Lg qual. .cosa, non si 
sa hffno s’ egli fece s^igfiitaneamentel per .sé., stèsso , o 
pur per 'commiegioiie della Repubblica li tid io non ho 
ragione , per lu quale possa piò affermare I’ una cosa 
che, l’altra-, Valerio AiiqlaDi scrive, come |>oich’egli erA- 
stato vinto nel primo fatKk d’arme, nel qiiale^^ranoi 
stali uccisi dodicimila , e presi raiUè selteeehto aréiati,’ 
ei veuuC in .campo mandato a Sciplalne, cmi diefei ain 
tri Ambasciadori. > Non, gli avendo per tanto negalo Sci*, 
pione I’ abltoceaiuenU)., ambidue i Capitani Is’accqsta** 
tono più d’ appresso col^ campo , acdoccbè piò accon- 
ciamente si trovassero insieme. . irn « . 

Scipione s’ accam|>ò non lontano dalla città di Naga- 
dara , luc^o per ogni altra cosa opportuno ,' c massi- 
mamente per aver 1’ acqua vicina' a un’ arcala.' AnUt-^ 
baie, si pose sopra un poggcUo ,. quindi lontano, quat- 
tro miglia, sicuro,' e con ogni altra comodeua,,se Utvn 
cheli’ acqua ef-a troppo Ifìntapa. Ivrfu eletto nel mezzo 
un hiogo, scoperto da ogni, parte, accioccliò;non vi ,si 
potesse MWre Alcun inganno. Nel quale avendo da ogni 
banda lallq stare gli arroaU egualmente di lontano, 1 si 
accozzarono insieme, con un interprete per, ciascuno , 
questi due massimi Capitani, non solameule di. quella 
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ma (1? ag|aa§liargli a’ijiulùnqtw o'Re oGapiranti 
li^ogni altra Nniona , citi. cui innaittti q’ tempi lóro 
avesse nelnbrim E da 'pnAcipip , ^cornei stupefatti per 
lamaràTÌgliai presa scambirroiaiente I’ ntió dell-altror 
ffccrq abilNdoe akjuaiito: a parlóf aosta^ poscia comin- 
ciò prtmiorameula a <lire Annibaie; Sé così era de^* 
sliaató, «br’' ìò il quél prima mossi guerra al‘> popolo 
Bomonoì, e'cbe tante volte ebbi ' quasi la 'littoria in 
inafO') dovessi esser colai, che > prima spontaneamente 
venisse ' a ' chiedeve la pace, io' mi 'rallegro mollo', che 
tu massimoménte pér TOnlani : mi sia stato dato , dà 
cui, io Riavessi a ;domandare. A' le ancora ^ tra' molli 
toÀi egregii ifinti y non aia qiieÌto'‘r nltima ’ delle Ilio 
lodi^ che d le ora abl>ia ceduto Annibale, a cui gl’Id- 
«bi > abbiano già iBoncednIn di tanti Capitani romani sì 
fette vitlbrie, é che fn abbia pOstb fine a questa 'guerra, 
per i voctrì grOri danni assai più che per i nostri me- 
Niorai>i1e,-e che la /brluna o il caso abbia voluto an- 
cora in questa parte giuoco di me, che avendo io pri- 
maf preso d^armi insieme' con tuo padre, e cUn lui com- 
ItaKoto ('(^e fu il primo Capitano romano con cui 
io venissi alle mani ), oggi venga disarmato, a chieder 
la pace' al SUD figliuolo. Sarebbe veramente stata còsa 
ottima , che dagl' Iddii immorlali fosse stato dato a' no- 
stri padri al fatto aNiimO, che voi delR Imperio dell’fla- 
lia n noi dello Stalo dell’Africa fossimo stali con- 
tenti^ perchè certo nè la SiciliH, nè- là Sardegna Sono 
a ooi'siali premii' baéievoli nè degni, a rincontro delle 
perdite fotte dr tante armate, di tanti eserciti e di in 
felli Capitani.' Ma lè crtse passate' Si pOssònò ' pìùr a^e.| 
tolmenle riprendere, rliè emendare: basto, Hie no» 
abbiamo in 'iMhmera 'desiderate lè rose d’altri,’ che sia- 
mo slali^condoiti- a combatterei per la conservazione 
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d«U« tioalrn. K^>avetc so»<8yu(o: in' Italia^ nè abbiamo 
Dot>a?u(o in Africa loFameiMe la gaeira ; ina roi «n la 
|K)r(o' TOific, e quasi su' lo!itiUr,i . vedeste le l>ainricre 
c armi de' nemicà' vostri, e noi da Cartagine abbiamo 
ndito ib'i'Ofnore de^Aomani eserciti. Quello adunque 4 
elle d noi niassininmenle dovrelibe esser cosa odio.sa ed 
abbomiiievolc^ ed <a .tow' ^oinmainenle desiderabile è 
gioconda,! è die ora nella' vostra migliore fortliua si 
tratta della' pace ^' lèiilralliaiiionc' noi>, a’ quali s|iecial« 
inaile s'appartiene, ebc' per la ipacè «il iiiecia, e per 
le cui mani', 'Ognt cosa ebe fatta sia, sarà>'dulle no- 
li re città’ ‘approvata < e ratificata. Bisogna solaiiiente. che 
noi siamo d,’ animo disposto ab desiderio della > quiete. 
Quanto aline. cd'all’ «tà-mia<, che oramai tomo vec-J 
cbio nella patria, oud' io mi ei-a partito fanciullo, K 
sàrii decidenti, cosi prosperi , come ^ 'avversi mi huii* 
no sti''.inanicl'aiaiiiiiiac$lrato, clic ora'mai io vorrei più 
tosto seguitarb da vagìoiié ^ ehel'la forlàna. 'l'emo bèni| 
e . delia 'giorineàza ’d ideila 'buòna tua fortuna’^ clie l’nnà 
eiB'idtra Ibrso siedo più fiera ed animose', che" non 
Ili 'ds ‘bàsi^no di dii pensa -alia qiàete. Rade sipUeidi-i 
scorn; 'bene della varirtiodé' cdsi, chi nòi> è slato; inai 
iiigannato dulia fortuna. ^1 medesimo grado, neliquaie 
io' Imi' trovai già a. Trasinieno ed a Canne li trovi 
oggi tu, lidie avendo io ' cominciato già ad c$.scre Cab 
pitano injelà 'Doii convenévole iip|iena d' èsser solda-^ 
to',, p 'éomiaciaudo ogni' impresa arditamente la for- 
tuna nòn ut’ iit^miò giammai. Tu vendicando la morte 
di tuo padre «'tUjino zio, dalla calamità di Cava vo- 
.stra ne iriportasli gibrioso pregio di valore e di pielà.-i 
e' ricuperasti la Spagnò' ‘perdiita',.' avendone cacdat» 
«quattro eserciti Cartaginesi. Fatto poi Console , non ba- 
stando agli altri F animo a difendere 1 ’ Italia , | avesti 
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ardimento di paiuare . in ’ A6rica e ed avendo qn» dis&tto 
<kie grossi ( eserciti , ed n .un' -ora medesima, preso 
od àrso gli alloggiamenti di dne eMcciti , e preso Si-r 
face . Re potentissimo , e tante città del sno reame ^ 
e tante del nostro Stato , m’ hai. sforeatamente cavato 
dalla possessione d’ Italia , tenuta già sedici anni. Puote 
1.’ animo tuo grande voler più tosto la vittoria che la 
pace.! Conosco T aniniosit» vostra essere assai maggiore 
che utile: e ,tale .fu:ianoo gm lai felicità della: miai £sr^ 
turu. .Ma se gl’iddìi .nelle qostra prosperità ne do- 
nassero ànco iasieme la> prudcnaa , noi considereram» 
mt>, noi> sólamente lè cose i che fossero avvenotè ^ ma 
quelle, che potessèro avvenire. |Tàttavia , posto>eheiiu 
ti .dimenticassi di. tutti gli altri avvenimenti. dl fcrtansty 
io solo ti I posso tessere, a baslanta suificieqte eseaipso 
dirttitlei Ieidimmtà.de’casi,^iTedgndo ora mb.,.il:quala 
pup dinanzi avesti veduto accampato itra il fiame iAaiene 
§. Róma venirvi con gli àtendanfi in sb le mora , ve-t 
dundo.,. dico,. qui me privato di due iratèlli Capitani 
eccellentissimi , davaàti alle, muip della quasi assediata 
patria, pregare ora te; per iscamparin da quei périéoli, 
co’ quali già io spaventai la città vostra. Quanto ako- 
na buona fortuna è maggiore', i manco >in 'essa ooniì- 
dare si. deve. In questo tuo felice stato , e nel- nostro 
dubbioso, la pace a te che la dai , sarà cosa magnifica 
e bella ^ ed a. oca , i quàli r la domandiamo, pù neces-^ 
saria che onorevole^ Miglior cosa e più sicura è la pase 
certa, che la.spenita vittoria; la.pnae èzin toa. balìa, ed 
essa in mano degl’ Iddii. Non volcfipm'tanlolmetteee a 
pericolo in upazio d’ un’ ora la (èlkilà di tfmt» anni. 
Proponti dinanzi agli occhi della, meótc le forze tue, ile 
forze della fortuna, e la sorte comune della guerra: dal- 
l’una parte e dall’altra saranno spade cd armi c corpi 
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umnnii In ninna cosa mai rnrrisponfle meno il successo 
al piixiicin (Jeir nomo che nella gtierra. Tu non aggin- 
gnerai (vincendo in battaglia) tanto di gloria a quella che 
tu già puoi avere concedendo la pace , quanto tu sceme- 
resti, se t’ avvenisse qualche avversità. La fortuna d’ una 
ora sola può metter sottosopra a un tratto tutti gli acqui- 
stati e gli sperati onori. Ora nel fare le convenzioni della 
pace, o Publio Cornelio, ogni cosa è in tuo potere; allo- 
ra ti bisognerà sopportare quella fortuna , che gl' Iddi! 
ne daranno!. Raccontaci tra’ pochi e rari esempii di feli- 
cità e di virtù insieme , esseC% stato già Marco Atilio ) il 
quale essendo vincitore ^ in questo paese medesimo negò 
similmente la pace a’nostri antichi, che la domandavano. 
Ma finalmente,! noni ponendo .nè. termine, nè. misura 
alcuna alla sua felicità , nè raffrenando P alterezza di 
siia fortuna, iquaifto più alto era stato levato, tanto 
più sozzamente raino a terra. Certamente a colui, che 
dà. la . paco, s’ appartiene a proporre le condizioni di 
quella, e non a chi la -riceve, benché forse noi non 
siamo indegni di condannare noi stessi imponendo la 
pena a noi medesimi ; e perciò non ricusiamo , che 
tutte quelle cose sieno ora vostre, per le quali si dierle 
principiò! alla guerra, ila Siàlia, la Sardegna e la 
Spagna , e tutte l’ Isole che sono nel mare tra l' Africa 
e l' Italia , e che noi Cartaginesi rinchiasi dentro a' liti 
dell' Africa ( poiché così piace agl' Iddii ) vi reggiamo 
signorc^iare per mare e per terra , ancora fuori d' Ita- 
lia e ne’ paesi lontani. Io non voglio negare, che voi 
non possiate avere sospetto ragionevolmente della fede 
de' Cartaginesi , per non avere , poco fa , molto since- 
ramente ck>mandato o aspettato la pace; ma mollo 
imporla , o Scipione , alla fede e conservazione della 
pace, per cui mezzo, e da cui ella sia domandala 
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I vostri Senatori anche , come io odo , furono indotti 
iiiqiianlo prr qiieclo a negarci ia pace , che non 
parve loro che la nostra Legazione ioMe tanto degna 
che bastasse, lo Annibale in persona chieggio ia pacev 
la quale I certamente non chiederei, s’io non la giu- 
dicassi utile: e per la medesima utilità che ; io l’ho 
domandata, la osserverò c difènderò: e'cc^me (por- 
che la guerra era cominciata da me ) io feci che di 
sì fatta impresa ninno de’ nostri s’avesse a pentire^ 
mentre che dalla stessa iniridia degl’iddìi noiviml fir 
viiHato ,' così mi sforzerò presente^ che nionòs’ali- 
Kia'a pentire della pace, per mio mezzo acqnistatau 
A queste cose, il Capitano' romano, quasi in tal 
maniera ris|>ose : Ei non mi era ponto . occollo , oi An- 
nibale, che v Cartaginesi avessero rotta la fede > thiiia 
presente Iriegua , e la es|veltazionc della pace , sii i.Ih 
speranza della tua tennta: nè tu medesimo lo dissi- 
muli, poiché tu cavi dalle condizioni già IraUntq, tbUe 
le cose, fuori che quelle che .sono buon tempo fa io 
nostro potere. Ma siccome tutta la tua' cura è di tare 
in modo che i tuoi cittadini conóscano di. quanto pesu^ 
essi sicno per tua opera alleggeriti, così ini deggio!Ìoi 
iifTuticare con ogni studio, dici i .patti , che' allora essi 
fecero , ’nen si traggano oggi dalle condizioni delia 
pace, e> rimaiigansi ad esii come premii della perfidi a- 
loro. Ed' essendo veramente indegni di trovarè '^iià 
appo di noi le medesime condizioni, cdiiedete anco, 
ohe le' frode usate vi giovino ì furono i padri nostri' 
i jirinii che fecero guerra : per la Sicilia , uè anco noii 
|>er la Spagna: Con ciò fosse cosa che allora il peri-i 
rolo de’ Mamertini amici nostri , ed ora la distruzione, 
di Sagunlo, ci facesse pigliar l’armi giuste. E che 
voi allora nc inanomelleste , e tu medesimo lo cou- 
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((■ssi , e gridili! iin sono tcstimoiiii, i ((iiali diedero a 
quella guerra così line, come* voleva la giustizia, 
e simigliante line danno e daranno a questa presente. 
Quanto- B’ me s’ af>pflrliene , mollo bén mi ricordo 
della debolezza della natura umànà , e considero la 
forza della fortuna, e so tutte le' cose Ohe noi fac- 
ciamo, essere sottoposte a mille casi. Ma siccome io 
confesserei di portarmi superbamente ed arrogante- 
mente, se avanti’ la nR(a 'venuta m- Africa cedbndo 
tu volontariamente alle cose d’ItàKa',’ 'ed avendo " itn-' 
l«arcalO'.r.'escrcito ‘per partirti, vehissi"à ’bhiedermi' la 
pabe , cd io- spreazandoli non ti“voleSSi udire, cOsì^ 
noni sono al presente obbligato ad averti alcun rispetto, 
avendoti 'per forza - quasi "SIrascinafO con raaho, coutra 
ogni tuo volere ,1 d’ Italia in ‘Africa. Ora se alle' con- 
dizioni già prima 'ragionate, eoo le qual! pareva “ohe 
.s' atesse a conchiudei>e;>la pace (e quali elle fossero 
tu le aai), s' aggiungerà' per' voi qualche pena è qual- 
che multai, per In ricompensnzione delle navi tolte, e 
degli Ambasoiadori violati durante la triegua , io sarò 
ctMilentó di consultare ia^cosa cól mio Consiglio. Ma^ 
Se t|uelle condizioni anco vi paiano ' grUvi, posciachè' 
non avete potuto sOppoKore la pace , apparecchiatevi 
alla guerra.' ,i .1 i . . i •• 
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, CAPITOLO VI . . : ! 

Battaglia tra Scipione fd Aimihale^' cMa peggio di 
, y Itesi’ ultimo — I Cartaginesi domandano la pace —* 
germina figlio di Sifaoe è baltulo. 

* 4.J • . » 

, Go^V senza eonciliisioae /Ji pace essendo ciasoono: 
dall’ abboocanr^to , rilornoiosi a’ compagni, i ztfenrono 
ogni ragionamenlo di .pace essere, tornalo in vano; che 
bisognava venire all’ arme, e star conienti' h > <]ueUai 
rurluna che gl’ Iddi! ne concedessero. Come essi giun- 
sero in campo, l’uno.n Palino fwe intendere a’ sol- 
dati , che apparecchiassero d’ armi! e 1’ animo o c]uesta- 
ullima battaglia, poo per avere ad tessere vincitori aii' 
giprno, maio perpetuo, se Iquelfa, fiatai fosse loro 
la . fortuna prospera: conciò fosse cosa che 'domiant 
avanti notte si saprebbe, se Roma, o Cartug’uie, avesse 
a dar le leggi alle genti. Perciocché, imn 1’ Africa o- 
l’Italia, ma tolto U Mondo .sarebbe il guidèrdonoidi 
tale vittODa,,cd altro tanto sarebbe il pericolo ed il 
danno d* coloro a cui la fortuna della battaglia fosse 
contraria; non restando a’ Romani alcuna via di scam- 
po nelle altrui terre e da loro non conosciute, ed a 
Cartagine avendo messo fuori ogni sua estrema {K>s- 
sanza, soprastando senza rimedio la manifesta ruina. 
A far sì fatta prova , il di seguente usciranno alla 
campagna di due potentissimi popoli due eccellentis- 
simi Capitani e due valorosissimi eserciti , per dovere 
P uno e 1’ altro in quel giorno o accrescere e colmare, 
o perdere e guastare molti suoi gloriosi pregi sino a 
queir ora guadagnati. Erano per tanto travagliati d’o- 
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gnt p.-irte gli ahirtti r ila 'sperairta «<'Au phiiM, cOn~ 
teropitmdo ciascmia parte ora le sne ed ora le Mémi» 
cl»c sehiiTe^’ e misurando più toìslo le lorre con gli 
òcchi a visU), che con altra ragione, immaginavano 
a un tratto cose liete e dolorose ; e' quelle die per sf; 
stesse non venivano alla mente , erano da' Capitani, am- 
monendo e oonfortando, recale loro in considerazione. 
Annibale ricordava ai suoi le cose fatte valorosamente 
ini Italia, per ispazio di sedici anni, e 'tanti Capitani 
de’ nemici morti , e tanti esèrciti da loro distrutli , ri- 
cordando a ciascuno i suoi degni filiti, quando egK 
a’ aldiattCva ad uomo per qualche sua beila '|irova efi 
orme nòtabile. Scipione rìeordava a* Romani le Cose di 
tutta la Spagna , e lo battaglie làllc poco ìonatin’ in 
Alìnea, e la stessa confessione de’ medesimi nemici. 1 
quali, per la estrema paura, non Avevano pòtoto man- 
care di èbiedere la pace, e poi per la loro naturale 
perfidia non avevano potuto perseverare ih essa. Ol^ 
tra di ciò metteva a’ Romani ' in oónsiderazione, come 
buono augurio, il padameutOj d’ Annibale: il' quale 
( essendo stato in segreto ) , (loteva lilieramente fingerà 
e tirare in qualunque parte ci si volesse. 'Andava per 
tanto augurando e dicendo, gl’ Iddìi avere ora', àii- 
«laiido a combattere, dimostro i medesimi auspizif, 
con i quali già i loro maggiori avevano oombàtthle 
alle isole J’ Egate: skdiè egli era venuto il fine della 
guerra e della fatica, e nelle loro mani ’ era ' posta là 
preda di Cartagine , e hi tornala nella patria , a rive- 
dorè i padn, i figlinoli c le donne e le case è gl’ ld* 
dii domestici loro ; queste cose diceva egli in luogo 
allo, eoa la faccia ardila e lieta : dì maniera ebe .>'i 
sarebbe |>otuto credere eh’ egli avesse giù vinto. Fecò 
poi le schiere ; ed ordinò nella prima fronte gli astuti i 
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dopo quiegli i Principi : iC dietro a tutti mue i Triarii: 
non metteva le squadre multo iusieme strette davanti 
alle bandiere, ma le coiupaguie e file dei iàhii al- 
quanto 1’ una. dall’altra distanti: per lasciarvi tanto di 
spazio che entrando tra esse gli elefanti non potes- 
sero disordinarle, e nel sinistro corno insieme con la 
cavalleria italiana mise Lelio : della cui opera , essen- 
do egli suo Legato, s’ era prima servito: ed ora ( eà- 
sendo Questore) se ne serviva «straordinariamente^i per 
decreto del Senato : e Massinissa ed i Numidi pose 
nella banda destra , e le vie lasciate aperte tra le cam- 
pagne , dinanzi alle insegne , riempiè di Vdili ( questi 
.erano. allora i soldati armati alla leggiera), «fasta loro 
.vommissione, . che agli urli degli elefanti si rifuggissero 
a dirittura tra gli ordini : o veramente aprendosi e dalla 
destra e dalla sinistra ritirandosi dessero la via libera 
alle Itestie, che s’ andassero ad investire nelle t lance e 
ne* dardi. Annibale , per ispavcnlare il nemico, primie- 
ramente mise nella testa gli elefanti, i quali furono 
ottanta, quanti più mai non ebbe in alcun altro fatto 
d’arme; di poi pose gli aiuti de’ Calli e de’ Liguri, 
mescolandovi i Mauri ed i Balearici. Nella seconda 
schiera mise i Cartaginesi e gli Africani c la legione 
de’ Macedoni. Lasciato appresso alquanto d’ intervallo, 
nel dictroguardo al soccorso della battaglia, mise una 
schiera di soldati d’Italia. 1 più erano delle terre dei 
Bruzii : de’ quali la maggior parte , alla sua partita d’ I- 
talia, l’avevano seguitato per forza e per necessità, 
'più tosto che per volontà; e |>oso anche la cavalleria 
dalle bande; da mano destra furono i Curlagiuesi, dalla 
sinistra i Numidi. Diversa maniera di conforti si coii- 
veulva usare nell’ esercito tra tante generazioni di uo- 
mini che non averauo la medesima lingua, lue i me- 
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desimi eoslumi, ,non legge, noa veste o portatiirn me- 
desima, nè finulmeute la medesima cagione di guer- 
reggiare, Agli aiuti merceriarii si mostrava il premi» 
presente, ed il guadagno moltiplicato per la preda. I 
Galli erano accesi, ricordando loro il naturale odio 
contra i Romani. A’ Liguri, per iiifionimarli, erano po- 
ste davanti agli occhi le grasse pianure d' Italia, in 
luogo delle loro sassose ed aspre montagne. I Mauri 
ed i Numidi spaventava , col rimproverare loro la gra- 
vezza della servitù, elidessi sopporterebbero sotto la 
superbia signoria di Massinissa. Cos'r secondo la diver- 
sità delle persone erano s|tronali lutti da diverse patire 
o speranze. Ai Cartaginesi s’ ollrivauo davanti agli oc- 
chi le mura della patria, le case c gl’ Iddi! famigliali, 
ì sepolcri de’ loro antichi, i figlinoli co’ padri, le mo- 
^li tremanti, ed o la roina e la servitù, o 1’ Imperio 
di tutto il Mondo, si che nulla cosa mezzana si mo- 
strava loro, ma dall’ uno ali’ altro estremo, o speranza 
n paura. Mentre che .Annibale ricordava lai cose ai 
Cart.vginesi , e per mezzo de’ loro Capitani, all’ altre 
Nazioni, la maggior parte per opera d’ interpreti, suo- 
narono le trombe ed i comi dalla parte de’ Romani: 
e lerossi ad un tratto ai grande il grido, che gli cJe- 
junti si rivoltarono coolra i loro medesimi , massima- 
mente nel corno sinistro , contra i Mauri ed i Numidi, 
Massinissa ( essendo così disordinati ) agevolmente ac- 
crebbe loro spavento in guisa , che da quella parte 
spogliò la battaglia dell’ aiuto della cavalleria. Alcuni 
pochi elefanti nondimeno entrando senza paura tra gli 
ordini degli armali alla leggiera , lucevauo gran mina 
ricevendo tuttavia molle ferite. Perciocché i detti pe- 
doni con destrezza saltando indietro , ritirandosi Ira gli 
ordini delle fanterie per uon essere calpeali, davano 
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loro lu via : e poi Iniiciandn dà O^iiì lald , per ro»^a 
li ferivano. Nè mancavano ancora i finii della' 'primu 
fronte di lanciare a diritinra le loro giaiinetle: insinu 
a tanto, che moltiplicando da ogni parte i dardi loro 
addosso, essendo ributtali da' Romani e ritolti indie- 
tro , fecero anche fuggire la cavalleria del destro cor- 
no de' Cartaginesi. Lelio, veduti i nemici scompigliali, 
percuotendogli, accrebbe lo spavento. Era per tanto l''e- 
scrcito Cartaginese spoglialo d' ambedue le bande, delle 
genti a cavallo, quando la lor fanteria entrò nella batta- 
glia; ma di forxe e d' animo non già punto pari al valore 
del nemico. Aggiugnevasi a questo una cosa piccioia a 
dire, ma di gran momento ne' fatti d'arme, dalla parte 
de' Romani un grido unito e conforme, e perciò mag- 
giore e più spaventevole. Ma dalla parte avversa si 
sentiva nn roraore confuso, che risultava dalla mesco* 
lanza delle voci discordanti , di tanta varietà di lingue. 
La maniera del combattere de' Romani era stabile e 
grave : urlando essi i nemici col peso dell' armi insieme, 
e della persone: dall' altra parte, la correria e la pre- 
stCEsa era maggior che la forza. Onde i Rorauni, nel 
primo assalto , incontanente fecero piegare la nemica 
schiera : e (mscia urtando i nemici con gli scudi , e se- 
guitando di caricarsi loro addosso, acquistarono non 
|K )€0 cam[io, come s'essi non trovassero alcuna resi- 
stenza, e sospingevano gli ultimi continuamente i pri- 
mi, accorgendosi già il nemico essere in piega; il che 
dava loro gran forza a metterlo interamente in vòlta. 
Dulia banda de' nemici , gii Africani ed i Cartaginesi 
non solamente non sostennero , nè rinfrancarono i loro 
soldati forestieri che riuculuvano , ma temendo che li 
numiei ( uccidendo continuamente i primi che resisten- 
do si puravauu iuuuuzi ) non pervenissero a loro , co- 
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■linciarono a ritirarsi; per la qual cosa, i mercenari! 
subitamente roltarono le spalle ; e riroltandosi indietro, 
parte rifuggivano nella seconda schiera, e parte ucci- 
devano chi non li voleva ricevere , crocciali, che prima 
non erano Stati aiutati ; ed ora vedendosi da quelli schiusi 
e rifiutati ; sicché già Ira essi erano quasi due balta* 
glie mescolate ; essendo costretti i Cartaginesi a com- 
battere a un tratto e eo’ nemici e co’ soldati loro me- 
desimi. I quali spaventati , o adirati , non vollero ri- 
cever dentro alla loro ordinanza ; ma ristringendo gl’in- 
tervalli degli ordini insieme , li ribaltarono dalle ban- 
de , nel voto della campagna, fuori della battaglia ; ac- 
ciocché i feriti e paurosi fuggendo , non disordinassero 
il forte di quella schiera. Ma il luogo , ove poco in- 
nanzi erano stati gli aiuti mercenari! , era ripieno di 
sì fatta strage d’uomini e d’arme, che a’ Romani 
era quasi più difficile il passarvi , che prima non era 
stalo combattendo, farsi la via pel mezzo della sirena 
calca de’ nemici. Per la qual cosa, i primi furono gli 
astati , mettendosi a passare tra’ monti de’ corpi morti 
e dell’arme, e la lordura del sangue, seguitando li 
nemici per ogni miglior via che ciascuno poteva, rup- 
pero ogni ordine , mescolandosi i soldati dell’ una in- 
segna con 1’ altra ; e già le bandiere che seguivano 
de’ Principi , vedendo lo scompiglio di quei dinanzi , 
cominciavano a travagliare ; di che accorgendosi Scipio- 
ne, fece incontanente agli astati suonare a raccolta ; 
ed avendo ritirato i feriti nell’ ultima schiera , mandò 
innanzi d’ ambedue le bande i Principi ed i Triarii : 
acciocché la schiera degli astati nel mezzo fosse piu 
salda e sicura. Così da capo si cominciò una nuora 
battaglia , essendo venuti insieme alle mani , i veri e 
principali nemici , tra loro eguali , a per la forma del- 
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1’ armi , c per 1' esercizio del conibatlcre , e fama 
de' loro gran fatti , c per la grandezza ancora della 
speranza o del pericolo. Ma i Romani gli avanzavano 
assai di numero e d' animo , per aver già messo in 
rotta gli elefanti e la cavalleria : sicché avendo cacciato 
la prima combattevano con la seconda schiera. Intanto 
Lelio c Massinissa, avendo perseguitato i cavalli che 
fuggivano , tornando indietro , percossero a tempo la 
schiera nemica che piegava, e questa furia finalmente 
li ruppe. Multi rimanendo intorniati, insieme battuti, 
fuggendo sparsi per la campagna , essendo ogni cosa 
piena di cavalli per tulio , capitaron male. Tanto che 
ile’ Cartaginesi c de’ lor confederati furono morii quel 
dì più di venlitnila , e (juasi altri tanti presi, con cento 
Irenlalrè insegne militari cd undici elefanti. De’ viu-^ 
citori morirono intorno a diecimila soldati. Annibaie, 
scampalo del mezzo della presa , con pochi cavalli si 
fuggi in Adrumento , avendo però fallo ogni estrema 
prova combattendo , c prima provvedendo innanzi che 
egli si partisse dalia ziiifa^ cd avendo meritato, al giu- 
dizio di Scipione stesso e di tutti gl’ intendenti di guer- 
ra , verissima lode , d’ aver quel di con arte singolare 
ordinalo le schiere, c prima aver messogli clclànli nella 
testa ^ acciocché il furioso empito ed intolleraliile Ibrza 
loro, non lasciasse a’ Romani seguitare l’ insegne , e 
mantenere gli ordini, in che essi soprattutto si confida- 
vano : dopo quegli i soldati forestieri innanzi a’ Carta- 
ginesi, sì perché cotali generazioni d’ uomini, raccolte 
di ogni mescolanza di gente, che non erano tenute dalla 
fede ma dal guadagno , non avessero il campo libero 
a fuggire ; c sì perché , ricevendo il primo ardore cd 
empito de’nemici gli sti-accasscro : c se non altro, al- 
meno o con l’armi, o con le ferite che ricevevano, 
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spaTeotastero l’iSrini «iegli avversariL UlliinaniiCDte aver 
posto i Cartagineai C gU 'Africani, dove «ca ogui sua 
Iperaaza. 1 quali, come per ogni altra cosa erano pari 
a’ Rooiahi fossero in questa parte anche superiori, che 
interi e fréschi venivano a combattere co’ nemici stan- 
chi e feriti; e così con : buona ragione aver separato li 
sooi Italiani per buono spazio dall’ altre genti , e mes- 
sili nell’ultima schiera: come quel che non era certo, 
s’essi. fossero amici o- nemici. 

Fatta cotale opera Annibaie, quasi che I’ ultima del- 
la virtù sua, essendosi fuggito io Adrumento, e quiudi 
ritdiiamato , essendo ritontalo a Cartagine , trcntasci 
anni poiché fanciullo se n’ era partito , oonlèrmò aper- 
tamente io Senato , e si riconobbe per vinto , non so- 
lamente quanto ol fatto d’arme, ma anche quanto a 
tutta la guerra; e mostrò, che non restava loro in al- 
tro più alcuna speranza, che nell’ impetrar la pace. 
Scipione, avendo incontanente dopo la battaglia preso 
e sacche^iato gli alloggiamenti de’ nemici , con gran- 
dissima preda si tornò al mare ed alle navi : avendo 
avuto novella, che Lucio Lcntulo era venuto ad Uli- 
ca con cinquanta galee e cento navi cariche d’ ogni 
ragione di vettovaglie. Giudicando per tanto utile, l’ac- 
crescer con prestezza spavento a’ Cartaginesi sbigottiti , 
avendo mandalo a Roma Lelio con la novella della 
vittoria, comandò a Gneo Ottavio, che guidasse per 
terra l’esercito; ed egli aggiunta l’annata nuova di 
Leotulo alla sua vecchia, partito da Utica, n’andò 
al porlo di Cartagine. Nè era mollo discosto , quando 
lo venne a rincontrare la nave de’ Cartaginesi, velata 
di sagre iufulc e di rami d’ ulivo. Erano questi dieci 
Oratori uiaodati da Annibaie a chieder la pace. I quaU 
venuti alla poppa della nave capitana porgendo i veli 
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o gli ulivi in legno di umiltà, ricorrevauD all» dìicro^ 
zione e misericordia di Scipione. A costoro toou fu daM 
altra risposta, se non che venissero a Tuneto, ove ti 
invierebbe col campo. Ed egli avendo considerato il 
sito di Cartagine, non tanto per vederlo al presente, 
quanto per isbigottire i nemici, si tornò ad Utica: 
vendovi ancora fatto tornare Gneo Ottavio. Andando 
poi alla wlta di Tuneto, venne novella , come Vermi- 
na figliuolo di Sifuce con più cavalieri e fanti • veniva 
in soccorso de’ Cartaginesi. Fu mandata per tanto una 
parte dell’ esercito con la cavalleria : delia quale le pri- 
me squadre, affrontandosi con le genti di Numidia, con 
poca fatica le fracassarono; ed essendo chiosa loro la 
via del fuggire , per essere i «avalli sparsi d’ ogn’ in- 
torno , vi rimasero morti quindicimila uomini , e presi 
mille dugento, e mille cinquecento cavalli di Numidia, 
con ^settantadne insegne di soldati. Il Re con pochi 
compagni si ritrasse a salvamento. Dopo queste cose , 
Scipione alloggiò a Tuneto , nel medesimo luogo che 
prima, ove vennero a lui trenta Oratori, mandati da Car- 
tagine ; e questi parlarono molto più miserabilmente che 
gli altri: perchè molto più gli stringeva la mala' fortuna; 
ma furono uditi con alquanto minor compassione, per 
la fresca memoria della loro nuova perfidia : e benché il 
giusto sdegno stimolasse ognuno alla distruzione di Car- 
tagine, nondimeno considerando quanto la cosa fosse 
grande, e quanto avesse a durar l’assedio di così forte 
e potente città, ed essendo ancora esso Scipione spro- 
nato dalla venuta del successore , il quale gli pareva che 
venisse a una gloria certissima del fine della guerra con 
l’altrui fatica e peritalo acquistata, gli animi di tutti 
si voltarono alla pace. L’ altro giorno , richiamati gli 
Ambasciadori ,'ed avendoli molto ripresi della loroper- 
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lìdia', ed «rimmoNÌlHi che ammaestrati oramai da tanti 
mali ^'^imparassero a credere gl’ Iddìi essere in Cielo, 
e tenere «onto della fede c de’ giuramenti: si pronun> 
ziarono le condizioni dello pace : Che i Cartaginesi vi- 
vessero liberù e. con le loro leggi medesime : e posse- 
<lessero le medesime città e territorii , e co’ medesimi 
confini ,i'ehc avanti alla guerra posseduto avessero; e 
che in quei dì i Romani ì ponessero fine a predare il 
paese.; e che tiitt’ i soldati ribelli, ed i prigioni insie- 
me, si rendessero a’ Romani; e 'tutte le nari rostrate, 
(uora che lei triremi; e tutti gli elefanti domi: e che 
non potessero domare degli altri; ed oltra ciò, non 
potessero, far guerra in Africa nè fuori senza licenza 
del popolo Romano. Rendessero ogni cosa a Massinissa, 
e facessero lega con lui , e provvedessero de’ danari , 
per le paglicj degli aiuti e raercenarii de’ Romani , e di 
frumento, insino a tauto, che gli Ambascladori tornas- 
sero- da Roma. Pagassero diecimila talenti d’argento 
insino in cinquanta > anni, .in altrettanti pagamenti: e 
dessero cento statiebi a piacimento di Scipione, non di 
minore età d’^anni quattordici, nè maggioKtdi trenta. 
£ così dis^ che' in questo mezzo concederebbe loro 
la triegua rendendogli essi lè navi da carico,, che fn- 
rono prese nel tempo della prima triegua, con tutte 
le robe che dentro v’ erano: altrimenti, non voleva 
dare nè triegua , uè alcuna speranza di pace. Ritor- 
nali la casa i Legati con questo condizioni, e per co- 
mandamento de’ magistrati' pubblicandole eglino al po-^ 
polo, esondo Gisgone montato in ringhiera a scoiisi- 
glìurc la pace, cd essendogli dalla inquieta e parimente 
vile moltitudine prestate l’ orecchie, sdegnato Annibaie, 
die ini colai tempo si dicessero'cd ascoltassero si fatte 
co.se, con le sue proprie mani, tirandolo giù, 1 (> feca 
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scenderò a basso. Il qual allo, 'non consueto ' vedersi 
in una cillà libera, avendo fallo romoreggiare il popo- 
lo, ed essetidasi turbalo Annibale come uomo di guerra, < 
di quella liberlù e licenza civile, voltandosi al popolo 
disse: Io mi partii da voi di nove anni, é dopo tren- 
tasei anni sono tornato, e parmi sapere assai bene li 
costumi e I’ arte della milizia; la quale mi ha ìuse-‘ 
gnato iusino da fanciullo , ora la mia privata , ed ora 
la pubblica fortuna: ma le ragioni, le leggi ed i co- 
stumi della città e della corte conviene che me le in- 
segniate voi. Cosi .scasata la sua imprudenza, disputi 
con molle parole della paoé, : mostrando quanto ella 
non fosse ingiusta, e quanto fosse necessaria. > Questa 
era la maggior dil&coltà che vi fosse, che delle navi 
prese al tempo della' tricgua non si trovava altro, che 
le navi sole, né era facile il cercarne. 'Essendo per- 
tanto ripreso chi contrastàva, come ‘avversario alla 
pace, fu ddiheralo di rendere le navi, e 'che le per- 
.sonc si cercassero per tutto ,• e dell’ altre cose che 
mancassero, rimettersi alla stima iche ne facesse Sci- 
pione, cd i • Cartaginesi ne pagassero la pena con da- 
nari. Sono alcuni,' ohe dicono che Antiibale dopo il 
follo d’arme se n’ andò alla > marina , ed incontanente 
con lina nave perciò ordinala,' se n’ andò ad Anlioooi, 
♦ che a Scipione, il quale domandava sopra ogni altra 
cosa , che Annibaie gli fosse dato nelle roani, fu ri- 
!»posto, ch’egli non era in Africa. Poscia che gli Ora- 
tori lomarono a Scipionè,|fu ordinato, ché i Camnr- 
Kngiii dessero conto, secondo i libri pubblici, delle rose 
attenenti al pubblico lo quali erano nelle npvi, e li 
padroni propri! facessero fede delle Ipro cose piirate : 
Così per la somma della shma falla; furono subito pa- 
gate venliciuipioniila lil'Iire d’ argento. 
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CAPITOLO VII 

AUeprexta di Roma all' udinesi i fatti di Scipione — 
La flotta del Console Claudio andando in Africa è 
r'ovinata dal mare — Cose di Roma — Ambasce- 
ria del re Filippo — Si dà la pace ai Cartagi- 
nesi ' — ■ Scipione ottiene il triorfo e il nome di 
Africano. 


A.’ Carlagtnesi fu data la iriegua per Ire mesi, ed 
aggiunto che essa durante, non |>otessero mandare Ain- 
basciadori altrove che a Roma ; e se altronde alcuni ne 
venissero a Cartagine, non li dovessero prima licenziare 
che avendo fatto certo il Capitano de’ Romani, chi 
essi fossero, e che cosa venuti a domandare. Con gli 
Arobasciadori cartaginesi furono mandali a Roma Lu- 
cio Veturio Filone, e Marco Marzio Ralla, e Lucio 
Scipione fratello del Capitano. Nel medesimo tempo, li 
frumenti di Sicilia e di Sardegna fecero tanta abbon- 
danza e viltà di vettovaglia in Roma, che i mercatanti 
lasciavano a’ nocchieri il frumento medesimo pel pa- 
gamento dei noli. In Roma s’ehhe travaglio alla pri- 
ma novella della ribellione de’ Cartaginesi, ed eia stato 
.imposto a Tito Claudio, che con prt:stczza passasse con 
l’armata in Sicilia: e Marco Servilio, l’ altro Console, 
soprastcsse in Roma, insino a tanto che s’ intendesse, 
in che grado si trovassero le cose in Atric.i. Ogni cosa 
era stata governata freddamente da Tito Claudio, nel 
provvedere d’ armata e nel metterla in :ic(|ua: perchè 
i Pailri avevano ileliberato, die nel conceder la pace, 
la qualità delle condizioni di quella fosse più tosto ri- 
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messa nello arbìtrio di Scipione che del Console. I 
pro<ligii, i quali erano stati riferiti su la tèma di tal 
ribellione, avevano ancora dato spavento. Nella città 
di Cuma era paruto che la grandezza del corpo solare 
fosse scemata: e nel medesimo luogo era piovuto pietre, 
e nel contado Velilrano la terre era avvallata e fntto 
nn gran burrone o caverna, e gli alberi furono inghiot- 
titi dalla terra. In Aricia la piazza e le botteghe d’in- 
torno furono percosse dalla saetta, ed in Frusinone le 
mura e la porla: in più luoghi similmente, e nel monte 
Palatino piovuto pietre; questo prodigio, secondo l’u- 
sanza antica, fu purgato con sagriCzii di nove dì, gli 
altri con le vittime maggiori. Tra le quai cose ancora 
fu riputata come accidente di malo augurio la disu- 
sata grandezza d’acque che avvenne: perciocché il Te- 
vere crebbe stranamente, essendo traboccato cd al- 
largalo insino il Circo Massimo, tanche l’apparato per 
celebrare i giuochi d’ Apolline fu ordinato al Tem- 
pio di Venere Ericina, fuor della porta Collina. Ma 
nei proprio giorno della festa si fece il tempo subi- 
tamente tanto sereno, che la pompa che era comin- 
ciata alla detta porta , fu rivocata e condotta nel Circo , 
essendo stato riferito 1’ acque esser quindi partile : sic- 
ché essendo renduto il consueto luogo alla solennità 
dello spettacolo, il popolo ne divenne più lieto, e la 
lesta fu più frequentata. 

Essendo finalmente partitosi da Roma con 1’ ar- 
mala il Console Claudio, fu sopraggiunto tra il porto 
Cossano e quel di Laurcnlino, danna pericolosa tem- 
pesta di mare, e messo in gran timore; pervenuto poi 
a Fopulonia, ed avendo ivi soggiornato insino a tanto 
che la fortuna passasse, andò all’Isola Uva, e poi in 
Corsica, c quindi in Sardegna, ove mentre che co- 
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Bteggiando voleva spuntore a piè dell* gran montagli* 
deir Isola (i), assalendo maggior tempesta, ed in luo- 
ghi più aspri , gli sbaragliò tutta l’ armala : sicché al- 
cune navi rimasero guaste e spogliate d’ ogni forni- 
mento , ed alcune rotte , e T armata in ootal guisa fra- 
cassata, si condusse a Calari^ ove, mentre che le navi 
si racconciavano, ne venne il verno ed il fine dell’anno: 
e non gli essendo prolungato 1’ ulfisio, finito quello, 
ricondusse l’armata a Roma. Marco Servilio Console 
per non esser fatto tornare a Roma alla creazione dei 
nuovi Consoli, fatto ch’egli ebbe Dittatore Gneo Ser- 
vilio Gemino n’andò alla sua provincia. Il Dittatore 
creò suo Maestro de’ Cavalieri Publio Elio Peto, ed 
avendo più volle pubblicato il giorno dello Squittino, 
per le tempestose piove non si potè fare. Onde pas- 
sato mezzo Marzo, e finiti i Magistrati vecchi, e non 
rifatti i nuovi, venne a restar la Repubblica senza Ma- 
gistrati curali. In detto anno morì il Pontefice Lucio 
Manlio Torquato, e fu sostituito in suo luogo Sulpizio 
Galba. I giuochi Romani furon rinnovati tre volte tutti 
interi da Lucio Licinio Lucullo e da Quinto Fulvio 
Edili curali. Furono accusati e condannati alcuni scri- 
vani e ministri degli Edili per aver tolto occultamente 
danari della Camera del Comune, non senza infamia 
di Lucullo Edile. Publio Elio Tuberone e Lucio Let- 
torio , essendo stati creali, non legittimamente Edili 
della plebe , rinunziarono il magistrato , avendo cele- 
brato i giuochi , e per cagione di quelli il convito in 
onore di Giove : e poste in Campidoglio tre statue di 
argento, fatte di danari di condannagione. 11 Dittatore 


(i) Il testo dice Insanot mon'.es, che sono una catena di 
monti ondo U Sardegna è partita in due. 
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«•(I il Maestro de' Cavalieri , per decreto del Senato 
feeero i giuochi in onore di Cerere. Essemio venuti 
d' Africa gli Aml>asciadori romani, insieme con quei 
di Cartagine , si ragiinò il Senato nel Tempio di Bel- 
lona. Ove avendo esposto Lucio Veturio Filone, con 
gran letizia de’ Padri , come s’ era combattuto con An- 
nibale , e fatta l'ultima Giornata coi Cartaginesi, c 
finalmente posto fine a così dolorosa guerra , soggiunse 
appresso essere stato vinto Vermina figliuolo di Si> 
face, il che era però picciola giunta all' altre cose 
prospere : fugli poi commesso eh’ egli facesse, in piazza, 
comune al popolo tanta letizia. Dopo tale congratula- 
zione s' apersero tutti i Tempii della città, e delibe- 
rossi che tre dì continui si faccs.sero le supplicazioni. 
Agb Ambasciadori de’ Cartaginesi e del re Filippo 
( i quali ancora erano venuti ) fu risposto dal Ditta- 
tore per ordine del Senato , che i nuovi Consoli da- 
rebbero loro udienza. Fatta poi la creazione dei Ma- 
gistrati, rimasero creati Consoli Gneo Cornelio Len- 
tnlo e Publio Elio Peto. I Pretori furono Marco Giulio 
Peno , eh’ ebbe in sorte la Pretura di Roma , Marco 
Valerio Falcone le terre de’ Bnizii , Marco Fabio Bu- 
teone la Sardegna , e Publio Elio Tiiberouc la Sici- , 
lia. Della distribuzione delle province, non parve al 
Senato di fare cosa alcuna, prima die si desse udienza 
ni Legati del re Filippo e de’ Cartaginesi, considerando 
nell’ animo loro il fine d’ una guerra , e prevedendo 
il principio d’ un’altra. Gneo Lentulo Console -ardeva 
di desiderio della provincia dell’Africa, immaginandosi 
la vittoria avere ad essere facile , seguitandosi il guer- 
reggiare c fingendosi d’ aver egli a conseguire nel Con- 
solalo la gloria del fine di tanta guerra: e per questa 
cagione non voleia. che s’attendesse ad altra cosa se 
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inima non gli ara data l’ impresa dell' Africa. Il suo 
compagno, uomo moderalo e prudente, gli consentirà, 
conoscendo , che nel gareggiare egli di quell’ onore 
con Scipione, oltraocbè non era cosa ragionevole, ei 
non arrelilte anche col favore potuto stargli a petto. 
Quinto Minuzie Termo, e Marco Atilio Glabrione , 
Tribuni della plebe, dicevano: Che Gneo Cornelio ccr> 
cava la medesima' cosa che l'anno davanti Tito Clau- 
dio Console aveva tentata in vano : e che per autorità 
del Senato s' era ^ proposto nel Consiglio del popolo , a 
dii si dovesse dare il governo dell’Africa, e tutte le 
irentacinque Tribù 4 > avevano dèliberató che quella im*- 
presa fosse di Scipione. La còsa si disputò con gran 
contesa nel Senato e nel popolo: finalmente si' ridusse 
all' arbitrio del Secalo. I Padri adunque, avendo preso 
>1 giuramento {così s’ erano accordati ), fecero un decreto: 
Che i Consoli d’accordo si dividessero o sortissero le 
province, e chi di loro avesse ad avere l’Italia, chi 
un’armata: di cinquanta navi: e colui, a dui toccasse 
l’annata, navigasse in Sicilia, e non si conchiudendo 
la pace co’ Cartaginesi passasse pei in Africa, ed il 
Console per mare, e Scipione per terra , con la me- 
desima sua autorità consueta maneggiasse la guerra: e 
se la pace si oondiiudesse , che i Tribuni proponessero 
al popolo, che loro piacesse, o il Console o Scipione, 
che desse le condizioni della pace, ed avendosi a rime- 
nare di Africa l’esercito TÌnqitore, chi di loro l’avesse 
a riaMmere : e deliberando il popolo la pace doversi fare 
e l'P esercitò ricondurre per Scipione, che il Console 
taon dovesse di Sicilia passare in Africa. E che I’ altro 
Console , a cui tocc.isse l’ Italia , avesse due legioni da 
Publio Sestio Pretore. A Publio Scipione fu prolun- 
gato il governo in Africa , con quegli eserciti ch’egli 
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«Tcra. AI PrelAre Marco Valerio furono aasognale 
la proTÌncia de' Bruzii dpo legioni comandate l’ anno di- 
nanzi da Livio Pretore; c così ordinato, che Publio 
Elio Peto Pretore in Sicilia avesse' due legioni da 
G. Tremiiio. Una leglbnc fu data a Fabio in Sardegna^^ 
la quale aveva tenuto Publio LentuloVicepretore. A Ma^l 
co Servilio Console dell' anno passato fu prolungato Puf- ' 
fieio in' Toscana, con le medesime legioni ch’egli 'aa 
vera. (Quanto apparteneva alle province della SpagnaY' 
essendo stati quivi già parecchi anni( Lucio Coru^lib 
Lentulo e Lucio Manlio Acidino, fu deliberato efae li 
Consoli .( parendo loro) trattassero ■ coi I Tribuni,) dié' ' 
proponessero davanti alla plebe, ohi'>avesse ad amq 
il governo di Spagna; e chi fosse deputato di amen» 
due gli eserciti scrivesse una legione di soldati Romà> 
ni, e dei compagni della Lega latina mettesse insiemlì 
quindici squadre^- con le quali genti tenesse quella prbl ^ 
vincia; e che Lucio Cornelio e Lucio (Manlio, rieo»* 
ducessero i soldati vecchi in Italia. AI Console fu aiM 
segnata un'armata di cinquanta narri delle due armaté 
l’una di Gneo Ottario, la quale era in Africa, e Pabi 
tra di Publio Giulio, che guardava la riviera di SscI^*'’ 
lia ; con ordine , che egli scegliesse' quelle navi; oh’-ti 
volesse : e così , che Scipione avesse dnquanta 'navi 
lunghe , le medesime che aveva allo^ in governò ^ 
delle quali volendo che rimanesse v Aibmiràglio Gnèo '' 
Ottavio ( com’ egli era ) , s’ intendesse essergli prolum» 
gato 1' ufBzio del Vicepretorc per quell' anno ; ma con»* 
mettendo tal governo a Lelio, Gneo OUaviò si foiv» 
nasse a Roma, e ne menasse seco quelle navi che il 
Proconsole non avesse adoperate. £d a Marco Fabiè 
in 'Sardegna furono date dicci galee, ed ordinato chè 
i Consoli scrivessero dne legioni nella città, acciocché 
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la Repubblica ti difendesse in detto .anno con quat- 
tordici legioni e con cento galee. Fatte queste cose, 
ti cominciò a trattare degli Oratori del re Filippo , 
e dei Cartaginesi, e prima furono uditi i Macedoni: 
l’ Orazione de’ quali fu varia , parte purgandosi delle 
cose che gli Ambasciadori mandati da Roma al Re 
avevano opposto, querelandosi de’ saccbeggiamenti fatti , 

nelle terre degli amici ; parte accusando eglino gli ami- 
ci del popolo Romano, ma molto più crucciosamente 
Marco Aurelio, dolendosi, e dicendo, come essendo 
egli uno dei tre Legati mandati a Filippo , s’ era fermo 
in Grecia, e messe genti insieme aveva guerreggiato con- 
tro il tenore della Lega, e spesso venuto a Giornata 
coi Capitani del Re, e domandavano , che fossero ven- 
duti loro i Macedoni, eh’ erano prigioni, e Sopatro 
loro Capitano , i quali condotti a prezzo, avevano mili- , 

tato con Annibaie. A queste querele rispose ' Marco 
Furio, mandato da Aurelio di Macedonia a tale effet- 
to : Allegando Aurelio essere stato lasciato nel paese , 
acciocché i confederati del popolo Romano, stcacchi 
dalle rapine ed ingiurie dei nemici , non si dessero al 
Re , e cb’ ei non s’ era mai partito de’ confini degli 
amici, ma ben s’era ingegnato che i loro contadi non ^ 

fossero tutto dì predati, senza danno dei predatori. v 

Soggiugnendo come Sopatro era de’ Baroni del Re ' e 
dei suoi più congiunti, e poco innanzi era stato man- ^ 

dato in Africa con quattromila soldati e con danari in 
aiuto di Annibaie e dei Cartaginesi. Essendo doman- ^ 

dati i Macedoni di queste cose , ed avviluppandosi nel 
parlare avanti che compiessero di rispondere , ne ri- 
portarono eglino questa risposta : Che il Re cercava 
guerra, e seguitando cosi, tosto la troverebbe; per- 
ciocché 1 ’ accordo «ra stato rotto doppiamente da lui , , 
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■ avendo prima inguirialo gli amici del popolo Romano^ 
ed infeslatiii con la guerra , e poscia dato soccorso di 
gente e di danari a' nemici di quello ; e che Scipiona 
aveva Tatto e faceva bene, e secondo la giustizia, te^* 
nendo prigioni (come nemici) coloro, ch'eran venuti 
con l’armi contra il popolo Romano; ed appresto che 
Marco Aurelio iaceVa cosa utile alia Republilica, e 
grata molto al Senato , poiché ci non poteva difendere 
gli amici dei Romani con la ragtode della Lega , a di* 
icuderli con 1’ armi. 

Licenziati gli Oratori di Macedonia , con ù dura ri- 
sposta, furono chiamati i Cartaginesi. Do’ quali veduta 
la grave età e la dignità di tulli ( pereiocck’ essi era- 
no de’ primi della città ), comiimiò riascuno a dire seco 
^ stesso, che ora da davvero si chiedeva la pace. Tra 
tutti però notevolmente il più degno era Aadrubale co- 
gnominato Edo da’ suoi cittadini. Questi era stato sem- 
pre confortatore di pace, e contrario alla sella Bar- 
china, e per questa cagione egli fu allora di maggior 
credito nel trasferire dalla Repubblica in pochi la col- 
pa della guerra. Costui per tanto usando varie ma- 
niere di parlare, ora purgava la colpa, ora in parte 
nc confessava, acciocché negando sfiurciatameote le cose 
certe, non gli fosse più diRìcile il trovare perdono; 
ora ricordava a’ Padri conseritti, che moderatamente 
usassero la loro buona fortuna. Soggiognendo , che se 
i Cartaginesi avessero prestato fede a lui e ad Anno- 
ne, ed avessero s.ipulo pigliar il tempo , forse dareb- 
bero essi ad altri le condizioni della pace che doman- 
davano. Ma che rare volte era conceduto agli uomini 
la prudenza c la buona lortuna insieme, e per questo , 
diceva, massiuiaineule essere sempre invitto il po- 
polo Romano, perchè nelle cose prospere egli era sa- 
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TÌo e sapcTa pigliare i buoni parliti^ e cerio cbe sa- 
rebbe da maravigliarsi, se altrimeoli usasse di line, 
conciò sia cosa che solameole i popoli a quelle non 
avvezzi, impazziscano nelle nuove prosperila, non ca- 
pendo sè slessi |>er 1’ allegrezza , né le polendo sop- 
portare. Ma al popolo Romano sì falle allegrezze era- 
no cose usilate , e quasi venutegli a tedio per la con- 
tinua felicità di viltorie, ed aveva quasi più accresciuto 
l’ Imperio col perdonare a’ vinti , che col vincere. Il 
parlare degli Oratori fu assai più miserabile , mento- 
vando: Da quanta potenza e grandezza a quanta mi- 
seria e bassezza fosse ridotto lo stato dei Cartaginesi, 
i quali avendo essi pur dianzi corso coll’ anni quasi 
tutto il Mondo, non restasse ora altro che le mura 
di Cartagine, dentro alle quali rinchiusi , nè per mare, 
nè per terra non vedevano più cosa alcuna di loro giu- 
jisdizione; ed anco quelle mura, e qnella città, e li 
casamenti ( di che altro più non restava loro ) non po- 
tevano possedere se il popolo Romano volesse centra 
essa incrudelire. Parendo già che i Padri si movessero 
a misericordia , si dice , che un Senatore nemico alla 
perfidia dei Cartaginesi, li domandò con alta voce: E 
per quali Iddii essi avessero a giurare la fermezza del- 
l’ accordo futuro, avendo fallito a quelli, per la cui 
deità avevano 1’ altra fiala giurato^ ed Asdrubale avere 
risposto : Per quei medesimi Iddii vi prometteremo, li 
quali sono così aspri nemici a’ violatori della fede. Es- 
sendo per tanto inchinati gli animi d’ ognuno alla 
pace, il Console Gneo Lentulo, di cui era il governo 
dell’ armala, si oppose alla deliberazione del Senato. 
Allora Macco Atilio e Quinto Minuzia Tribuni della 
plebe proposero nel Consiglio del popolo : Se pia- 
ceva loro che il Senato determinasse che si facesse 
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la pace , e chi la dovesse coucedere , e per chi si 
avesse a ricondurre in Italia l’ esercito vittorioso. 
Tutte le Tribù unitamente deliberarono la pace se- 
condo la proposta , e che Scipione la concedesse , 
ed il medesimo rimenasse 1’ esercito. Il Senato fece 
il decreto sopra cotale deliberazione, dichiarando, che 
Publio Scipione, secondo il consiglio di dieci Legati, 
conchi«)desse la pace col popolo Cartaginese con quei 
jMitti che migliori gli paressero. Dopo questo, gli Ain- 
basciadori cartaginesi ringraziarono il Senato , e pre- 
gavano che iosse loro lecito entrar nella città e parlare 
coi loro cittadini prigioni; i quali erano guardati nelle 
pubbliche carceri, essendo tra quei, parte loro parenti 
ed amici, uomini nobili, e parte alcuni, a cui da 
parte de’ lor congiunti avevano a fare alcune ambasdate. 
A’ quali avendo parlato e domandato di nuovo gli O- 
ratori, di poterli riscattare, fu loro risposto , che des- 
sero il nome di quelli; il che facendo, e nominandone 
intorno a dogento , fu fatto dal Senato un decreto : 
Che i Legati romani menassero a Sdpione dugento 
dei detti prigioni , i quali volessero detti Ambasciadori, 
e gli dicessero, che facendosi l’accordo della pace, li 
rendesse a’ Cartaginesi senza prezzo. A’ sacerdoti Fe- 
ciali, i quali erano mandati in Africa a conlermare li 
capitoli della confederazione (chiedendolo essi ), fu fatto 
dal Senato un decreto in tal maniera : Gh’ essi portas- 
sero seco certe particolari pietre selici , e particolari 
verbene, e che il Pretore romano comandasse loro, 
eh’ essi facessero 1’ accordo , ed eglino chiedessero a 
lui le sagmine : questa è nna certa erba còlta nel mon- 
te di Campidoglio , che si soleva dare a’ sacerdoti Fe- 
ciali. Così licenziati da’ Romani , essendo i Cartaginesi 
venuti in Africa a Scipione , conchiusero la pace con 
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’qnelle l<*ggì e condixinni che detto abbiamo. Diedero 
per tanto a’ Romani le galee , gli elefanti , i ribelli , 
ed i fuggitivi , e qaattromila prigioni, tra’ quali fu Quiii* 
to Tercnxio Culleone Senatore. Le navi mandate in 
allo mare Scipione le fece ardere. Dicono alcuni eh’ elle 
erano cinquecento d’ ogni ragione di quelle che van> 
no a remi, I’ arsione delie quali veduta subito dai 
Cartaginesi , fu loro cosi dolorosa , come se tutta la 
città ardesse. De’ profughi o ribelli fu fatto più aspro 
giudizio che de’ fuggitivi : quei che si trovarono del 
■nome Latino , furono decapitali , i Romani messi in 
croce. Quarant’ anni innanzi ultimamente s’ era fatta la 
pace coi Cartaginesi , nel Consolalo di Quinto Lutla» 
zio e di Marco Manlio ^ e questa guerra era comin- 
ciala ventitré anni poi al tempo di PubHo Cortvelio e 
di Tito Sempronio Consoli, evi ebbe fioe il decimo 
settimo anno , nel Consolato di Gneo Coroelio e di Pu- 
blio Elio Pelo. Dicono, Scipione aver |K>scia usato spesse 
fiale dire, che la cupidità di Tito Claudio prima, « 
poi di Goco Cornelio, avevano impedito «he quella 
guerra non si fosse terminata con la ruina di Cartagine, 
l’areudo a’ Cartaginesi molto dilficile la conlribuzioue 
de’ daivari , per fare il pruno pagamento , ed esseodo 
perciò tutta la Curia dolente e piena di pianto , dico- 
no che Annibale lu veduto ridere. Il cui riso biasimau- 
do Asdnibale bdo, in quei pubblico lameoto della città, 
essendo egli massimamente stato la cagione di quelle 
lagrime, cb' esso Annibale rispose : se. come si vede 
di fuori con gli occhi la disposizioue della fàccia, si 
potesse veder dentro quella deli’ animo , ooiioseereste 
agev'olineule , questo riso che voi riprendete non esser 
|>uulo di cuor lieto , ma più tosto di stupido e fiior 
di senno, per la grandezza del male. Il quale riso nou 
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è così però interamente fuor di ragione , come sono fuof i 
di tempo coteste vostre importune lagrime. Allora era 
il piagnere più convenevole , quando furono tolte far- 
mi , arse le navi, e tolto I’ arbitrio di far guerra co'fo'- 
reslieri , |ierciocciiò quello fu il colpo mortale, ebe ne 
condusse alP ultima rtiltia. Non pensate perciò con 
tulio questo , che i Romani abbiano giovalo punto ai- 
r odio , che tra voi medesimi vi portate : conciò sia cosa 
che ninna città grande possa star molto tempo quieta : 
se ella non ha nemici di fuora, ella li trova in casa 
come avviene de’cor|)i molto robusti, i quali paiono 
sicuri alP ingiurie di fuori, ma dalle loro stesse forze 
poi sono troppo aggravati. Ma certo noi cì risentiamo 
nel male pubblico, a punto lauto quanto ne risulta in 
danno privato, nò in quello alcuna cosa più grave- 
mente ci molesta, che il danno de’ danari. Onde quan- 
do le spoglie delle nnliclie vittorie erano tolte a Car- 
tagine, e quando vedevate, eh’ essa era lasciata disar- 
mata ed ignuda Ira tanti pofioli armati dell’ Africa, 
niuno di voi trasse un sospiro; ora, perchè bisogna 
pagare il tributo delle facoltà private, voi piangete co- 
me in un pubblico mortorio. Ah come ho io temenza 
che voi non abbiate a sentire e conoscere tosto d’ a- 
vere oggi pianto per troppo Icggier male ! Queste pa- 
role usò Annibale nel Senato cartaginese. Scipione , 
chiamato l’esercito a parlomenlo, donò à Massinissa 
olirà il Regno paterno, la Terra di Girla, e P altre 
città e territorii che del Reame di Siface erano venuti 
in potere del popolo Romano. E comandò a Gneo Ot- 
tavio che menasse l’armata in Sicilì.'! , e la consegnasse 
a Gneo Cornelio Console; e mandò a Roma gli Am- 
basciadori cartaginesi, acciocché le cose da lui fatte, 
di consentimento di dieci Legati, fossero conièrmate 
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per autorità del Senato o cMiberaxiune del popolo. 
Arendo in tal maniera per terra c per mare act{iii- 
atato la pace, imbarcalo tutto l' esercito , lo jiosc in Si- 
cilia a Lilibco ; c poi areudo mamlato la maggior partè 
de' soldati con le navi, egli se ne venne per terra per 
r Italia, tutta allegra, non manco per la pace, che 
per la vittoria; ed uscendogli incontra a fargli onore, 
non solamente i popoli di tutte le città, ma empien- 
do la turba de'contadiui tutte le strade, giunse a Ro- 
ma, ed entrò -nella città col maggiore c più chiaro 
trionfo, che mai fosse stato: c mise nella Camera pub- 
blica ccntovenlitremila libbre d’argento, e della preda 
donò a’ soldati quaranta assi (ver ciascuno. Siface fu 
tolto per morte, più tosto nel trionfo al cospetto de- 
gli uomini , che alla gloria del trionfante , essendo 
morto non molto avanti in Tibure, ov’ egli era stato 
tramutato dalla città d’ Alba. Fu nondimeno mollo 
manifesta la sua morte, perciocch’ ei fu portato alla 
sepoltura con la pompa del pubblico mortorio. Non- 
dimeno Polibio scrittore di non poca stima afferma , 
ch’ei fu menato nel trionfo. Quinto Terenzio Cullcone 
seguitò Scipione trionfante coi cappello in testa : e po- 
scia tutto il tempo della sua vita (com’era convene- 
vole ) l’ ebbe in singolare onore , come autore della 
sua libertà. Il cognome d’ Africano non sono io ben 
certo, se nacque per essere frequentato prima o dal 
favore de’ suoi soldati, o dalla grazia del popolo, o 
veramente s’ egli ebbe principio dall’ adulazione dei 
suoi famigliaci ( come avveune al tempo de’ Padri no- 
stri ), del soprannome di Siila |^eliee, u di Pompeo Ma- 
gno: basii che costui certo fu 11 .primo Capitano, che 
tósse nobilitato del nome della Nazione da lui sog- 


45s DELLA TERZA DECA LIB. X 
giogaia. Par cui esempio molti altri poi, ancora che 
nella vittorie non gli fossero eguali , roagoiScaroiio pa- 
rimente i titoli della loro immagini, e fecero chiari li 
soprannomi delle loro famiglie. 


ri.VE PEL Ql'IRTO tOLOME 
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